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    Prologo


    Nelle mie vene ribolle lo spirito dei miei antenati.


    Ventiquattro ore fa ho tirato fuori Excalibur dalla sua roccia. Ora ne sto pagando il prezzo.


    L’antica lama mi ha fatta a pezzi. Chi ero. Chi potrei essere. Chi non sarò mai più.


    Sono un insieme di frammenti di me stessa.


    La Briana Matthews che impugnava Excalibur è stata infranta e forgiata in qualcos’altro.


    Qualcosa di nuovo e potente. È così che William mi ha descritto.


    Ieri sera, mentre alzavo Excalibur al cielo, due spiriti battevano dentro di me come tamburi: Vera, la mia madre ancestrale, e Artù Pendragon in persona. Anche se erano vissuti a secoli di distanza l’uno dall’altra, entrambi avevano usato la magia per legare il potere alla propria stirpe e a me. Vera, con una supplica alle sue antenate. Artù, con un incantesimo per i suoi cavalieri. Quando la battaglia è finita e mi sono finalmente messa a letto, ho pensato che fossero svaniti entrambi. Che fossero andati ovunque vadano gli spiriti quando smettono di possedere i loro discendenti medium.


    Artù taceva. Vera sembrava avermi detto addio: «Essere una leggenda ha un prezzo, figlia mia. Ma non temere, non dovrai sostenerne il peso da sola».


    Invece le sue parole non erano un addio personale, bensì un benvenuto ancestrale.


    Ora, a tarda notte, sono a letto nel padiglione, sede storica dei Leggendari. Ma non sto riposando. Sono dolorosamente sveglia. Le coperte calciate via, la pelle e l’anima tese, i riccioli umidi contro il collo.


    Mi giro su un fianco, ansimando, e stringo le palpebre. Mi trascino a terra. Sento le mie unghie che raschiano il pavimento, un suono disperato nella notte.


    Quando riapro gli occhi, la stanza intorno a me è scomparsa e io non sono più Bree. Piuttosto...


    Sono Selah: la figlia di Vera, che adesso è cresciuta ed è a sua volta incinta.


    È notte. Molto tempo fa. Vengo accompagnata in una casa da una donna nera con occhi castani e penetranti che lanciano sguardi sopra la mia testa, verso la strada che ho percorso. Le sue dita calde e forti mi afferrano la spalla. «Sbrigati, ragazza. Sbrigati!», sussurra. Non conosco questa donna, ma mi chiama “ragazza” con un senso di urgenza e di sorellanza.


    Mi conduce a una botola incassata nel suolo, sul retro della casa. La solleva per rivelare un nascondiglio di terra e legno marcio.


    Mi fermerò qui per poco, ma domani sarò di nuovo in fuga.


    Sbatto le palpebre e torno nella mia camera da letto, buia e familiare. Le lucide e ampie assi di quercia si estendono sotto di me.


    Inspiro. Espiro.


    Chiudo gli occhi. Li riapro.


    Sono in una tavola calda. Mi chiamo Jessie. Ho vent’anni.


    Le mie mani tengono una pila di menu. Da un juke-box esce musica anni Cinquanta.


    «Ehi, tu! Ragazza!». È una voce rozza e sgarbata, e si rivolge a me. “Ragazza” è pronunciato con una derisione così palese che a malapena nasconde ciò che l’uomo avrebbe voluto dire. Quell’insulto ce l’ha scritto in faccia. È un tipo bianco al tavolo vicino all’ingresso, con il sorriso compiaciuto di chi sa che nessuno lo fermerà. «Vorrei essere servito», sogghigna in tono sarcastico. È una presa in giro e una trappola. Mi sta sfidando a reagire.


    Una fiammata di rabbia, la fornace della linfa nel mio petto, si accende e divampa... ma c’è un sorriso sul mio volto mentre mi dirigo verso di lui attraversando la sala.


    Vorrei ignorarlo o mettermi a gridare, ma non posso.


    Non qui, non oggi. Ma un giorno, chissà dove.


    Mentre passo davanti a un altro tavolo, una donna bianca con un vestito nero e argento si gira di scatto. Allunga la mano e mi afferra il gomito. I suoi profondi occhi d’ambra si riducono a due fessure e il suo sguardo sospettoso fa danzare scintille sul mio viso. Una voluta di fumo speziato mi arriva al naso, come un fiammifero appena acceso, pronto a divampare.


    Capisco chi è all’istante. È una di loro. I maghi dell’Ordine da cui mia madre mi aveva messa in guardia da bambina. «Non lasciare che quei merlini dell’Ordine ti prendano. Non lasciare che uno di loro ti trovi da sola. Se vedi le loro fiamme blu, scappa».


    Con il cuore che batte forte, ingoio la fornace. La spengo. La nascondo.


    «Signora?». La mia voce è chiara e ferma.


    La merlina mi guarda. Il dubbio le sfarfalla sul viso. Passa un attimo. Può sentire il mio cuore? La mia paura?


    Alla fine dice: «Lascia stare. Scusami». Le sue dita allentano la presa, poi si abbassano, quindi la donna si rimette a mangiare. L’odore della sua magia svanisce: un’arma che viene rinfoderata.


    Tiro un sospiro di sollievo per esserle sfuggita. L’ho scampata per un pelo.


    Non è solo l’uomo di prima a meritare la mia rabbia. Un giorno spero di affrontare anche i merlini.


    Non qui, non oggi. Ma un giorno, chissà dove.


    Quando torno nella stanza del padiglione, e sono di nuovo Bree, i palmi sudati delle mie mani hanno lasciato un’impronta sul parquet.


    Inspiro. Espiro.


    Chiudo gli occhi, li riapro.


    Mi chiamo Leanne. Ho quindici anni. Sto passando davanti a un parco al tramonto, con un’amica. Facciamo le sceme, ridacchiamo.


    Nell’oscurità, a diversi metri di distanza, il profilo appena accennato di una creatura. Un segugio traslucido che brilla nel parco e una figura che gli sta addosso lanciando armi fatte di luce. La figura si muove più in fretta di quanto dovrebbe essere possibile. L’ozono mi riempie il naso. Un odore di miele bruciato.


    Mi immobilizzo. Respiro in silenzio. Divento di pietra, come mi ha insegnato mia madre.


    La mia amica si ferma, con gli occhi castani confusi e divertiti. «Leanne, cosa...».


    Non la sento parlare. Sento solo il mantra che ho ereditato da mia madre. La sua voce è un sussurro infervorato nel mio orecchio: «Non lasciare mai che un merlino ti trovi. Se ne vedi uno, scappa. Mi hai sentito? Scappa».


    Mi tolgo le scarpe, restando con le calze. Così è più silenzioso. Borbotto una scusa alla mia amica, e scappo.


    Vengo sbalzata avanti e indietro, contorcendomi tra il tempo e lo spazio.


    Selah. Mary. Regina. Corinne. Emmeline. Jessie. Leanne. Riesco persino a intravedere mia madre, Faye.


    Otto visioni. Otto serie di ricordi che non sono miei. Otto corpi che abito, quando vengo risucchiata in vite che non ho mai vissuto. Tutte in fuga.


    Ogni figlia della stirpe di Vera, negli ultimi duecento anni, è fuggita dall’Ordine. Ogni madre ha trasmesso il suo avvertimento. E invece eccomi qui, dov’è la sua sede.


    Alla fine scivolo in uno spazio in ombra senza pareti. Davanti a me, un paio di piedi nudi e bruniti circondati dalle fiamme.


    «Figlia delle figlie».


    Mi alzo e vedo Vera. È come prima: una donna in un mondo buio e vuoto. Sangue e fiamme turbinano intorno alle sue braccia marrone intenso, i capelli si distendono come se volessero raggiungere l’universo.


    «Dove...?».


    «Questo è il piano tra la vita e la morte».


    Il piano tra... Mi guardo intorno nell’oscurità e percepisco l’attesa, ma anche il compimento. Simile a fumo, pronto a diventare materia o a dissiparsi. Oppure a un suono, pronto a essere ascoltato o messo a tacere. Questo è un luogo sospeso tra il quasi e l’appena.


    «Tu... mi hai già portata qui», ansimo. «Quando ho estratto la spada».


    Annuisce.


    Parlo fra le lacrime, fra i ricordi che mi stringono il cuore. «Tutte quelle vite... tutto il tempo passato a scappare...».


    «Dovevi vederle, perché hai bisogno di capire chi sei».


    «Chi sono...?».


    «Tu sei la cuspide della nostra freccia». La sua voce si fa più forte a ogni parola. «La punta della nostra lancia. La prua della nostra nave. Il bagliore della nostra fiamma antica. Tu sei l’incarnazione vivente della nostra resistenza. La rivelazione dopo secoli di segretezza. La lama forgiata dal dolore. La ferita divenuta arma».


    «Lo so...», dico. «So...».


    «No, non lo sai».


    Le fiamme sulla pelle di Vera si ravvivano. «Dalla prima figlia all’ultima, la nostra fiamma è cresciuta. Ogni vita brucia più della precedente. Tu sei la mia stirpe, nel suo punto più alto e forte. Tutto questo scorre attraverso di te, dandoti il potere di proteggere ciò che il male vorrebbe distruggere. Tu puoi affrontare ciò che deve essere affrontato».


    Le sue parole mi entrano direttamente nel petto, bruciandomi ovunque.


    «Siamo fuggite per molte ragioni. Siamo scappate per proteggerci. Siamo scappate per non morire, perché le nostre figlie potessero vivere». Vera fa un passo avanti e la sua voce è come lava, lenta e densa sulla mia pelle. «Ma uno scopo, un sogno domina tutti gli altri. Sai qual è, Bree?».


    Scuoto la testa, ansimando. «No».


    Le fiamme sulla sua pelle sono sempre più alte, i capelli si allungano e si sollevano tanto che non riesco a vedere dove finiscono. Sbatto di nuovo le palpebre... e sono un’adolescente madida di sudore, che trema sul pavimento di una dimora d’epoca. Inspiro aria nei polmoni che bruciano. Sto versando lacrime che sono mie e di altre.


    Se prima la voce di Vera era un flusso vulcanico, ora è ossidiana fredda. Affilata come un rasoio.


    «Siamo fuggite... perché tu non dovessi farlo».

  


  
    PARTE PRIMA

    


    FORZA
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    Questa è la parte in cui esito.


    Da un punto di vista razionale, so che starò bene. Sono già fuggita altre volte, senza problemi. Le barriere sono incantesimi di blocco, ma quella fuori dalla finestra della mia camera è stata innalzata per tenere fuori gli intrusi, non per rinchiudere gli ospiti.


    Eppure, mi sembra in qualche modo utile sondare la silenziosa, scintillante cortina di luce che circonda il padiglione, prima di lanciarmici attraverso con tutto il corpo. Non si sa mai.


    Alzo una mano verso la finestra aperta e spingo finché il mio palmo non sfiora l’etere. La barriera blu-argento si accende al mio tocco, ma non oppone resistenza. In compenso, si increspa appena in un’onda che raggiunge lentamente le nocche e il polso. Pungente e calda, ma innocua.


    I miei polpastrelli scivolano oltre il velo iridescente per incontrare l’aria frizzante della notte dall’altra parte. Quando ritraggo la mano, la magia si placa di nuovo.


    Eccellente.


    Il vento si alza e mi soffia sul viso una folata di profumi aspri: cannella, vivida e speziata. Whiskey, con il suo calore. Fumo di legna che brucia da tempo.


    Di solito, Sel rilancia i suoi incantesimi di protezione nelle prime ore della sera, quando l’attività degli Oscuri aumenta, quindi la sua firma eterea è ancora fresca. Può innalzare barriere solo intorno a luoghi specifici e stabili. Edifici, spiazzi di terra, stanze. Sono stata trasferita nel padiglione, mio malgrado, proprio perché si trova dietro una fortezza di incantesimi protettivi. Questo, in particolare, avvolge i mattoni e la pietra, ed è più potente di quelli che Sel lanciava prima, rendendo impossibile entrare senza l’assistenza di un Leggendario o di un merlino.


    Sono l’erede di Artù solo da un mese e già ne so qualcosa di come Nick deve essersi sentito per tutta la vita. Soffocato. Intrappolato. Potente e impotente allo stesso tempo. Irrequieto.


    «Uff». Un’altra folata colpisce il mio naso sensibile. Sussulto e mi volto. Guardo la sveglia sul comodino. Le dieci e mezza.


    È quasi ora.


    Mi lascio cadere sul letto con uno sbuffo. Sel e i Leggendari probabilmente sono arrivati alla prima tappa del loro giro di pattugliamento, il piccolo tratto di bosco vicino all’estremità meridionale del campus. Per quanto mi sforzi di rilassarmi, tutto il mio corpo è una molla carica. Persino la mascella è serrata nell’attesa.


    Una brezza pungente soffia attraverso la finestra aperta, questa volta solleticandomi le guance con il freddo di inizio autunno. Mi ricorda che l’inverno è alle porte e che il tempo ci sta sfuggendo.


    Non dovrei essere qui.


    La stessa frase mi torna in mente ogni giorno. Non importa dove mi trovi o cosa stia facendo, quelle parole affiorano dal profondo delle mie viscere, risalgono lungo la gola e, in qualche modo... si schiantano nel mio cervello.


    Non dovrei essere seduta in quest’aula ad ascoltare una lezione di inglese. Non dovrei mangiare un pasto completo nella sala da pranzo del padiglione. Non dovrei dormire su un letto morbido, al sicuro dietro queste mura.


    Sono certa che i miei amici sappiano cosa provo. Come potrebbe essere il contrario? Greer siede accanto a me in quell’aula, e non può non vedere il mio ginocchio che rimbalza su e giù. Probabilmente ha capito che sono pronta a saltare dalla sedia da un momento all’altro. A tavola, resto seduta per l’intero pasto, ma io e Pete siamo gomito a gomito quando gioco con il cibo nel piatto e mi dimentico di mangiarlo. Mentre i Leggendari tornano alle due di notte dalle loro ronde notturne, io sono sempre sveglia e li aspetto alla porta per salutarli.


    I Leggendari sono in un circuito d’attesa. E lo sono anche io. Lo siamo tutti, fin dagli eventi dell’ogof y ddraig, la caverna del drago. Da quando io, anzi noi, abbiamo affrontato omicidi e tradimenti, da quando sono state rivelate amare verità.


    Da quando Nick mi è stato portato via mentre dormivo, rapito da Isaac Sorenson, il potente Magoreale legato al padre di Nick. Da allora, nessuno ha più avuto loro notizie o li ha più visti.


    In questi giorni, la frustrazione cova nel mio stomaco come brace, e il solo pensare alla cattura di Nick la fa divampare in una fiamma dolorosa, lucente e familiare.


    Un mese fa, nelle profondità del campus dell’Università della Carolina, lo spirito di re Artù Pendragon si è risvegliato nel mondo e in me, sua vera discendente. Il suo risveglio significava che Camlann, l’antica guerra tra i Leggendari e le forze degli Oscuri, si stava avvicinando ancora una volta. E il giorno dopo i reggenti, gli attuali capi dell’Ordine della Tavola Rotonda, ci hanno ordinato di fare... un bel niente. Dobbiamo frequentare le lezioni, sostenere gli esami, persino andare alle feste se veniamo invitati. Non possiamo permetterci di attirare l’attenzione sul Collegio – o su di me – mentre le spie dei reggenti raccolgono informazioni sui nostri nemici e sulla cattura di Nick da parte di un servitore fedele e ben noto. Fino a nuovo ordine, è stato imposto ai Leggendari di non muoversi e di rimanere qui.


    Per noi, qui equivale a settimane in cui trattenere il fiato mentre siamo sull’orlo della guerra. Per me, invece, si tratta di stare seduta da sola nella mia stanza, all’interno del padiglione, mentre i Leggendari vanno a caccia dei nostri nemici.


    Mio padre conosceva l’Ordine come un vecchio gruppo accademico di studenti. Sapeva che Nick mi aveva invitata a farne parte. Ma dopo aver scoperto il mio improvviso trasferimento negli alloggi fuori dal campus, ha preteso una spiegazione. Ci sono voluti il preside di facoltà, la mia migliore amica Alice e la mia ex terapeuta, Patricia, per convincerlo che il padiglione era un luogo lecito e affidabile. Non potevo raccontargli tutta la verità, ma gli ho detto che non c’era posto più sicuro. Non è una bugia, è solo che...


    Non dovrei essere qui. Non voglio stare qui.


    E così negli ultimi tempi... ho deciso di non starci.


    Almeno per qualche ora ogni tanto.


    Un altro sguardo all’orologio. Sono le dieci e quarantacinque. Dovrebbe bastare.


    Mentre salgo sul davanzale, mi scappa una risatina. Anche con la forza di Artù, non avrei mai preso in considerazione l’idea di saltare da una finestra al secondo piano se non avessi visto Sel farlo dal terzo, e con me sulla schiena.


    «Grazie per l’ispirazione, Magoreale», mormoro con un sorriso mentre mi tengo in equilibrio sulla stretta striscia di legno.


    La differenza tra un salto e una caduta? Una spinta forte e decisa contro il muro in pietra del padiglione.


    «Uno». Inspiro. «Due». Stringo i denti. «Tre!». Salto.


    Quando atterro, sento la voce della mia allenatrice Gillian che mi dice di affrontare l’impatto in modo intenzionale, piegando le ginocchia invece di irrigidirle. Quando Gill ha iniziato ad allenarmi, prima che ereditassi la forza soprannaturale di Artù, le mie gambe non avrebbero potuto assorbire neppure l’urto di un salto di mezzo piano. Un’altezza come questa avrebbe mandato tutta la spinta dal terreno direttamente sulle caviglie, fino alle ginocchia e al bacino.


    Ora, la forza di Artù mi impedisce di rompermi le ossa, ma non ha alcun effetto sul mio equilibrio. Quando mi alzo, barcollo un po’ ma riesco a rimanere in piedi. Sto facendo progressi. Mi allontano di un solo passo dall’edificio prima che una voce mi fermi.


    «Una di queste sere ti beccherà, lo sai».


    Mi volto e vedo una figura emergere dall’ombra: William, in jeans e giacca di denim verde, con un sorriso ironico.


    «E quindi?». Incrocio le braccia. «Mi sgriderà di nuovo?».


    William storce la bocca. «Sì. A squarciagola». Inclina la testa verso la mia finestra buia. «Quel salto non era male. E neanche l’atterraggio, se è per questo. Ti stai abituando alla forza di Artù».


    «Sì, be’», scuoto la testa, «la forza non è sufficiente».


    «Non lo è mai». William sa bene di cosa parla. Per due ore al giorno, è il più forte di tutti noi. Più forte di me. Di Sel. Persino di Felicity, l’erede di Lamorak.


    Silenzio. Mi mordo il labbro. «Sei qui per fermarmi?». Potrebbe, se volesse. Probabilmente dovrebbe, ma...


    William sospira e infila le mani nelle tasche posteriori. «No. Se ti fermo, continuerai a sgattaiolare via. In modi sempre più fantasiosi, immagino».


    La prima volta che William mi vide, ero stata ferita da un segugio infernale. Mi guarì mentre ero a malapena cosciente, senza sapere il mio nome e senza nemmeno chiedermelo. Non molto tempo dopo, quando ormai ne sapeva abbastanza da sospettare che non fossi del tutto onesta sul motivo per cui mi ero unita all’Ordine, curò di nuovo le mie ferite. William comprende il valore dei segreti e non giudica gli altri se li mantengono. È una benedizione, davvero. Soprattutto stasera.


    Invece di giudicare, mi osserva con un’espressione mite, aspettando che io ammetta i miei crimini. Sospiro. «Da quanto tempo?».


    «Sapevo che uscivi di nascosto?». Fa un cenno al mio braccio destro. «Da lunedì mattina, quando a colazione ho notato la bruciatura sul tuo polso».


    È successo quattro giorni fa; ora l’ustione è quasi guarita. Metto il braccio dietro la schiena. «Pensavo di averla nascosta sotto la manica».


    «L’hai fatto. Ha funzionato con tutti tranne che con me».


    Sono grata di quanto William sappia già, senza bisogno di dire nulla. Ma non voglio parlare delle ustioni che non sono ancora abbastanza esperta da evitare.


    «Anche Sel l’avrebbe notata, se ti avesse vista quel giorno».


    «Be’, quel giorno non c’era», borbotto.


    William non commenta.


    «Pensavo che fossi fuori di pattuglia con gli altri». Faccio un gesto per indicarci e aggiungo: «O questo è uno dei vostri turni come guardie del corpo?».


    «Bree». William mi studia per un lungo momento, lasciando che il suo monito garbato cali come un morbido peso sulle mie spalle. «Non puoi biasimarci, vero?».


    «No». Distolgo lo sguardo e ripeto la lezione che nessuno mi ha permesso di dimenticare da quella notte nella caverna. «“Se un Artù pienamente risvegliato verrà ucciso da un Oscuro, verranno spazzate via per sempre anche tutte le stirpi dei Leggendari”. Lo so».


    Non avevo intenzione di svignarmela, non all’inizio. Ma poi, un giorno della scorsa settimana, Greer ha confessato che Sel aveva ordinato agli eredi e agli scudieri dei Leggendari di scortarmi da un edificio all’altro del campus. Con discrezione, in modo che non mi accorgessi che gli altri mi stavano proteggendo da potenziali attacchi. Di nascosto, in modo che non mi offendessi perché mi stavano addosso.


    Mi sono offesa comunque.


    La frustrazione si fa sentire anche adesso, e stringo i pugni finché le unghie non rompono la pelle. Con un sibilo, apro subito le mani. La forza di Artù è più fastidiosa che utile, quando non mi è permesso usarla. Faccio un sospiro, mi volto e trovo William che mi guarda la mano. Dio, non gli sfugge niente.


    Solleva un sopracciglio. «Se lo sai, allora perché sei arrabbiata?».


    «Dovrei essere in grado di difendermi da sola. Dovrei combattere in questa guerra come tutti gli altri».


    «Lo farai. Ma non ancora». Guarda oltre di me, seguendo il percorso che intendevo fare nel bosco. «Stai andando all’arena?».


    È inutile nasconderlo. Annuisco.


    La sua espressione diventa dubbiosa. Mantenere il segreto sul fatto che sono uscita di nascosto è un conto, ma lasciarmi andare all’arena da sola è un altro. «È già tardi, e la commemorazione è domattina...».


    «Lo so». Mi mordo il labbro. Non l’avevo dimenticato. Come avrei potuto? La cerimonia formale dell’Ordine per Russ, Whitty, Fitz ed Evan sarà il primo funerale a cui partecipo dopo quello di mia madre. «Non starò fuori a lungo. Promesso».


    «Bree...».


    Metto il broncio con ancora più impegno. «Per favore».


    Un sospiro, un’occhiata divertita e William cede. «Va bene». Poi, con mia grande sorpresa, mi affianca. «Ma se vai tu, vengo anch’io».


    Sbatto le palpebre. «Ah sì?».


    Scrolla le spalle. «Fammi strada».


    Entrambi conosciamo il sentiero attraverso il bosco abbastanza bene da poterlo percorrere anche senza la mia torcia. Se Sel fosse qui, potrebbe illuminarlo addensando l’etere sul palmo di una mano.


    Ma se lui fosse qui, mi trascinerebbe di nuovo dentro, anche se ora le sue protezioni formano un perimetro a tre strati intorno al padiglione. Quella alla finestra era solo la prima.


    Quando attraversiamo la seconda barriera, William nota la mia reazione: il naso arricciato e gli occhi che lacrimano. «Questa tua abilità linfomagica è affascinante».


    «Sentire l’odore dell’etere?». L’unico potere linfomagico che ho sempre a disposizione è la capacità passiva di percepire la magia: la visione che mi consente di vedere l’etere, il tatto che mi permette di sentirlo, l’olfatto che mi rivela che qualcuno lo ha usato in un incantesimo.


    «Non si tratta solo di fiutare l’etere. I Leggendari riescono a capire quando c’è dell’etere in giro e se è stato usato come arma, ma tu puoi discernere tra i singoli utilizzatori, e tra i loro stati d’animo...». Scuote la testa meravigliato.


    L’incantesimo di linfomagia di Vera è stato concepito, innanzitutto, per aiutare noi – le sue discendenti – a percepire nelle vicinanze gli utilizzatori di etere che avrebbero potuto darci la caccia, in particolare i merlini.


    «Sono curioso». Indica la protezione che abbiamo superato. «Che cosa hai rilevato poco fa?».


    Riprendo fiato. «Brucia un po’, quindi Sel era arrabbiato quando l’ha creata».


    Will ridacchia. Fa una pausa. Soppesa la mia risposta nella sua mente analitica e medica. «Sembri congestionata. Soffri di allergia?».


    Ci penso su. «No. Più che altro... è come quando passa qualcuno con una colonia molto forte».


    William si abbassa per passare sotto un ramo. «Sel lascia il segno».


    Gemo. «Anche quando non c’è! Le protezioni, le guardie del corpo Leggendarie, le pretese. È soffocante».


    William ride, con gli occhi grigi che brillano.


    «Che c’è?», chiedo.


    Lui sorride con dolcezza. «Parli come Nicholas».


    Per la seconda volta stasera, il dolore mi colpisce dall’interno. Ora è peggio, perché prima l’avevo scacciato. Il profondo dolore per la perdita di Nick non è l’onda d’angoscia annichilente che provo ancora quando penso a mia madre, ma qualcosa di più acuto. Questo dolore si insinua tra le mie costole come un bisturi. È una cosa contro la quale mi ribello, ma che non riesco a impedire. Gli alberi si offuscano. Gli occhi mi bruciano. Smetto di camminare.


    Nick era accanto a me quando è stato rapito. Aveva appena perso il suo titolo ed era stato tradito dal padre, eppure aveva scelto di stare con me mentre mi riprendevo nel suo letto. A volte mi sembra di ricordare il calore del suo respiro contro la clavicola, il peso rassicurante del suo braccio che mi cinge la vita. Parole sussurrate sulla mia spalla: «Io e te, B.».


    «Bree». William si piazza davanti alla mia visuale. La sua voce è bassa, per tranquillizzarmi. «Non abbiamo motivo di credere che suo padre gli farebbe del male».


    Batto le palpebre per scacciare le lacrime. «Sarà il male stesso a trovarlo. Di questo passo, molto prima di noi».


    William sceglie le parole con attenzione. «Sono passati duecentoquarantacinque anni dall’ultima volta che un erede di Artù è stato chiamato. Nessuno che sia in vita ha mai assistito al momento in cui ci troviamo. Tutto ciò che ho imparato sul Consiglio Supremo dei reggenti indica che agisce in modo... misurato. Procede con cautela quando la guerra è all’orizzonte e le vite degli Effimeri sono in gioco...».


    «Non sono le uniche», insisto. «Nick è stato rapito da un assassino. Anche la sua vita è a rischio!».


    William stringe le labbra in una linea paziente. «Così come la tua».


    Di solito non discuto con William, non proprio. Ma su questo argomento ci troviamo regolarmente in un balletto di botta e risposta.


    «Peccato che chiunque conosca l’Ordine crede ancora che Nick sia l’erede di Artù». Faccio un respiro profondo. «E suo padre e Isaac lo costringono a restare lì fuori con un numero imprecisato di Oscuri ancora decisi a ucciderlo. Il che significa che attualmente la sua vita è molto più in pericolo della mia».


    Su questo non si può discutere, e William non ci prova nemmeno. Mantenere segreta la mia identità per ragioni di sicurezza è stato il primo ordine impartito dai reggenti. Finché Artù non mi ha chiamata nell’ogof y ddraig, Nicholas Davis era il suo erede. Per il mondo dei Leggendari, Nicholas Davis è ancora l’erede di Artù. Ma in realtà non lo è. Sono io. Nick non è in congedo dalla scuola per prepararsi a salire al trono; è stato rapito e sono io a prepararmi. In questo momento, ci sono meno di venti persone al mondo che lo sanno, e la mia vita dipende dal fatto che il cerchio della fiducia rimanga il più ristretto possibile.


    In qualità di erede risvegliata di Artù, e di ancora dell’incantesimo dell’Eternità, io sono l’incarnazione vivente del potere dei Leggendari. Come un motore, il mio sangue e la mia vita alimentano la magia che lega le anime e le capacità potenziate dei tredici cavalieri originali ai loro eredi. Se muoio per mano di un demone Oscuro, anche l’incantesimo morirà, insieme a quindici secoli di potere dei Leggendari. Nessun erede sarà mai più chiamato e l’umanità cadrà sotto il dominio degli Oscuri. I demoni saranno liberi di nutrirsi delle emozioni umane, di fomentare il caos e il conflitto e di attaccare indiscriminatamente e senza possibilità di difesa. Niente ansia, quindi...


    William sospira. «Avrai più voce in capitolo – su tutto – dopo il rito».


    Alzo gli occhi. «Il rito in cui tiro fuori la spada dalla roccia? Questa volta per un pubblico?».


    William aggrotta le sopracciglia. «Estrarre la spada in battaglia è stato un gesto spontaneo e necessario...».


    Non ero da sola, penso. Vera, Artù e me. Tutti insieme. Non una mano, ma tre.


    «È necessario rivendicare formalmente e intenzionalmente il proprio titolo di fronte ai reggenti per avviare il trasferimento del potere, renderlo ufficiale. Soprattutto in tempo di guerra».


    Sbuffo. «L’unico momento in cui Artù chiama il suo erede è in tempo di guerra, William».


    «Guerra contro nemici conosciuti, forse. Se quel goruchel mutaforma, se Rha...».


    La frase di William termina bruscamente. Inspira prima di riprovarci, come se dovesse forzare la bocca per tirare fuori il nome del demone che ha ucciso e assunto le sembianze di Evan Cooper in modo così perfetto da ingannare l’intero Collegio. «Se Rhaz diceva la verità, potrebbero esserci altri impostori in questo stesso campus. Ma anche se Rhaz mentiva, non possiamo comunque rischiare di attirare l’attenzione su di te, o sull’assenza di Nick. Non con i portali che si aprono ogni notte e Camlann all’orizzonte. Le nostre forze non sono al completo».


    È vero. Una Tavola Rotonda completa è composta da ventisei Leggendari: tredici eredi, ciascuno legato a uno scudiero che combatte al suo fianco. La Tavola ha acquisito me con la chiamata di Artù, ma altri quattro sono stati uccisi da Rhaz: Fitz, Evan, Russ, Whitty. I loro nomi sono scritti negli occhi di William. Membri della Tavola, guerrieri e amici perduti.


    Quando Fitz è morto, suo fratello minore è stato subito chiamato da Sir Bors a sostituirlo. Ma Evan, Russ e Whitty si sono sottoposti a una selezione per essere degli scudieri, e gli eredi hanno tardato a trovare dei sostituti. Non che abbiano molte opzioni.


    Quando si è saputo che Whitty è stato ucciso da un demone in battaglia poche ore dopo essere diventato lo scudiero di Wil­liam, la maggior parte dei paggi che si erano iscritti al torneo di quest’anno per diventare scudieri ha rinunciato.


    E poi ci siamo io e Nick. Lui non sarà più l’erede di Artù, ma è comunque l’erede di Lancillotto. In quanto eredi, la legge dell’Ordine ci impone di scegliere i nostri scudieri.


    Merlino aveva imposto alla Tavola Rotonda originale un numero di ventisei membri; per raggiungere il massimo potere dobbiamo averne altrettanti, e a noi ne mancano cinque.


    La guerra sta arrivando e noi non siamo pronti.


    «I reggenti ti consegneranno il regno in un momento complesso, Bree. Ma non ti daranno una cerchia interna inaffidabile. Per quanto mi riguarda, ne sono felice». La fronte di William si aggrotta in una rara manifestazione di dolore. «Abbiamo subito troppe perdite per non procedere con cautela, e avendo accanto alleati che hanno prestato giuramento».


    La mia mano trova il suo avambraccio nel buio e lo stringe prima di rimetterci in marcia.


    Mi mordicchio il labbro. «A proposito di giuramenti... Sel forse...?».


    «Ci avrebbe avvertito se il suo giuramento avesse segnalato che Nick era in pericolo», dice William con tono pacato. «Nick è una pedina preziosa. Lord Davis vorrà fare la mossa giusta».


    «Ancora non riesco a credere che Merlino non abbia progettato quel giuramento con una sorta di incantesimo di tracciamento o qualcosa del genere. A cosa serve che una guardia del corpo sappia che il suo protetto è in pericolo se non sa dove si trova?».


    «Ai vecchi tempi, i Maghireali non lasciavano mai i loro protetti». William solleva un sopracciglio. «L’era moderna ha reso la cosa... più difficile».


    L’arena vuota è immersa nel silenzio, quando arriviamo; l’aria notturna è troppo fredda per la fauna e gli insetti. I nostri passi riecheggiano mentre scendiamo i gradini scavati nel fianco della rupe. L’odore agrodolce e stucchevole delle foglie marce e del legno umido ci richiama dal basso.


    La notte della prima prova, ho percorso questi stessi scalini con gli occhi offuscati dal mesmer di Sel, e Nick che mi guidava. Mentre li scendo ora, riesco quasi a sentire le sue mani, grandi e calde, sulle mie spalle. E poi la sua voce, una risata bassa e divertita che proviene da un ricordo dimenticato.


    «Attenta, B., fa’ piano. Vedi, il problema è che se cadi, il codice cavalleresco dice che non ho altra scelta se non buttarmi dopo di te».


    «Porti ancora il suo ciondolo?». La voce di William mi distoglie dal ricordo.


    Siamo arrivati in fondo alle scale e lui sta scrutando il punto in cui il mio pollice strofina la moneta del Pendragon appesa alla catenina sul petto.


    Le mie orecchie avvampano. «Sì».


    La moneta è un regalo di Nick, ma adesso sembra più una cosa che abbiamo in comune. Il sigillo della stirpe di Artù – il drago rampante, il marchio del re – su un lato, e sull’altro il simbolo dei Leggendari: un diamante a quattro punte sovrapposto a un cerchio. Ricordo la mia indignazione quando Nick me l’aveva data all’inizio, perché mi aveva rivendicata come “sua” in un modo che non suonava giusto. In seguito, mi sono concessa di pensare che forse potevo essere sua in un modo che mi sembrava migliore. E alla fine lo sono stata.


    Scuoto la testa per schiarire i pensieri e mi dirigo verso la pista erbosa dell’arena. Quando raggiungiamo il centro, William si ferma a metà di un passo. «L’ultima barriera di Sel...».


    «Segue la linea degli alberi. Ho controllato». Mi volto con il mento verso l’altro lato del campo aperto. La terza protezione di Sel, la più esterna, inizia a pochi metri dal fossato in cui mi ero nascosta con Sydney, un paggio, durante il torneo. Da lì, si estende in un’ampia curva per formare un enorme cerchio attorno a Battle Park, con il padiglione al centro.


    William annuisce, soddisfatto. «Bene. Fammi vedere cosa sai fare, novellina».


    So cosa sta facendo. Mi sta stuzzicando per ricordarmi che, anche se io – non Artù – sono riuscita nella prova di combattimento usando le abilità che ho guadagnato con fatica, gli altri eredi sono ancora anni avanti a me quando si tratta di combattere con l’etere. Hanno cominciato a prepararsi per ereditare le capacità dei loro cavalieri quando avevano sei anni. A sette hanno iniziato ad allenarsi con i modelli in gomma e legno delle armi preferite dai loro cavalieri. Io ho sedici anni, dieci di ritardo rispetto a tutti gli altri, e sono al principio. William mi sta ricordando, credo, di essere clemente con me stessa. Di tenere a mente che, anche se è molto abile, anche lui è un essere umano, come me. E gli umani devono imparare a maneggiare l’etere un passo alla volta.


    I medium non possono controllare i morti. Anche se potessi contattare Artù a piacimento, non posso – e non voglio – fare affidamento sulla possessione per esercitare il suo potere. Se voglio comandare, devo essere in grado di accedere all’etere e controllarlo da sola, come fanno gli altri.


    Il respiro mi risuona nelle orecchie, forte e affannoso. Il mio cuore scalcia contro le costole una, due volte. Chiudo gli occhi. Cerco di rallentare il ritmo. Inspiro di nuovo. Apro i palmi delle mani verso il cielo.


    «L’etere è tutto intorno a te». La voce di William è gentile nelle mie orecchie. «È già sulla punta delle tue dita».


    L’etere è tutto intorno a me. È già qui.


    «Un sussurro. È tutto ciò che ti serve».


    Sorrido. «Sel non sussurra per avere il potere, lo tira a sé».


    William sbuffa. «Un modello che non devi seguire, non qui».


    Respiro a fondo e protendo le mani come per afferrarlo, finché l’aria calda – l’etere – non comincia a danzare sulla mia pelle. Poi apro gli occhi e l’invoco. Lo invito a passare dal suo invisibile stato gassoso a quello di un’energia che posso vedere e manipolare, e il fuoco blu si accende intorno alle mie mani e alle braccia.


    «Bene», mormora William. «Trasformare l’etere in magifiamma è il primo ostacolo. Ora forgialo...».


    La magifiamma diventa sempre più calda. Sento un sibilo, ma resto salda e immagino che i ciuffi vorticosi si addensino nella massa solida di Excalibur. Plasmo l’elsa di Artù nella mia mente e spingo le fiamme dentro quell’immagine. Visualizzo una turbinosa tempesta di etere che confluisce nella lama di Artù, poi si stratifica su se stessa fino a quando sottili lamine di magia diventano un’arma affilata.


    Ma la mia volontà non è sufficiente per raffreddare la magifiamma in un corpo solido. Le mie immagini non funzionano.


    C’è solo combustione.


    Invece di concentrarsi in una massa solida, le mie fiamme ruggiscono più alte. La peluria sui miei avambracci si consuma, nel mio naso c’è odore di bruciato. «Andiamo...», mormoro.


    William fa un passo avanti. «Bree, fermati. Ci proveremo un’altra volta».


    «No». Devo riprovare adesso. Mentre le fiamme sono qui. La lama è un... uno spadone. Spesso e d’argento, con una scanalatura al centro...


    «Bree...».


    «Posso farcela». Stringo i denti. Il pomolo ha la forma di un cerchio. C’è un diamante rosso al centro...


    Dalla bocca mi esce un sibilo, che cresce fino a diventare un grido basso. Non è più l’etere che mi brucia, ma il mio rifiuto di lasciarlo andare.


    «Bree, liberalo...».


    «No! Ho solo bisogno di...».


    «Liberalo!».


    La magia mi morde la pelle, le bruciature si fanno più profonde. Urlo, e finalmente lo lascio andare.


    L’esplosione deflagra verso il basso, soffiandomi in faccia terra e foglie morte prima che l’etere scompaia luccicando.


    «Cazzo!». Sbatto il pugno a terra, e ci lascio un buco.


    William tossisce, agitando una mano nella nuvola di polvere. «Ora c’è della terra nelle tue ferite».


    Gemo, perché ha ragione. Ed è anche nei miei capelli. Dovrò lavarli di nuovo se voglio che domani siano presentabili. «Cazzo!», ripeto.


    William si inginocchia al mio fianco, con una mano rivestita di argento liquido appoggiata sul mio avambraccio. Ha usato il suo etere per lanciare uno swyn di guarigione così in fretta che non l’ho neanche visto. Il profumo vivace e agrumato che lo contraddistingue mi pizzica il naso. «Va tutto bene».


    «No, non va bene! Questa volta ho cercato di evocare la spada di Artù. Prima avevo provato con il suo scudo. Dio, mi basterebbe anche un semplice guanto, William. Non riesco a forgiare neanche un pezzo dell’armatura di Artù, figuriamoci qualcosa di abbastanza solido da fare danni».


    William prende il mio braccio destro tra le sue dita gentili ed emette un verso di disapprovazione. Le ustioni bruciano come l’inferno, ancora di più adesso che le striature rosse e lucide sono sporche di terra. «Forgiare l’etere in una materia solida è stato sconvolgente anche per me, persino dopo tutto quello che avevo studiato...».


    «Io non ho un decennio per studiare!», grido.


    Abituato agli sfoghi di Sel, molto più collerici e rumorosi dei miei, William non indietreggia e non alza nemmeno lo sguardo, ma continua: «Anche dopo tutto quello che avevo studiato, ci sono volute molte ore per visualizzare e forgiare i pugnali di Gawain. Sono andato spesso a rivedere i modelli in magazzino per memorizzare il loro peso, per sentire la loro impugnatura nella mano. Bisogna conoscere l’arma per forgiarla. Secondo me, hai bisogno di passare più tempo con Excalibur. È unica nel nostro mondo, ricordalo. Un’arma di etere resa più forte da ogni erede di Artù che l’ha brandita, e che cambia con ogni mano che la impugna».


    Gli swyns di William sono un balsamo calmante e lenitivo.


    «I tuoi incantesimi non bruciano affatto. Raffreddi l’etere facendolo passare da questo», faccio un gesto nell’aria con la mano sinistra, «a questo». Indico il mio polso, avvolto da un fluido blu-argenteo e luccicante.


    «L’etere che uso io non è neanche lontanamente caldo come il tuo, tanto per cominciare. E di certo non ne raccolgo la tua stessa quantità».


    Mi acciglio. «E questo cosa significa?».


    «Significa quello che già sappiamo. Che tu sei fuori dal comune. È un nuovo tipo di potere, o meglio, una nuova combinazione di poteri. L’energia invisibile che chiamiamo etere è un elemento ambientale mutevole che si manipola con la volontà, ma questa manipolazione è in qualche modo definita dall’utilizzatore. Gli eredi e gli scudieri sono limitati dai lasciti dei loro cavalieri. Io posso lanciare gli swyns di Gawain e posso forgiare l’armatura – non esattamente quella del VI secolo, non c’erano le piastre allora –, ma dev’essere una variante che funzioni con i doni di Gawain. L’unica arma che possiamo forgiare è quella scelta dal nostro cavaliere. Invece, grazie alla loro eredità demoniaca, i merlini possono forgiare qualsiasi cosa desiderino: un bastone, un segugio, una barriera protettiva. Tu stessa hai usato l’etere nel suo stato di magifiamma per bruciare i demoni in battaglia, cosa che i Leggendari non possono fare». Fa una pausa. «E le tue abilità nella sanguemagia? Puoi condensare l’ete... la linfa che crei dentro di te e poi forgiarla in materia solida?».


    Scuoto la testa. «La mia linfa non funziona così. È difensiva, non offensiva».


    Ciò che i Leggendari chiamano “etere”, le linfomaghe lo chiamano “linfa”. Invece di forgiare armi, di solito chi pratica la linfomagia si mette in contatto con gli antenati per richiedere l’accesso alla linfa dell’ambiente, e poi ne fa un uso che – a quanto pare – non ha limiti, andando dalla guarigione ai viaggi nella memoria.


    Ma l’incantesimo sanguemagico di Vera si spinge oltre. Nella grotta, magifiamme rosse si sono accese dentro di me, scorrendo fuori dal mio corpo lungo le braccia e le mani. Ho soffiato fuoco cremisi che ha incenerito gli isel e bruciato la loro carne demoniaca, ma solo dopo che loro mi hanno attaccato per primi.


    «Uhm...». William, pensieroso, passa le dita intrise di etere sul mio braccio sinistro. Le ustioni sul destro si sono già attenuate in un orribile prurito. «Quello che hai fatto nell’ogof... è stato molto più potente di qualsiasi arma magica dei Leggendari. Non avevi bisogno di un’arma; tu eri l’arma».


    Le parole di William mi ricordano quelle di Vera. «Tu sei la mia stirpe, nel suo punto più alto e forte». Respiro al ricordo della sua voce, ogni sillaba è come un nuovo taglio. «Tutto quel potere – l’armatura di etere di Artù, la linfa della sanguemagia di Vera – non era sotto il mio controllo. Proprio come adesso». Mi volto di nuovo verso di lui, con voce più ferma. «E devo riprenderlo, prima che i reggenti scoprano che non ce l’ho».


    «Perché? Tu sei l’erede risvegliata di Artù. Il controllo sulle sue capacità non cambia le cose. Puoi rivendicare il titolo con il rito, persino essere incoronata, senza forgiare una sola piastra di armatura d’etere. Hai tirato fuori la spada». Sfoggia un sorriso. «Sei la sua erede, pure con gli avambracci bruciati».


    «Ma se devo guidare la ricerca di Nick, devo guadagnarmi il rispetto dei reggenti e degli altri eredi. Devo essere in gamba quanto Nick».


    «Be’», dice William, comprensivo, «la mia diagnosi? Rispetto alle capacità di Artù, è solo questione di tempo. E fino ad allora, almeno sai come funziona la tua sanguemagia».


    Tiro un calcio a terra, sbuffando. «Non bene come vorrei. Anche se non me ne rendevo conto, all’inizio sono scappata dalla mia sanguemagia, perché non volevo affrontare la morte di mia madre. Se avessi preso di petto la situazione, avrei iniziato a usare la linfa mesi fa».


    William mi guarda. «È questo che stai facendo, ora? Prendi le sfide di petto?».


    Ci penso un attimo e mi tornano in mente le ultime parole di Vera. Calde e taglienti e dirette. «Siamo fuggite perché tu non dovessi farlo». Poi quelle di mia madre, provenienti dalla memoria nascosta che si era lasciata alle spalle. «Quando arriverà il momento, se arriverà, non avere paura. Combatti». Mia madre ne sapeva molto meno di me, dei nostri poteri di sanguemagia, e li ha comunque usati per fare ciò che era giusto. Per salvare le persone.


    «Sì», gli dico. «Non si può più scappare».


    «Che diavolo state facendo voi due?».


    La voce di Selwyn risuona nell’arena, come una frusta che ci sferza entrambi.


    Gemo e alzo lo sguardo. William sospira e scuote la testa.


    Sel è una sagoma alta e scura in cima alla rupe. È troppo lontano per distinguere i suoi lineamenti, ma non ne ho bisogno per percepire la sua rabbia. Anche a quindici metri di distanza, il suo sguardo mi brucia la guancia.


    Oltrepassa il bordo. Il suo cappotto si solleva nell’aria dietro di lui, un’ombra scura che svolazza contro la parete di roccia. Non appena atterra è già in movimento, e mi raggiunge in un lampo furioso.


    Da così vicino, i suoi occhi sono di un oro duro e brillante. Sembra appena tornato da una battuta di caccia: guance arrossate, capelli nero corvino mossi dal vento, macchie di terra sull’impermeabile scuro e la sua firma eterea che gli fluttua intorno in una nuvola bruciante: whiskey e cannella.


    «Spiegatevi!», sbraita Sel, fissando William.


    Lui emette un altro sospiro, più forte, e continua il suo lavoro. «Ciao, Selwyn. Già tornato dalla caccia?».


    «Il campus è sgombro», sbotta Sel. «Immaginate il mio allarme quando sono tornato a casa e voi non c’eravate. Vi darò due minuti per spiegarvi, anzi uno, prima che io trascini Br...». Lo sguardo di Sel si posa sul mio braccio tra le mani di William.


    Dev’essere oltremodo furioso, visto che si è accorto della situazione in ritardo. Il tempo di un respiro, e il merlino percepisce l’etere curativo che avvolge il mio braccio dal gomito al polso. Le sue narici si dilatano, annusando l’ozono residuo nell’aria. «Ti sei ustionata». Alza gli occhi e il suo sguardo si indurisce incontrando il mio. «Di nuovo».


    È la prima volta che mi guarda negli occhi da quando è arrivato. È la prima volta che ci vediamo da una settimana. Le prime parole che mi dice dopo giorni di silenzio.


    Ed eccoci qui a riprendere lo stesso litigio che ci ha allontanati.


    Mi mordo il labbro per non gridargli contro. «Ti ho detto che non posso starmene in camera mia mentre siete tutti fuori a cacciare e a combattere. Dovrei essere...».


    «Dovresti essere nel padiglione!», ringhia. «Dietro tre strati di protezioni, Briana!». Indica le mie ferite. «Non è una prova sufficiente?».


    La vergogna e l’imbarazzo mi inondano le guance. E oltre a quelli, mi urta che Selwyn abbia usato il mio nome completo per punirmi. «Quando riuscirò a controllare l’etere di Artù, non avrò bisogno di protezioni. E tu non potrai darmi ordini per sempre, Magoreale!».


    Mi rivolge uno sguardo di pietra. «Ti darò ordini fino a quando non compirai il rito dei re, e non mi fermerò un attimo prima».


    Questa volta urlo, ma senza parole: un verso di frustrazione, a denti stretti. Quindi aggiungo: «E tutti gli altri?».


    Sel solleva un sopracciglio scuro. «Sii più specifica».


    «Tu...». Faccio per alzarmi, ma William mi tira subito giù. Non è ancora mezzanotte; potrei liberarmi dalla sua presa con la forza di Artù, ma è William. Forse non si metterà in mezzo alla nostra lite, ma farà comunque il guaritore fino in fondo: non mi lascerà mai andare via con le ferite aperte. «Hai ordinato agli altri di seguirmi per il campus!».


    La bocca di Sel si assottiglia. «Esatto».


    «Non ho bisogno che mi sorveglino...».


    «Evidentemente sì». Lui scuote la testa. «Hai idea di...».


    Un breve ululato lo interrompe da oltre la trincea dell’arena. Il suono tronca la nostra discussione. Il cuore mi batte contro le costole così in fretta da farmi male.


    Conosco quel verso... me lo ricordo.


    «Sel...».


    In un attimo, la sua espressione passa dalla sorpresa a una concentrazione assoluta. «Affiancala», ordina Sel, e sfreccia alla mia destra con l’etere che scorre verso entrambi i palmi.


    William è già in piedi, e in un batter d’occhio si posiziona alla mia sinistra. La sua armatura di etere si costruisce in un rapido flusso di piastre e cotte di maglia tintinnanti. Soffoco la mia invidia.


    Il grido acuto si ripete. Colpisce la parete rocciosa e rimbalza contro gli alberi, ingannando le nostre orecchie. «Quante sono?», chiedo.


    «Troppe. Potrebbe trattarsi di un branco». Sel guarda dietro di noi e al di sopra della rupe, dove la foresta si estende verso il padiglione nel buio pesto della notte. So cosa vuole fare, cosa sta pensando. Vuole spedirmi di corsa da dove siamo venuti, per mettermi al sicuro dietro le sue protezioni. «Vai».


    «No». Serro la mascella. «Ho la forza di Artù!».


    I suoi occhi lampeggiano. «Ma non la sua saggezza». Qualunque calcolo stia facendo, qualunque scenario abbia in mente, non mi include. «William, ci serve il potere di Gawain. Quanto manca?».


    Lui guarda la luna sopra le nostre teste. Un rapido controllo del cielo per verificare la presenza del potere nel suo sangue. «Ancora qualche minuto...».


    Sel impreca. «Troppo tempo».


    «Riporta Bree al padiglione», replica William. «Posso cavarmela da solo».


    Gli occhi di Sel si restringono nell’oscurità, riuscendo a vedere molto più di noi, e il suo volto impallidisce. «No, William, non puoi».


    «Selwyn!». L’indignazione lampeggia sul volto del mio amico. «Ho detto che posso farcela! Smettila di essere...».


    «Oh no...». Finalmente vedo cosa è venuto a cercarci nel bosco.


    William segue il mio dito puntato e sbianca. «Santo cielo».


    Una dozzina di enormi volpi infernali corazzate e completamente materializzate emergono dagli alberi. Questi mostri saranno anche demoni isel minori, ma sono alti come camion. La loro fila si estende per una trentina di metri in entrambe le direzioni. Nuvole di etere verde e fumoso salgono dai loro corpi a ogni movimento delle code squamose.


    William ruota i polsi una volta, con un brusco scatto verso l’alto, e due guanti scintillanti appaiono sui suoi avambracci. «Quello non è un branco...».


    «No». Sel stringe i denti. «È una legione». Ormai ha raccolto abbastanza etere da creare una nuvola vorticosa intorno alle nostre caviglie – fredda al tatto e perfettamente sotto il suo controllo – ma non so se sarà sufficiente. Sel e io siamo riusciti a malapena a combatterne tre insieme, ed erano grandi la metà di queste e parzialmente incorporee.


    Non ho mai visto così tanti Oscuri completamente materializzati in una volta sola. Quanto etere sono stati in grado di consumare per divenire abbastanza solidi da permettere agli Effimeri di vederli?


    Le volpi schioccano le fauci contro la protezione di Sel, ci sbattono la testa. La mettono alla prova. Le increspature che appaiono nell’etere al momento dell’impatto si allargano in cerchi rapidi e luminosi nell’aria.


    «La protezione le tratterrà, vero?», chiedo.


    Come in risposta, la volpe di fronte a noi fa un passo indietro e si accuccia. Spalanca la bocca in uno strillo acuto, e l’etere della protezione di Sel comincia a fluire nella sua bocca in un flusso di fumo d’argento.


    «Oh, mer...». Sel viene interrotto da un altro grido e poi un altro ancora, finché tutte e dodici le volpi iniziano ad assorbire una parte della sua protezione... e la sua barriera si assottiglia davanti ai nostri occhi.
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    Sel resta completamente immobile. Solo i suoi occhi si muovono su e giù per la barriera che si disfa, osservando i dodici vortici che si svuotano nelle bocche delle volpi. Non riesco a capire se sta riflettendo o sta dando di matto. Dio, spero che non sia la seconda. Non voglio vedere Sel che esce di testa.


    Ecco perché usare l’etere per combattere gli Oscuri più potenti è un’arma a doppio taglio. Può aiutare come strumento d’attacco o difesa, ma i nostri nemici possono consumarlo per diventare più forti. A volte persino nel corso di una battaglia.


    William si tende accanto a me. Ora in ognuna delle sue mani c’è un pugnale di Gawain. «Potremmo avvertire gli altri».


    Sel si rimette in moto, scuotendo la testa. «Non c’è tempo».


    Faccio un passo avanti e il movimento attira l’attenzione della volpe più grande. Chiude la bocca di scatto e abbassa la testa per rivolgere uno sguardo verde scuro direttamente su di me. Anche le volpi ai lati si voltano, e iniziano a fissarmi.


    «Sanno chi è Bree», ringhia Sel. «Sono qui per lei». Inizia a lanciare ordini senza distogliere lo sguardo dalla legione. «Riportala su per la rupe fino al padiglione. Se riescono a oltrepassarmi, vai nei sotterranei e apri il Muro delle Ere. Sigillalo dietro di voi e fuggite attraverso i tunnel». Si toglie l’impermeabile e resta in maglietta, liberando le braccia e la parte superiore del corpo per la battaglia. «Le tratterrò».


    «Come?», grido. «Stanno mangiando la barriera! E mangeranno anche la tua arma!».


    Il suo sguardo si rabbuia. «Dovranno prima prenderla».


    Sel si dirige verso le volpi, facendo crescere il suo uragano. Il vento fischia e prende velocità, poi si assesta nella forma desiderata: un’unica, lunga catena di etere argentato che continua a espandersi, anello dopo anello. A un’estremità si materializza un peso massiccio e rotondo delle dimensioni di una palla da softball; all’altra, un’impugnatura collegata a una lama a mezzaluna dall’aspetto letale.


    Riconosco subito l’arma: l’ho vista usare nelle sessioni d’allenamento nell’arena, con le belve eteree create da Sel. È una falce con catena. Un’arma per intrappolare, tirare verso di sé e tranciare di netto un nemico.


    Sel afferra la falce con la mano sinistra e, con un grugnito, strattona il peso a sfera all’altra estremità della catena. I muscoli della schiena e delle braccia si tendono mentre solleva il peso in aria e lo fa ruotare in un ampio giro sopra la testa. Alla seconda rotazione, la sfera si muove così in fretta da diventare una scia argentata e sibilante contro l’oscurità. Lo strillo delle volpi si fa più forte.


    Due palmi caldi mi allontanano il viso dalla scena. Mi giro, ansimando, e mi ritrovo a guardare in faccia William. Mi fissa negli occhi, con le iridi che adesso brillano del verde intenso e pulsante di Gawain. Urla sopra il rumore: «Se deve proteggere te, non proteggerà se stesso!».


    «Ma...».


    «Dobbiamo scappare, Bree!».


    Deglutisco e gli rivolgo un cenno di assenso. Okay.


    Scappiamo.


    Ma è troppo tardi. Facciamo solo pochi passi verso le scale di pietra sul fianco della rupe, prima che William gridi allarmato.


    Una grande ombra si allunga sulla rupe, un proiettile nero a forma di uomo, e punta dritto verso di me.


    Senza fermarsi o rallentare, l’ombra si piega all’ultimo secondo e mi afferra, sistemandomi sopra la sua spalla con un unico movimento che mi rivolta lo stomaco. Il mondo si capovolge. Il respiro mi abbandona in un rantolo doloroso. L’ombra si gira in un batter d’occhio, bloccandomi con un braccio sulle cosce, e torna indietro da dove è venuta prima che William possa reagire.


    Ero già frastornata, ma adesso il panico mi fa perdere la lucidità. La mia testa rimbalza contro la schiena del rapitore a ogni passo, mandando all’aria i miei pensieri.


    Una legione di Oscuri. Completamente materializzata, abbastanza potente da mettere fuori gioco i Leggendari decimati. Sel da solo al confine, in inferiorità numerica.


    Sono stata catturata. Qualcuno mi ha preso mentre ero all’interno della barriera: non può essere un demone. Non un goruchel mutaforma. Una figura umana mi ha attaccata, proprio mentre Sel si allontanava... come se si fosse sincronizzata con l’arrivo dei demoni, con un tempismo troppo perfetto...


    All’improvviso, la risposta mi balena nella mente.


    «La mia padrona, Morgana...». Rhaz ci aveva avvertiti, mi aveva avvertita: gli Oscuri e la stirpe di Morgana lavorano insieme. Alleati contro l’Ordine.


    Il mio istinto di sopravvivenza si attiva. La rabbia pompa chiarezza nelle mie vene.


    Non mi farò prendere.


    Il morgana ci ha portato a metà della scala di pietra, con William che lo insegue in armatura completa. Colpisco la schiena della figura con un pugno chiuso. Una volta. Due volte.


    Il morgana grugnisce sotto la forza di Artù – bene – e inciampa, facendomi quasi cadere.


    Prima che io possa colpire di nuovo, lui stringe la presa sulle mie gambe con il braccio sinistro e risale l’ultimo tratto della parete di roccia, facendoci arrivare in cima con un solo salto.


    Un istante più tardi, siamo di nuovo a mezz’aria. Questa volta atterriamo tra le enormi radici della gigantesca quercia bianca nel bosco, tra il padiglione e l’arena. Sono ancora appesa alle sue spalle, e il mio petto si solleva insieme al suo quando inspira a fondo, e saltiamo di nuovo, e poi un’altra volta, e alla fine ci troviamo a sei piani di altezza su uno dei rami centrali dell’albero.


    All’improvviso il morgana si piega, facendomi scivolare giù finché non mi ritrovo in piedi con la schiena appoggiata all’ampio tronco. Il ramo sotto di me è abbastanza largo da permettermi di poggiare entrambi i piedi. La corteccia dura contro la schiena in qualche modo mi rassicura, ma siamo terribilmente lontani da terra.


    In pochi secondi, il morgana mi ha intrappolato troppo in alto per poter fuggire, anche con la forza di Artù nelle gambe.


    Il suono della legione di volpi riecheggia in lontananza: grida e schiocchi, poi ululati rabbiosi. Quando il mio aggressore sfreccia lungo il ramo dell’albero, viene illuminato da rapidi lampi di etere verde e blu. È alto come me e indossa una tunica di pelle nera con cintura e pantaloni militari. I guanti lasciano scoperte delle dita pallide. Il volto e i capelli del morgana sono nascosti dal pesante drappeggio di un cappuccio di pelle nera, mentre scruta il terreno sottostante.


    Non importa. Non ho bisogno di vedere il mio nemico per combatterlo.


    Non appena si trova alla mia portata, tento un affondo spostando tutto il peso, solo che mi ritrovo il pugno stretto nel suo, e il mio colpo viene deviato all’ultimo secondo senza che lui mi abbia neanche guardato.


    La sua mano avvolge la mia in una presa sicura, che tradisce una forza che potrebbe diventare schiacciante...


    Mi giro. Trovo l’equilibrio. Gli sferro un calcio al ginocchio e lo costringo a liberarmi.


    Lui indietreggia e io mi lancio in avanti.


    Gancio destro alle costole. Si scansa prima che lo raggiunga – troppo in fretta – e mi afferra l’avambraccio, sfrutta il mio slancio e mi fa perdere l’equilibrio. Gli inciampo addosso, quasi scivolando dal ramo. Mi afferra per un polso.


    Poi, il morgana fa una risatina.


    Una risatina.


    Sta... ridendo? Di me?


    Un ringhio rabbioso mi sale dalla pancia al petto e la mia linfa avvampa, rossa. Sboccia sul mio gomito e si precipita lungo il polso finché entrambi i nostri pugni sono avvolti dalle fiamme.


    Ma solo uno di noi si brucia.


    Il mio aggressore urla di dolore e balza indietro sul ramo. Atterra con destrezza in posizione accovacciata, in equilibrio sui talloni, portandosi una mano guantata al petto e sibilando a bassa voce nell’oscurità della foresta.


    La luce della mia linfa si raccoglie intorno a me. In corrispondenza dei miei pugni, pulsa a tempo con il battito del mio cuore, le parole si fanno ritmo. Non scapperò. Non scapperò. Non scapperò. Anche senza vedere il mio riflesso, so che i miei occhi hanno assunto il colore cremisi incandescente della sanguemagia.


    Anche negli occhi del mio aggressore luccicano le fiamme delle mie antenate.


    Alzo il mento. «Chi è che ride adesso?».


    Silenzio per un attimo, due. Poi torna la risatina bassa, seguita da una voce maschile giovane e divertita, con un forte accento. «Sempre io... mia signora».


    La linfa intorno alle mie mani tremola. Mia signora. Stringo gli occhi. «Come, scusa?».


    «Allora è vero». Il morgana arrota appena le R. Scozzese, forse? «Quello che si dice del tuo etere».


    «Cosa ne sai del mio etere?», sbotto. All’improvviso, lui solleva la testa per guardarmi. Un’ondata di calore mi colpisce le guance. La mia linfa si accende di nuovo. «Chi sei?».


    Alza una mano per difendersi. «Io...».


    Fshh! Una frusta di etere blu acceso schiocca nell’aria, avvolgendosi intorno alla caviglia del mio aggressore. Lui si irrigidisce. «Oh, merda».


    La frusta incandescente si stringe e lo tira via dal ramo.


    Ma il mio aggressore è veloce. Mentre cade, con una mano produce una lama d’etere e taglia la frusta.


    Anche Selwyn è veloce. È già sul nemico prima ancora che abbia toccato terra. In un millisecondo, il nuovo arrivato è a terra con Selwyn che lo sovrasta e gli punta alla gola la frusta, che adesso è divenuta una lama frastagliata. Il petto di Sel va su e giù; è stanco, o furioso, o entrambe le cose. Polvere giallo-verde e gocce di fluido gli scorrono in rivoli sulla fronte e sulle guance, sulle braccia. Brandelli di demone morto sono sparsi sulle sue spalle come un mantello. Ce n’erano una dozzina in quella legione... Li ha uccisi tutti?


    Magari a Selwyn non vado molto a genio in questo momento, ma è qui per proteggermi. Anche se la mia mente non riesce a comprendere questo fatto, la mia magia lo fa. Le mie fiamme si smorzano e poi svaniscono. Oscillo un po’, ma rimango stabile. Le piccole esplosioni di linfa non mi prosciugano più come prima, grazie al cielo.


    «Dovrei ucciderti per averla toccata». So che Sel si riferisce a me, ma dopo il nostro litigio, il tono rabbioso e possessivo che mi raggiunge tra gli alberi mi sembra fuori luogo. Come se stesse parlando di qualcun altro. Dell’erede della corona, non di Bree. «Dovrei...», mormora, «e penso che potrei farlo».


    «Kane!». Il nuovo arrivato si toglie il cappuccio, rivelando capelli arruffati color rame brunito, lunghi in cima e rasati sulle tempie, e un paio di luminosi occhi d’oro. È un giovane bianco, di non più di vent’anni.


    Sel sbatte le palpebre. «Douglas?».


    Il mio rapitore è un merlino. Non è affatto un morgana. Un’ondata di confusione e imbarazzo mi attraversa. Perché un merlino dovrebbe cercare di... rapirmi?


    «È da tanto che non ci vediamo». Il morbido accento scozzese di Douglas avvolge il suo discorso.


    «Davvero tanto». L’espressione impietrita di Sel mi fa correre un rivolo di apprensione lungo la schiena. Non sono l’unica a notare che non abbassa la lama.


    «Abbassa l’arma, Magoreale», ordina Douglas.


    Le labbra di Sel si curvano verso l’alto. «Quando ne avrò voglia».


    «Selwyn!». Sento la voce di William che corre verso di noi. Si fa largo tra i rovi e appare sotto il mio albero. «Dov’è Bree?».


    «Sono qui!», lo chiamo. William reclina la testa per scorgermi sopra di lui e i suoi occhi verdi e luminosi si spalancano.


    Sel alza lo sguardo su di me per la prima volta. «È al sicuro».


    «Grazie a me». Douglas approfitta della distrazione di Sel per spingere via la sua lama e saltare in piedi.


    «Perché dovrei ringraziarti per i tuoi servigi?». Sel sorride e indica la mano destra di Douglas con l’arma. «A quanto pare Briana ha già fatto gli onori di casa».


    «Eh», sbuffa Douglas, girando il palmo della mano. Anche dalla mia altezza, posso vedere il foro bruciato al centro del guanto di pelle. La sua testa si piega all’indietro fino a incontrare i miei occhi. Il suo sorriso è un lampo di denti bianchi e lunghi canini nella notte. «Questo è vero».


    Sel non è più divertito. «Douglas, tu...».


    «Noswaith dda, Selwyn».


    Una nuova voce entra nella radura. Bassa e dolce come miele caldo, scivola lungo la mia schiena, lasciando brividi sulla sua scia. Il nuovo merlino che emerge dagli alberi ha la pelle olivastra e brunita, folti capelli neri pettinati all’indietro e un taglio undercut. Mentre cammina, si aggiusta il lungo soprabito nero. Un simbolo argentato dei Leggendari è cucito su entrambi i risvolti. Gli occhielli d’argento sulle spalle luccicano nell’ombra.


    L’uomo fissa Sel, in attesa. In risposta, Sel allarga le dita per liberare l’arma che ha forgiato, e che ora si disperde in una nuvola scintillante prima di toccare terra. Con mia sorpresa, Sel deglutisce e raddrizza le spalle prima di rivolgersi al nuovo arrivato.


    «Noswaith dda, mago siniscalco».


    Mi si annoda lo stomaco. Se l’uomo sotto di me è un mago siniscalco, allora è uno dei merlini dell’Ordine di più alto rango. Un membro del Consiglio Supremo dei reggenti.


    Come a un segnale, quattro figure si staccano dal bosco, due su ciascun lato del siniscalco. Le magifiamme turbinano intorno ai loro palmi e ai loro polsi, vive e pronte per essere lanciate. I loro occhi – dorati, brillanti, luminosi – penetrano attraverso la nebbia che si disperde e mi rivelano esattamente chi sono. Ma è il loro abbigliamento che racconta l’intera storia. L’equipaggiamento tattico li rende ombre mortali: stivali lucidi, pantaloni neri e pesanti cappe con i cappucci sollevati, che celano i loro volti nell’oscurità. Guanti di pelle senza dita con fili d’argento, conduttori di etere. Tutti loro, alti e con le spalle larghe, emanano potere e controllo. Si sono fermati all’unisono dietro il siniscalco come energia cinetica trattenuta.


    Un’altra consapevolezza si abbatte su di me come un colpo fisico.


    Questi merlini sono Magiguardie, l’unità militare d’élite delle forze dell’Ordine.


    Il che significa che questo non è un qualsiasi siniscalco del Consiglio. Si tratta di Erebus Varelian, il siniscalco delle ombre. Il merlino più potente del mondo.


    Ho un sussulto. All’improvviso, un calore mai provato prima mi brucia la pelle e le guance.


    Scottature così pungenti da farmi trasalire, provenienti da molteplici occhi di merlini che si sono sollevati per cercarmi. Erebus, tuttavia, si volta piano, deliberatamente, e non guarda me, ma i resti dei demoni distrutti sul corpo di Sel. «Sembra che non ci siano lupi alla tua porta, Magoreale, ma volpi».


    «Sono certo che i lupi sono vicini», dice Selwyn con tono calmo.


    Erebus lo guarda per un lungo momento, come per decidere se Sel stia facendo l’impertinente. Se il suo commento sui segugi infernali avesse un significato letterale, o se fosse metaforico, e riguardasse i nostri nuovi ospiti. Infine dice: «Lo sono sempre».


    «Ho distrutto la legione». Sel guarda oltre Erebus, verso il bosco. «Ma dovremmo perlustrare la zona alla ricerca di un uchel».


    «Abbiamo già perlustrato la zona», risponde una delle Magiguardie incappucciate. «Non ce ne sono».


    Sel scuote la testa. «È noto che gli isel non lavorano insieme senza un uchel che li guidi...».


    «E per molti anni è stato “noto” che i goruchel mutaforma erano estinti», ribatte Erebus. «Eppure uno di loro si è infiltrato in questo Collegio neanche sei mesi fa».


    Sia io che Sel ci irrigidiamo sentendo menzionare Rhaz. Sel non ha mai pensato che i goruchel fossero estinti. In effetti, solo lui sospettava che un goruchel potesse essere tra noi, e ci osservava, aspettando. Il suo unico errore è stato pensare che lo fossi io.


    Una protesta mi sale alle labbra e Sel si schiarisce rumorosamente la gola. Un chiaro segnale: devo soffocare quello slancio prima di aprire bocca. Stringo i denti.


    Va bene.


    Erebus continua: «Se limitiamo la nostra caccia solo a ciò che è noto, presto sarà l’ignoto a dare la caccia a noi». Fa un verso di disapprovazione. «E per quanto riguarda ciò che hai appena dichiarato, sei proprio sicuro di aver distrutto l’intera legione?».


    Sel alza il mento. «Lo sono».


    «Capisco». Gli occhi scintillanti del siniscalco scivolano su William. «Erede Sitterson della stirpe di Gawain, presumo?».


    «Sì». William avanza. «Buonasera, siniscalco Varelian. Guardie».


    Fa un cenno ai merlini silenziosi, con i volti ancora nascosti nell’ombra. «Non ci aspettavamo di incontrare un membro del Consiglio, stasera».


    «Per motivi di sicurezza, non comunichiamo i nostri movimenti», dice Erebus. «Sono certo che capirete». Inclina la testa, osservando il brillante sfarfallio smeraldino di Gawain negli occhi di William. «Sono da tempo affascinato dal retaggio della stirpe di Gawain nel combattimento. Il potere di frantumare le ossa dell’avversario in una mano e il potere di guarire in un’altra. Poetico».


    Il volto di William è illeggibile. «Lo si potrebbe definire così, è vero».


    «Diplomazia e tatto». Un sorriso si allarga sulle labbra piene di Erebus. I suoi canini sono lunghi, segno della sua età e del suo potere come merlino. Proprio come quelli di Isaac. «Ho scoperto che anche queste caratteristiche sono eredità della tua stirpe».


    William abbassa il mento. «Mio padre sarebbe d’accordo».


    «Se l’area è sicura e i convenevoli sono conclusi», dice Sel con impazienza, «vado a recuperare l’erede dal suo... albero».


    Quando il siniscalco finalmente rovescia la testa per trovarmi sopra di sé, la sola forza del suo sguardo mi fa quasi cadere dal ramo. Erebus mi aveva già notata, ovviamente. Ma ha scelto di riservare questo saluto per ultimo.


    Una pausa. L’aria crepita di attesa. C’è silenzio per le orecchie umane, ma a questo punto sono certa che ogni merlino in questo dannato campo possa sentire il mio cuore battere all’impazzata. «No, non lo farai», dice Erebus con calma.


    La testa di Sel si solleva di scatto. «Come, prego?».


    Erebus fa un cenno a Douglas. «Guardia Douglas, ti dispiace?».


    Prima che Sel possa protestare ulteriormente, l’altro merlino fa due passi veloci e salta rapidamente su un ramo sotto di me, poi su quello successivo, finché all’improvviso si ritrova nel punto da cui era sceso. Faccio un passo indietro e il mio piede scivola sulla corteccia sbriciolata. Douglas mi afferra per il gomito. «Ferma lì, mia signora».


    Ora che si è tolto il cappuccio, posso vedere che il merlino ha profondi occhi color oro, più luminosi di quelli di Sel. Così vicini, proiettano una luce calda sul mio viso. Come Sel, anche lui ha dei tatuaggi, ma i suoi si arrampicano come viticci sul lato del collo, spuntano selvaggi dal colletto e scendono lungo le nocche pallide scoperte dai guanti.


    Consapevole degli occhi sotto di noi – e indignata per conto di Sel – mi sottraggo con cautela alla sua presa. «Portami giù e basta».


    I suoi occhi scintillano. «Sì, mia signora». Avanza con lentezza, e questa volta preannuncia i suoi movimenti in modo che io possa vederlo avvicinarsi. Quando annuisco, si abbassa, facendomi scivolare un braccio dietro le ginocchia e l’altro dietro le spalle per sollevarmi facilmente. Senza perdere l’equilibrio, si gira, scende dal ramo con me in braccio e atterra così dolcemente che avverto appena l’impatto con il suolo.


    Tuttavia, sento il debole mormorio delle voci che si alzano nel momento in cui mi ritrovo con i piedi a terra. Proteste silenziose di antenate che non riconosco. Quella manifestazione di linfa è stata minima, rispetto a ciò che ho fatto nella grotta... ma è bastata. È sufficiente perché i morti si lamentino.


    Deglutisco. Dovrò contattare Mariah il prima possibile, per vedere se anche qualche essere vivente ha sentito la mia linfa.


    Douglas nota il mio disagio. «Stai bene?».


    Incontro gli occhi di Sel, vedo la tensione della sua mascella. È furioso per tutte le ragioni del mondo in questo momento, ma c’è anche della consapevolezza. Sa esattamente che cosa mi preoccupa della comunità linfomagica, e perché non posso parlarne davanti alla Magiguardia.


    «Sto bene». Scivolo via dalla presa di Douglas e mi trovo di fronte alla folla di merlini in attesa... e a un siniscalco del Consiglio Supremo dei reggenti.


    Gli occhi di Erebus sono del rosso più scuro che abbia mai visto. Sono del colore del sangue denso che scorre nel cuore, e sconfinano nel nero. Il suo volto è privo di emozioni, ma la sua attenzione – l’atto stesso di osservarmi – brucia la pelle tenera delle mie guance. Prima di questo momento, avrei detto che Isaac Sorenson era il merlino più potente che avessi mai incontrato, ma lo sguardo di Erebus Varelian può trasformare quello di Isaac in una vuota minaccia. Il cuore mi rimbomba nelle orecchie. La paura sfreccia attraverso i miei nervi: «Quando arriverà il momento, se arriverà, non avere paura».


    Sono la figlia di mia madre.


    Sono anche... coperta di terra.


    Posso solo immaginare come appaio a Erebus. Le strisce rosse delle ferite ancora in via di guarigione mi solcano gli avambracci. I miei riccioli, un tempo lucenti, sono sfuggiti ai loro intrecci, le estremità si sono sciolte e sfilacciate.


    All’improvviso, lo sguardo di Erebus non conta. La sua forza non conta. Ciò che conta è il modo in cui rispondo ora, in questo momento. Non posso tirarmi indietro di fronte al primo membro del Consiglio che incontro. Non lo farò.


    Sollevo il mento e faccio un passo avanti per andare incontro al fuoco nello sguardo di Erebus.


    «Siniscalco Varelian».


    I suoi occhi cremisi si allargano. A questa distanza, la sua attenzione è silenziosa e tagliente... ma l’interesse e l’aspettativa si accendono sui suoi lineamenti al mio avvicinarmi. È colpito.


    «Erede Matthews». La sua voce è forte e risonante, perché tutti possano sentirla. «È un onore essere al tuo cospetto».


    Poi, senza preavviso, Erebus Varelian, il merlino più potente del mondo, si piega per inginocchiarsi davanti a me.
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    Le Magiguardie seguono il suo esempio, una alla volta, finché non si chinano tutte davanti a me. Gli orli delle loro cappe si posano sulla terra, rivestendola di nero e argento scintillante.


    Alla mia sinistra, William guarda gli stregoni inginocchiati e poi torna a me. Giusto. È il momento di usare il protocollo che ho studiato. Mi schiarisco la gola. «Alzatevi, mago siniscalco Varelian del Consiglio Supremo e nobili membri della Magiguardia della Tavola Rotonda».


    Erebus e i merlini si alzano in piedi con grazia e si mettono in posizione di riposo. Erebus sostiene il mio sguardo senza battere ciglio e mi rendo conto che sta aspettando che io conduca il resto della conversazione.


    «Io...». Protocollo, protocollo, dai, Bree. Inizia con le formalità. «Ti do il benvenuto nel Collegio del Sud, siniscalco delle ombre. La tua reggente ti ha accompagnato? Vorrei incontrarla».


    Erebus sorride, con un’espressione quasi affettuosa. «La reggente Cestra, in quanto comandante dell’esercito, è con gli altri membri della Guardia. Sarà presente alla cerimonia di domani. Così come gli altri due reggenti e i loro siniscalchi».


    Il panico mi sale in gola. Tutti e tre i reggenti e i loro siniscalchi al funerale. Il Consiglio al completo, quasi alle nostre porte. Sono più che mai grata di aver avvertito le linfomaghe del campus.


    Sel è contrariato e non lo nasconde. «Ci aspettavamo che altri merlini ci raggiungessero prima della cerimonia. Non attendevamo il Consiglio, né la Magiguardia».


    Erebus alza il mento. «La Magiguardia perlustra ogni luogo in anticipo, prima dell’arrivo del Consiglio. Il preavviso dà ai nostri nemici il tempo di organizzarsi».


    Un’improvvisa irritazione si accende in me. «Siamo vostri nemici, allora? È per questo che non siamo stati avvisati che sareste stati presenti alla commemorazione di domani?».


    Gli occhi di Sel si posano sui miei, le sopracciglia sollevate.


    Erebus sbatte le palpebre. «N-no, mia signora. Certo che no». La sua bocca si apre, ma poi si richiude come se volesse riconsiderare la frase successiva, prima di pronunciarla.


    Lo abbiamo colto di sorpresa. Bene. Ora sa cosa si prova.


    Alla fine, Erebus parla, e noto che lo fa con cautela: «Un’apparizione pubblica della dirigenza dell’Ordine in un unico luogo non si verificava da diversi anni e, naturalmente, Artù non chiama un erede da due secoli e mezzo».


    «Il che significa che tutte le Magiguardie sono state assegnate all’evento di questo fine settimana?», chiede Sel, con lo sguardo rivolto alle figure silenziose dietro Erebus.


    «Sì, tutte e ventiquattro saranno sul posto», risponde Erebus. «Con un’unità di supporto secondaria a seguire».


    «Un bel po’ di potenza di fuoco per un funerale», mormoro.


    «In questi tempi di incertezza, con gli Oscuri che potrebbero essere nascosti in bella vista, è impossibile essere troppo cauti, mia signora. Ogni grande raduno comporta un rischio aggiuntivo e tu, dopotutto, non sei vincolata a un Magoreale». Erebus scuote la testa con cipiglio.


    È una frecciatina ben mirata. Sel stringe gli occhi, ma rimane in silenzio.


    Cerco di cambiare argomento: «Se serve, possiamo portarti al luogo della cerimonia domattina presto».


    Il piccolo sguardo di trionfo sul volto di Erebus rivela che il mio tentativo di evitare la tensione è fallito. Invece, le mie parole gli hanno fornito un’apertura che non riesco a vedere. «Non ce n’è bisogno, erede. L’altra squadra è già lì. Noi resteremo qui, perché il compito di un merlino è quello di garantire che il tuo livello di sicurezza sia inattaccabile, giorno e notte, ovunque ti trovi. All’interno del padiglione, nei terreni circostanti, persino ai suoi confini».


    Il compito di un merlino. Intende Sel. Oh no.


    La rabbia ribolle negli occhi di Erebus. «È una fortuna essere arrivati proprio in quel momento. Se ciò a cui ho assistito stasera è il meglio che il Magoreale del Collegio del Sud può offrire...».


    Sel si irrigidisce. «Ti assicuro, siniscalco Varelian...».


    «Non mi rassicuri affatto, Magoreale Kane!», esplode Erebus. «Non quando arrivo e vedo una dozzina di cedny uffern che fanno irruzione nella tua barriera». Fa un gesto verso di me, il mio volto e le braccia ancora in via di guarigione. «Non quando arrivo e trovo l’erede di Artù coperta di terra, ferita e in fuga».


    Vedendo che Sel non confuta l’osservazione di Erebus, apro la bocca per protestare io stessa, per dire che il mio aspetto e le mie ferite non sono colpa sua. Ma proprio quando sto per farlo, la mano di William si posa sul mio gomito. Non so se vuole che io taccia per il mio bene o per quello di Sel, ma la sua presa è abbastanza stretta da farmi capire l’avvertimento. Non farlo. Ognuno dei due mi ha già fermato una volta. Mi affido al loro giudizio, o sfido Erebus? C’è qualche... procedura in atto qui, un susseguirsi di cose in un certo ordine, un confronto atteso da tempo, in cui io sono ai margini.


    Quindi esito.


    La voce di Erebus si fa bassa e pericolosa. «Portate qui il demone che il Magoreale Kane ha trascurato di eliminare».


    Sel alza la testa e spalanca gli occhi, mentre una sesta guardia avanza in direzione dell’arena trascinandosi dietro attraverso la boscaglia qualcosa di verde e incandescente.


    L’enorme demone è vivo, ma a malapena. Una lancia che riconosco come una tipica creazione di Sel spunta dalla gola della creatura, ondeggiando mentre la volpe ringhia al suo carceriere. Scagliata con la solita forza, sembra non aver centrato il bersaglio per pochi centimetri. Sel aggrotta la fronte. «Ero convinto fosse un colpo mortale, come gli altri».


    «Una convinzione non è un dato di fatto, Magoreale Kane», mormora Erebus.


    Un rossore acceso risale la gola di Sel fino alle guance. «Sì, siniscalco».


    Al segnale di Erebus, la Magiguardia che tiene la volpe morente rilascia la creatura in mezzo al gruppo di merlini. Ognuno di loro, Sel incluso, si muove verso l’interno per chiudere il cerchio e impedirne la fuga. Il demone crolla, squadrando i suoi nemici.


    «Qual è il punto?», mi rivolgo a Erebus, furiosa. «Ne ha mancato uno, ma è chiaro che la tua squadra l’ha trovato!».


    «Il punto...», mormora Erebus. Mentre si allontana, il vento cambia e il muso del demone si alza di scatto per seguire un odore, finché non trova la sua unica preda: me. Senza preavviso, si lancia verso l’apertura tra Sel ed Erebus, cercando di raggiungermi. Il siniscalco si gira e, con un movimento fluido, afferra il demone a mezz’aria con una mano. Le sue dita gli scavano nella corazza così a fondo che l’etere gassoso fuoriesce dal punto in cui sono conficcate fino alle nocche. «Il punto è che basta un singolo colpo mortale ben assestato da parte di un demone Oscuro per uccidere un erede risvegliato di Artù e annullare quindici secoli di sacrifici e vittorie dell’Ordine e dei Leggendari, rendendoli inutili».


    Il demone ringhia. Poi, il pugno di Erebus divampa di fiamme blu così calde e luminose da incenerire la volpe quasi all’istante. La sua firma eterea mi circonda di profumi che associo ad alberi antichi e luoghi sacri: mirra e resina, incenso che brucia.


    Erebus si pulisce le mani, si scrolla la polvere dai risvolti del soprabito e si rivolge a Selwyn: «Ti ho affidato questo incarico aspettandomi che proteggessi la vita dell’erede di Artù a costo della tua».


    Sel è così furioso che riesce a malapena a parlare. «E io ho accettato l’incarico a questa condizione», sputa, «quando ero un bambino».


    «Quando eri un prodigio», lo corregge Erebus. «Eppure adesso mi ritrovo davanti un fallito».


    Gli occhi di Sel brillano di sfida. «Nicholas Davis non era l’erede di Artù, quindi, da questo punto di vista, suppongo che abbiamo fallito entrambi!».


    In un batter d’occhio, Erebus diventa una scia sfocata, poi la sua mano è intorno alla gola di Sel. Lo solleva con facilità, come se non fosse nulla. Gli stivali di Sel colpiscono l’erba, poi l’aria. Gorgoglia, le mani che si aggrappano ai polsi di Erebus...


    «Fermo!», grido.


    Erebus lascia subito Sel, facendolo accasciare a terra, ma non si allontana. «Le mie scuse, erede della corona». Guarda l’altro tossire e ansimare, in ginocchio.


    Faccio un passo avanti. «Sel...».


    Lui scuote la testa una volta, bloccandomi. Dopo qualche altro sussulto, si solleva. Ha gli occhi iniettati di sangue, le guance rosse e la rabbia a malapena contenuta nei pugni chiusi, dietro le labbra strette. La mano di Erebus è stata intorno al suo collo solo per un attimo, ma sotto la mascella di Sel si stanno già formando profondi lividi viola. Guariranno e spariranno entro domattina, ma so che nel frattempo faranno male.


    «Magoreale Kane, hai una spiegazione per quello che è successo qui stanotte?». Gli occhi di Erebus si restringono. «In tal caso, parla pure. Ma fallo con cautela».


    Una pausa. Sel deglutisce due volte, prima di rispondere con voce strozzata: «Non ho alcuna spiegazione per non aver protetto l’erede».


    «Capisco». Erebus annuisce. «Che cos’hai, quindi?».


    Sel mi guarda per un lungo momento prima di rivolgersi a Erebus: «Solo le mie azioni su cui riflettere».


    «Da questo punto di vista», Erebus riprende la battuta precedente di Sel con tono gelido, «suppongo che siamo d’accordo».


    Le Magiguardie ci circondano mentre torniamo al padiglione. Non le sento e non le vedo, ma mi basta inciampare in un ramo, perché i loro occhi mi pungano la pelle.


    Erebus parla a bassa voce con William alla mia sinistra. Sel è un’ombra silenziosa alla mia destra. Cerco di nuovo di catturare il suo sguardo per comunicargli il mio rimorso, per fargli capire che so di aver sbagliato.


    Non mi guarda. La tensione nel collo e nelle spalle parla abbastanza chiaro. Quando ci avviciniamo alle luci del cortile del padiglione, vedo le sue ferite che mi erano sfuggite nel folto del bosco: un taglio lungo la clavicola intriso di fluido e sangue secco. Sulla tempia c’è altro sangue misto a sudore. Persino gli orecchini d’argento sono imbrattati. Un paio di artigli devono essergli penetrati nella scapola sinistra, squarciando la maglia nera. Il senso di colpa mi si inasprisce nello stomaco.


    La barriera mediana di Sel mi si riversa sul viso. Due Magiguardie si materializzano dal bosco e si voltano per studiare la protezione dall’interno, alzando i palmi delle mani verso l’etere.


    Sel guarda con cipiglio i merlini armeggiare con il suo lavoro. «L’ho appena creata, quella barriera».


    Erebus risponde: «E adesso viene rinforzata».


    Sel alza gli occhi al cielo e ci lasciamo alle spalle le due guardie. Quando raggiungiamo il prato posteriore, all’interno del padiglione ci sono più luci accese rispetto a quando sono uscita. I Leggendari, di ritorno dalla pattuglia. Una cena tardiva, messa insieme rovistando nel frigo e nella dispensa. William si dirige verso la porta laterale. «Vi prego di scusarmi. Quando tornano gli altri, vado sempre a controllare, in caso ci siano feriti».


    «Erede Sitterson». La voce di Erebus ferma William sui suoi passi.


    «Sì?». William si volta. Quando mi guarda brevemente, i suoi occhi sono verde pallido sotto la luce intensa dei riflettori esterni del padiglione. La forza di Gawain, ancora viva in lui.


    «Per favore», dice Erebus, facendo un gesto verso una delle Magiguardie, «porta con te la guardia Olsen. Vi raggiungerò tra poco per presentarmi agli altri Leggendari».


    La guardia getta indietro il cappuccio: è una donna alta con una corta coda di cavallo bionda. I capelli sono rasati sopra le orecchie. William annuisce e si volta per andare via con lei.


    Mi acciglio mentre li osservo allontanarsi. «William non ha bisogno di una scorta in casa propria».


    Al suono della mia voce, la Magiguardia gira sui tacchi, con le braccia dietro la schiena. I suoi occhi guizzano verso di me e poi di nuovo verso Erebus. Il mio commento non voleva essere un ordine, ma questa merlina l’ha interpretato come tale, e adesso attende un chiarimento, da me o dal siniscalco.


    «Mi scuso, mia signora». Erebus sbatte le palpebre un paio di volte, sembrando sinceramente combattuto. «Ho mandato la guardia Olsen ad accompagnare l’erede Sitterson, non a scortarlo. Può offrire un’introduzione più informale alla presenza della Magiguardia rispetto allo scambio ufficiale di titoli e saluti. Ho pensato che sarebbe stato più facile per i Leggendari appena tornati dalla caccia e senza dubbio desiderosi di andare a riposare».


    Erebus fa una pausa, aspettando una mia risposta.


    Oltre la guardia Olsen, vedo William scrollare le spalle.


    «Bene», dico. «Grazie per la spiegazione».


    Erebus abbassa la testa. «Di nulla». Con un’occhiata silenziosa, Olsen si volta e insieme a William si avvia verso la casa.


    «Magoreale Kane», dice Erebus, indicando la facciata posteriore del padiglione e le file di finestre che scandiscono i piani residenziali, «quale di queste è la stanza dell’erede della corona?».


    Gli occhi di Sel si spostano verso la mia finestra e si rabbuiano. «La terza del secondo piano».


    Gli occhi di Erebus si restringono. «Quella con la finestra aperta?».


    Sel mi fissa mentre rivolge la sua risposta a Erebus: «Sì».


    Faccio una smorfia. «Quella è stata una mia...».


    Erebus mi rivolge uno sguardo curioso.


    Esito. Se dico che la finestra aperta è colpa mia e non di Sel, allora dovrò ammettere di essere riuscita a sfuggire agli sforzi del merlino per tenermi al sicuro. Ed Erebus aggiungerà questa lacuna alla lista di palesi mancanze di Sel nel fare il suo dovere.


    «C’è un terzo strato di protezione», balbetto alla fine, evitando del tutto di spiegarmi, «sul vetro e sui mattoni, tutto intorno».


    Erebus emette un suono pensieroso mentre studia l’edificio. «Una protezione contro gli impatti e le intrusioni?», chiede a Sel.


    «Sì», risponde lui.


    «Uhm...». Il siniscalco ha preso una decisione. «Guardie Zhao e Branson», chiama Erebus.


    Due delle tre Magiguardie rimaste appaiono al fianco di Erebus in un soffio silenzioso e si tolgono il cappuccio nello stesso attimo. Un uomo alto, dai tratti orientali, con la bocca carnosa e lucenti occhi d’oro, e un altro uomo bianco con occhi verdi dai riflessi dorati. Entrambi sfoggiano il taglio di capelli undercut caratteristico delle Magiguardie.


    «Sì, siniscalco?», chiedono.


    «Uno di voi all’ingresso del vialetto», ordina Erebus. «L’altro resti qui nel cortile».


    I merlini annuiscono, poi si separano e filano via in direzioni opposte, lasciando solo due scie.


    Restiamo io, Sel, Erebus e Douglas. Sel ha un’espressione di noia accuratamente studiata. Mi chiedo se qualcuno qui se la beva, onestamente. Mi chiedo anche se la sua solita insolenza non infastidirà ulteriormente Erebus. «Abbiamo finito qui?», chiede Sel, con voce strascicata.


    «No». Erebus rivolge un gesto alla guardia Douglas, che si fa avanti. «Le presentazioni ufficiali sono doverose, credo». Erebus guarda prima me e poi il merlino. «Erede Briana Matthews, ti presento la guardia Larkin Douglas».


    Sbatto le palpebre. «Larkin?».


    «Chiamami Lark». Abbassa il mento. «Mia signora».


    Erebus sorride. «La guardia Douglas è il membro più giovane della Magiguardia, ma è stato addestrato da uno dei migliori».


    «Tu?», chiede Sel con aria beffarda.


    «No», risponde semplicemente Erebus. «Suo padre, Calum Douglas».


    «Come sta tuo padre, Douglas?», chiede Sel, con gli occhi che lampeggiano. «È ancora arrabbiato perché suo figlio ha perso contro un Kane?».


    Lark non abbocca all’esca di Sel. «Ha superato il fatto che non sono diventato Magoreale quando sono stato scelto per la Guardia», risponde in tono tranquillo. Si volta verso di me, con gli occhi che scintillano. «Selwyn avrà anche un titolo appariscente, ma a noi toccano le migliori missioni sul campo».


    «Sì», dice Sel con un sospiro. «Quando non si occupano della sicurezza dei reggenti, le Magiguardie operano nell’ombra affrontando le legioni Oscure più pericolose, bla bla bla».


    «Finché non viene incoronato un sovrano, comunque», lo interrompe Lark.


    «Sì, finché non sarà incoronato un sovrano, allora...». Sel si ferma di colpo, gli occhi che si riducono a due fessure. Il suo sguardo rimbalza tra Lark ed Erebus. «Allora l’unico compito della Guardia è proteggere il re».


    Nell’aria si addensa una tensione senza nome.


    Mi schiarisco la gola. «Mi sfugge qualcosa».


    «Anche a me, credo, Briana», mormora Sel.


    Una punta di rammarico frena la parlantina di Lark. «Senti, Kane...».


    Erebus si rivolge a me: «Mia signora, sei a conoscenza della struttura dell’Ordine? Il corpo politico?».


    «Sì». La sera in cui sono entrata nel Collegio, Lord Davis ha descritto l’organizzazione dell’Ordine utilizzando una metafora anatomica, per spiegare il modo in cui le parti lavorano insieme. «I Leggendari sono il cuore pulsante dell’Ordine».


    Erebus sorride. «Esatto. E tu sarai la testa e la corona. Ma in assenza di un re, e anche quando ne viene chiamato uno, i reggenti sono la colonna vertebrale. In qualità di reggente delle Ombre, Cestra supervisiona il corpo militare dei merlini, la Magiguardia, la rete di intelligence dell’Ordine e tutte le sue forze di sicurezza».


    «Forze di sicurezza che includono il Magoreale». La voce di Sel si è fatta più brusca.


    La precedente arroganza è scomparsa dai suoi lineamenti. «Solo che il mio giuramento prevale su qualsiasi ordine che tu o la reggente Cestra possiate dare».


    «Era così...», risponde Erebus lentamente, «prima che il tuo giuramento si rivelasse inesatto».


    Un muscolo della mascella di Sel si tende. All’improvviso si avvicina e, con mia grande sorpresa, mi tocca per la prima volta dopo settimane. Le sue lunghe dita mi cingono il polso, ma la sua presa non è delicata e il palmo è sudato. «Se la lezione di politica medievale è finita, allora credo che l’erede debba riposare...».


    «Selwyn, penso che tu ti renda conto che non ho condotto Larkin qui senza ragione...». La voce di Erebus non è scortese, ma è ferma. «I tuoi servizi nel corso di questo mese sono stati apprezzati, ma...».


    «Dillo e basta», ringhia Sel.


    «Ora sarà la guardia Douglas a proteggere l’erede della corona, e rimarrà la sua scorta finché non saranno legati dal giuramento del Magoreale».
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    Le parole di Erebus cadono come una coperta di piombo sulle nostre spalle. Il mio stomaco precipita mentre Sel rimane perfettamente, stranamente, pericolosamente immobile. Erebus sembra perplesso. «È un problema?».


    «Non ho... non ho bisogno di un Magoreale», balbetto. «Dobbiamo trovare l’erede Davis e riportarlo a casa sano e salvo».


    Erebus ignora completamente la mia protesta riguardo il Magoreale. «Ho sentito dire che tu e l’erede Davis siete piuttosto in confidenza, è vero?». Non si tratta di una domanda innocente, nonostante lo sguardo curioso e la bocca curvata in un sorriso gradevole. I reggenti non permettono agli eredi di avere relazioni sentimentali se c’è la possibilità che dalla loro unione nasca un figlio. Un discendente di troppo potrebbe mettere in discussione, o addirittura distruggere, la capacità dell’Ordine di individuare il discendente che diverrà un erede e il cavaliere ancestrale dal quale verrà chiamato. Monitorare con precisione le genealogie è l’unica cosa che ha permesso alla Tavola di rimanere organizzata così a lungo. Naturalmente, Nick e io siamo la prova vivente che ci sono delle lacune nella sorveglianza dell’Ordine. Nessuno conosceva le nostre vere stirpi prima che Lancillotto chiamasse lui e Artù chiamasse me.


    Alla faccia del loro impegno e di tutti i loro giuramenti.


    «Siamo legati», rispondo, con voce neutra. Sel mi lascia cadere il polso e distoglie lo sguardo. Si schiarisce la gola. «Prima delle rivelazioni sulle rispettive stirpi, l’erede Davis aveva nominato l’erede Matthews suo paggio e l’aveva scelta come scudiera alla serata di gala per la selezione. Questo proposito era stato espresso pubblicamente».


    Erebus fissa lo sguardo su Sel. «Il proposito di compiere un giuramento che non poteva riuscire, dato che sono entrambi eredi e non possono essere vincolati l’uno all’altra in questo modo. Uno sfortunato effetto collaterale di questa verità, temo, è che alcune relazioni devono cedere il passo ad altre». La nota tranquilla di avvertimento nella voce di Erebus scivola tra noi sulla scia di un sorriso trattenuto. «Come il rapporto tra te e il Consiglio, erede. O quello tra te e il tuo nuovo Magoreale. Devi capire che la tua sicurezza è la nostra priorità».


    «E la mia priorità è salvare coloro che potrebbero essere più in pericolo di me», ribatto. «Non vincolarmi a qualcuno che non conosco».


    Erebus sospira. «Ti prego di comprendere la nostra posizione. Non solo non è mai successo che un discendente di Artù della tua età non fosse legato a un Magoreale, ma mai nella nostra storia un discendente di Artù si è risvegliato ed è anche divenuto un erede della corona senza un Magoreale al suo fianco. La guardia Douglas è il candidato migliore, ma...». Erebus estrae un tablet dalla tasca interna del cappotto. «Se non vuoi Larkin come compagno, ho raccolto sei candidati merlini da prendere in considerazione. Ognuno di loro ha al massimo un anno più di te, e c’è una varietà di generi, specialità magiche e personalità. Chiunque sceglierai potrà essere qui nel giro di un giorno. La reggente Cestra e io potremo discutere con te di ogni potenziale Magoreale, direttamente dopo il rito di domani nella sala della caverna».


    Sbatto le palpebre, stupita dalla brusca virata della conversazione. «Il rito? Domani?».


    Erebus solleva un sopracciglio. «Non sei... pronta per reclamare il tuo titolo nel rito dei re?».


    «No. Cioè, sì». Il mio cuore batte contro lo sterno. Tutto si muove troppo in fretta. «Mi sono preparata. Solo che non avevo capito che sarebbe successo così presto».


    «Dovremmo rimandare?».


    «No! Ma...». Mi sforzo di suonare più fredda e determinata, adesso che mi sento su un terreno più solido. «Se c’è tempo dopo il rito, mi piacerebbe sentire il piano di ricerca per l’erede Davis. Anche in questo caso, è lui il mio obiettivo».


    «Molto bene. Ma come hai visto stasera, la tua vita è già in pericolo, il che significa che il nostro Ordine è in pericolo. Ho letto il resoconto della battaglia di ogof y ddraig, mia signora. Ho saputo – e mi ha molto colpito – che hai eliminato il tuo aspirante assassino, il goruchel Rhaz, da sola. Ma l’ideale sarebbe essere legata a uno scudiero che combatta con te». Lo sguardo scivola su Selwyn, soppesandolo. «E a un Magoreale che combatta per te. Tu non hai nessuno dei due».


    «Non è esatto», insisto. Ho evitato il pensiero di scegliere uno scudiero o un Magoreale. Che senso ha se non mi è permesso neanche avvicinarmi al pericolo? E non mi serve nessuno dei due per trovare Nick. «Abbiamo combattuto tutti insieme in quella battaglia. Come Collegio. Sel, diglielo».


    Per un attimo Sel sostiene lo sguardo di Erebus con aria di sfida, poi distoglie la propria attenzione. «Hai bisogno di un Magoreale, Briana. Ne abbiamo già parlato».


    È vero. Una volta. Quando eravamo sul balcone dopo che Nick era stato rapito, e quando ero in bilico tra la vecchia me e la nuova. Una Bree coraggiosa, scossa. La Bree di prima e quella di dopo, fuse insieme. Una medium e un’erede, trasformate in un veicolo per antichi poteri che non avevo mai potuto immaginare. Scuoto la testa per allontanare quel giorno, quel ricordo. «Non è a questo che servono le Magiguardie?».


    «Le Magiguardie proteggono il re, sì, ma i loro altri incarichi a volte le allontanano dalle attività di sicurezza più immediate. Il Magoreale, invece, è una guardia personale che rimane per tutta la vita. Alla fine, quando i tuoi, ehm...». Le guance di Erebus si arrossano, ma si schiarisce la gola e continua: «Quando nasceranno i tuoi discendenti, le Magiguardie saranno riassegnate a proteggere i bambini fino alla loro maggiore età, ma il Magoreale rimarrà al tuo fianco».


    Gesù... Il calore mi sale lungo il collo e improvvisamente l’intero cortile mi sembra angusto. Voglio sciogliermi nell’erba, precipitare fino al nucleo della Terra e uscire dall’altra parte. Lasciatemi cadere giù da questo pianeta, per favore. Sento sul viso gli occhi di Sel, di Lark e di Erebus. «Possiamo evitare di parlare di figli, adesso?».


    Erebus arrossisce ancora di più. «Sì, certo. Direi che per questo argomento è troppo presto, nella tua giovane vita, e troppo tardi nel corso della serata». Sorride con aria di scusa.


    «Io devo fare una telefonata a Cestra e tu devi riposare. Guardia Douglas?».


    Lark tende una mano verso il padiglione. «Andiamo?». Con mia sorpresa, il merlino si volta a guardare anche Sel. «Ti unisci a noi, Magoreale Kane?».


    Sel sbatte le palpebre, sorpreso, ma si riprende subito. «Sì, certo».


    Giriamo intorno all’edificio in silenzio, una fila di tre che entra ed esce dall’ombra sul retro del padiglione di forma rettangolare. Sel cammina alle mie spalle, io sono al centro e Lark fa strada con la mano sinistra protesa a sfiorare oziosamente l’esterno della barriera. I polpastrelli scoperti dai suoi guanti di pelle lasciano scie d’argento attraverso la protezione scintillante creata da Sel.


    Ci infiliamo nella porta d’ingresso pronti ad attirare l’attenzione di tutti, ma non c’è nessuno. Tanto meglio.


    Lark piega la testa verso il pavimento, in ascolto. «L’erede Sitterson e Olsen sono al piano di sotto, con – ...forse cinque? – altre voci. I Leggendari, suppongo». I suoi occhi perlustrano l’atrio, il salone sulla sinistra, le scale che conducono al piano residenziale, le porte della grande sala sotto la balconata. «È previsto l’arrivo di qualcun altro?».


    «No». Anche Sel è in ascolto. Entrambi stanno acquisendo molte più informazioni sul padiglione di quante ne possano registrare le mie orecchie umane. «Ho esonerato i paggi dai loro compiti quotidiani al padiglione settimane fa, e ho ritirato le loro chiavi d’accesso. Solo i Leggendari possono entrare nell’edificio. E i merlini, ovviamente».


    Lark annuisce. «Buona idea, Kane».


    «So come fare il mio lavoro, Douglas», dice Sel.


    Lark ci lancia uno sguardo da sopra la spalla, con gli occhi chiari e maliziosi. «Chiamami Lark», ripete.


    «Va bene», sbotta Sel. «So come fare il mio lavoro, Lark».


    Gemo piano. Non ce la può proprio fare, vero?


    «Kane». Lark sospira e si gira verso Sel. «Senti, non credo che tu, io o l’erede della corona avremmo mai immaginato di trovarci qui ora, in queste circostanze».


    Sbuffo. «Su questo non ci piove».


    L’angolo della bocca di Lark si abbassa mentre continua a parlare: «Ma le cose sono andate così. Per l’amor di Dio, sono qui per aiutare. Dovresti ringraziarmi!».


    Sel pianta gli occhi addosso a Lark. «Perché dovrei ringraziarti, esattamente?».


    Le sopracciglia dell’altro merlino si alzano. «All’accademia non eravamo amici, ma nemmeno nemici. I nostri genitori ci hanno addestrato alla vecchia maniera, insegnandoci ad andare oltre il titolo, oltre i giuramenti, per fare ciò che è necessario».


    Qualcosa di silenzioso e vibrante passa tra i due merlini e mi coglie di sorpresa. Non avevo considerato che Sel è stato separato per mesi, forse anni, dalle persone come lui. È sempre stato solo al Collegio, per il suo titolo, e anche per i suoi compiti e le sue origini. Ma in un batter d’occhio, ci sono sette merlini intorno a lui, nel suo spazio, che entrano in contatto con lui come nessun altro. Persone che capiscono veramente cosa significhi essere un merlino tra gli umani, che prestano servizio sotto giuramenti capaci di tenere a bada la loro natura demoniaca.


    Lentamente, Sel annuisce. «Questo è vero. Ma dove vuoi arrivare?».


    «Ci conosciamo da molto tempo. Io, più di ogni altro merlino, so cosa c’è in ballo per te, personalmente». Lark si avvicina a Sel, con la voce bassa. «Perché so che questo ti sta uccidendo, Kane. Sei combattuto tra proteggere l’oggetto del tuo giuramento e l’erede della corona, temendo allo stesso tempo che il tuo sangue possa venire a chiederti il conto, proprio come è successo a tua madre».


    Sel ha un sussulto e io sento una fitta al cuore. Il ragazzo con la lingua tagliente, che mira sempre ai punti deboli altrui... si ritrova a vacillare quando Lark colpisce uno dei suoi. Di certo non aiuta il fatto che Lark sembri sapere ciò che Sel stesso ha scoperto solo un mese fa: che sua madre non è stata uccisa da un demone mentre era in missione, ma arrestata e rinchiusa.


    Chiunque conosca l’ex Magoreale Natasia Kane probabilmente pensa a lei come a un esempio di cosa significhi “soccombere al sangue”: è così che i merlini descrivono il perdersi nella natura demoniaca che si nasconde sotto la superficie di tutti i cambion, in parte umani e in parte demoni. Il Merlino originale, il mago di Artù, aveva imposto ai suoi discendenti una sorta di clausola di sicurezza: finché rispettano i loro giuramenti di servizio e protezione, possono evitare che la parte demoniaca del loro sangue prenda il controllo. Venticinque anni fa, il padre di Nick ha incastrato la madre di Sel – la sua Magareale originaria – accusandola di aver aperto dei portali demoniaci allo scopo di uccidere degli Effimeri. Lord Davis voleva evitare che i sospetti ricadessero su di lui per il suo atto di tradimento. Disse ai reggenti che Natasia era diventata così potente che nemmeno i giuramenti potevano impedirle di soccombere al suo sangue, e loro gli credettero. Quando i reggenti le sottrassero il titolo e la fecero imprigionare, pensarono che l’impossibilità di adempiere ai giuramenti avrebbe cancellato tutto ciò che rimaneva della sua umanità.


    Ma ho recuperato un ricordo della notte in cui mia madre morì, scoprendo che Natasia Kane era lì in ospedale, a piangere per lei. Sel e io siamo le uniche persone a sapere che non solo sua madre è sfuggita all’ingiusta incarcerazione ma, in qualche modo, ha evitato di soccombere al suo sangue mentre era prigioniera. Non sappiamo come abbia fatto e non possiamo domandarlo a lei, perché non sappiamo dove si trovi. Ogni volta che ho sollevato il discorso, Sel ha evitato l’argomento.


    Ma lui non è sua madre. E con la scomparsa di Nick, il suo giuramento di Magoreale non viene rispettato. In questo momento posso vedere in lui la ferita pulsante della paura, e lo stesso vale per Lark. Uno sguardo cupo e tormentato attraversa il volto di Sel, e il senso di colpa mi punge la gola. Frasi come piccoli pugnali: Perché non l’ho chiesto prima? e Cos’altro mi sono persa? Un altro merlino ha visto quello che io non sono stata capace di vedere.


    «Sel», mormoro avvicinandomi, «stai...?».


    «Sto bene», borbotta lui. Lark gli posa una mano sulla spalla e lo supera, avviandosi con passo disinvolto verso le scale. Sel lo segue, lasciandomi indietro.


    «Ma Nick... il tuo sangue...».


    «Dice la verità, erede. Sta bene», conferma Lark da metà della scalinata. «Il suo giuramento di servizio al Collegio lo sta aiutando a contenersi. Se così non fosse, e Kane non avesse il pieno controllo di sé, Erebus lo avrebbe fatto fuori a vista. E io non ti avrei lasciata sola con lui».


    Sel ribatte, beffardo: «Non mi hai lasciato solo con lei».


    «Fammici arrivare». Lark raggiunge la cima prima di noi e gira i tacchi, poi fa un cenno con la testa verso il corridoio. «Permettetemi di andare avanti. Perlustrerò io stesso la stanza dell’erede della corona».


    «Non c’è bisogno che tu lo faccia», dice Sel con un gemito.


    «Certo che sì. Inoltre...». Lark guarda smaccatamente dall’uno all’altra, sorridendo. «Questo vi permetterà di avere un momento di intimità».


    Sel si irrigidisce. «Un momento per cosa?».


    Lark ci fa un cenno con la mano. «Per parlare di qualsiasi cosa sia questa lite tra voi».


    La mia mascella si apre leggermente. Lark fa l’occhiolino e poi si allontana verso sinistra, fuori dalla visuale.


    «Lui è...».


    «Fastidioso». Sel si riprende prima di me e si avvia per le scale a passi svelti e silenziosi.


    «Sel». Mi affretto a salire per tagliargli la strada. «Aspetta».


    Lui incontra il mio sguardo. «Sì?».


    «Mi dispiace», sbotto.


    «Per che cosa?», chiede lui allegramente.


    «Per...». Mi dimeno, agitando le mani. «Per tutto questo».


    «Sii specifica quando ti scusi, Briana. Rende la cosa molto più efficace».


    Mi aggira e va a sinistra per seguire Lark, con le mani infilate in tasca.


    È uno sforzo quasi fisico superare il modo in cui Sel brandisce il mio nome completo come un’arma. Per costringerci a tornare a ciò che eravamo quando ci siamo visti la prima volta: nemici, non amici.


    «Okay...». Lo raggiungo di nuovo. «Mi dispiace essere uscita di nascosto. Ed essere andata all’arena con William».


    Lui continua a camminare. «È uno strano modo di dire che ti scusi per aver messo in pericolo non solo te stessa, ma anche uno dei tuoi cavalieri».


    «Sel, andiamo. Non sapevo che ci fossero cedny uffern all’arena!».


    Lui sogghigna. «I demoni di solito ti annunciano la loro presenza?».


    «Be’, no... ma...».


    Sel si gira. «Anche se non ci fossero stati cedny uffern alla barriera, le tue azioni hanno messo in pericolo te stessa e gli altri. Di nuovo».


    Il nostro precedente litigio riaffiora alla mente, un copione che potrei recitare parola per parola anche dopo che sono trascorse settimane. «Ti ho detto quello che volevo. Intendo migliorare, diventare più forte...».


    «Avresti potuto farlo nelle sale di allenamento del padiglione. All’interno. Dietro le mie protezioni. Invece sei stata imprudente, continuando a ripetere gli stessi errori».


    «Mi sono già scusata per quello che è successo in passato!».


    «Le scuse non sono bastate allora e non bastano nemmeno adesso». Si china in avanti, ringhiando. «Hai convinto Greer e Pete a portarti a una caccia non autorizzata e ti sei quasi fatta ammazzare. Ed eccoti qui, stasera, a fare lo stesso con William».


    «Non ho convinto William! Ha chiesto lui di unirsi a me».


    La sua voce diventa mortalmente bassa. «Lo hai messo in una posizione impossibile. William ha dovuto decidere se venire con te per proteggerti o lasciare che la sua vulnerabile erede della corona se ne andasse in giro per conto suo, mettendo indubbiamente a repentaglio sia la sua vita che l’incantesimo che ha alimentato il ciclo dei Leggendari per secoli. Lo hai costretto a seguirti. Solo che non lo vedi».


    La vergogna si fa strada dentro di me, raddoppiando o addirittura triplicando quello che ho provato prima.


    Ma Sel non ha ancora finito.


    «Le tue azioni hanno messo a rischio il mio titolo, e sarebbe stato lo stesso anche se Erebus e la Magiguardia non fossero arrivati stasera. Questo ti preoccupa minimamente?».


    «Sono rimasta all’interno dell’ultima barriera. Sono stata prudente!».


    «No». Tensione e rabbia sollevano le punte dei suoi capelli in ciocche nero fumo. «Ti sei comportata da egoista».


    «Come faccio a essere re se non posso...».


    All’improvviso Lark esce dalla mia stanza, chiudendosi la porta alle spalle.


    «La stanza è sgombra», dice lentamente. Guarda Sel e poi me. «Tutto bene qui fuori?».


    «Sì», mormoro.


    «Una meraviglia», brontola Sel.


    Lark sembra poco convinto. «Certo. Be’, per quanto mi riguarda, il mio lavoro qui è finito. Adesso vado in infermeria». Mi fa un saluto silenzioso con la testa. «Erede, ci vediamo domattina». Lark si volta verso il corridoio, tamburellando sulla ringhiera con la punta delle dita.


    «Douglas». Sel incrocia le braccia sul petto.


    Lark lancia un’occhiata alle proprie spalle. «Che c’è adesso?».


    Sel aggrotta la fronte. «Quella legione non è spuntata dal nulla. Sapevano che Bria... che l’erede della corona era qui. Ho già visto degli isel lavorare insieme. So di cosa sto parlando. Un uchel o un goruchel ha ordinato di attaccare stasera. Oppure è stato qualcun altro».


    Il volto di Lark si svuota. «Qualcun altro...?».


    «Non c’è tempo per i giochetti, hai capito cosa intendo. So che il nostro rapporto sull’alleanza tra morgana e Oscuri è arrivato al Consiglio entro ventiquattro ore dall’inizio della battaglia, il che significa che la Magiguardia ha ricevuto le informazioni entro un giorno. Potrebbero essere i morgana. Il capo è di cattivo umore. Non ascolterà me, però...».


    Lark sostiene il suo sguardo per un attimo, poi annuisce. «Chiederò al siniscalco Erebus di mandare di nuovo le guardie in perlustrazione». I suoi occhi si posano sui miei. «Buonanotte».


    Quando Lark raggiunge le scale e scende nell’atrio, mi avvicino a Sel e sussurro: «Erebus ti ha addestrato personalmente e non ti ascolta? Io sono un’estranea per lui. E se decidesse di non ascoltarmi? Come posso essere re se non riesco a...».


    Lui solleva un dito. «Aspetta». Chiudo la bocca di scatto. Attendiamo. Sentiamo il ding dell’ascensore del primo piano. La porta si apre. Si chiude. Sento persino i cavi e gli ingranaggi che gemono mentre scende. In lontananza, due piani sotto, un altro ding risuona nel silenzio, abbastanza lontano da poter parlare in privato.


    Sel espira e abbassa la mano. «Devi essere più cauta, in tutti i sensi. Riguardo a ciò che riveli delle tue capacità, o della loro mancanza, e a chi». Si passa una mano tra i capelli. «E per rispondere alla tua domanda, non so come farai a comandare. Così come non so cosa diranno i reggenti quando scopriranno che l’erede della corona di Artù non può raccogliere l’etere da sola, senza incorrere in vari gradi di autodistruzione».


    «Mi terranno in panchina», dico. «Mi terranno qui, rinchiusa, mentre voi cercherete Nick».


    «In panchina?». Si avvicina e con lo sguardo fa scintillare la sua rabbia sulle mie guance. «È questo che pensi che sia, uno sport di squadra? E tu sei la fuoriclasse a cui viene negata la gloria?».


    «No!», grido.


    Lui scuote la testa. «Quindi vuoi salvare Nicholas in prima persona, è così?».


    Resto a bocca aperta. «No».


    «Sei testarda quanto lui», mi dice a denti stretti. Guarda la porta dietro di me e si acciglia alla sua vista, facendo balenare i denti. «Altrettanto sciocca».


    «Non si tratta di gloria», sbotto. «E io non sono una sciocca!». Lui emette un fischio basso, seguito da una risata vuota e beffarda. «Douglas non ha davvero idea del guaio in cui si è cacciato con te».


    «Non si è “cacciato” in niente», sbuffo. «Non farò quel giuramento».


    Sel mi guarda. «Perché no?».


    «Perché non lo conosco nemmeno!».


    Solleva le spalle. «Io non conoscevo Nicholas. E neanche lui conosceva me. Non bene, comunque».


    «E infatti è stato crudele», dico. «Eravate bambini».


    I suoi occhi si dilatano appena. «È irrilevante. Dovresti prestare giuramento. Per ora puoi cavartela senza uno scudiero, ma hai bisogno di un Magoreale».


    «Be’, non ho bisogno di Lark», protesto. «Ho te, no? Questa notte è stata un mio errore, non tuo. Tu mi hai tenuta al sicuro».


    Un misto di dolore e frustrazione attraversa il suo volto, lasciando un pesante sospiro dietro di sé. «Non posso tenerti al sicuro come può fare un Magoreale».


    «Tu sei un Magoreale».


    «Non il tuo», ribatte Sel a bassa voce. «E questo fa tutta la differenza del mondo».


    «Ma...».


    «Non il tuo». Mi fissa. «Se stanotte fossi stato il tuo Magoreale, mi sarei accorto che Larkin ti aveva presa».


    Sbuffo. «Stavi combattendo contro una dozzina di volpi infernali, da solo...».


    «Avrei sentito la tua paura mortale come se fosse la mia, nel momento stesso in cui si è manifestata...».


    «Mi hai raggiunta in pochi minuti...».


    «Solo perché ho percepito la tua linfa, e so che si attiva quando sei in pericolo». Scuote la testa. «Sì, sono arrivato di corsa, ma avresti potuto essere uccisa una mezza dozzina di volte prima che ti raggiungessi, lo capisci?».


    «Aspetta... È per questo che hai mancato l’ultima volpe? Perché hai lasciato la battaglia per venire a cercarmi?». Il senso di colpa affiora di nuovo. Ho combinato io questo pasticcio. Ho umiliato Sel davanti al suo superiore, ai suoi pari.


    «Non ha importanza». La sua mascella si contrae. «Il giuramento di Magoreale si stabilisce da persona a persona, non da titolo a titolo, e il mio giuramento è verso Nicholas. Un fatto che ti sei assicurata di sottolineare anche tu, Briana, la prima volta che ho affrontato l’argomento». Con gli occhi socchiusi, Sel mi osserva mentre ripercorro il ricordo di quella conversazione sul balcone. Sel non si era offerto esplicitamente di diventare il mio Magoreale, ma aveva offerto... qualcosa. Qualcosa che non abbiamo ancora affrontato.


    Sel mi aveva rivendicata come suo re.


    Ma soprattutto, mi aveva chiamata cariad. Una parola gallese che non conoscevo.


    È stata una cosa terribilmente da Sel, usare un’espressione che ignoro in una lingua che non parlo.


    Chiamarmi cariad era una porta aperta senza un invito diretto. Sapeva che avrei dovuto fare la scelta attiva di impegnarmi a capire. Ma quel giorno sul balcone non ho fatto una scelta. O forse, in un certo senso, l’ho fatta, rifiutandomi di agire. Non gli ho chiesto di tradurre, non l’ho spinto a spiegare quella che sembrava un’espressione affettuosa. Dopo l’arrivo degli emissari dei reggenti, e dopo che è diventato chiaro che il polverone non si sarebbe mai placato, ho iniziato ad arrabbiarmi. Se voleva che sapessi cosa intendeva quel giorno, Sel avrebbe dovuto dirlo nella mia lingua, invece di aspettarsi che indagassi e facessi il lavoro al posto suo.


    Mi chiedo se non sia stato proprio quell’attrito a creare una distanza tra noi, prima che Sel si mettesse a sorvegliarmi, a innalzare barriere e a ordinare di nascosto ai nostri amici di proteggermi.


    «Niente da dire sul nostro precedente confronto?», domanda. «O hai dimenticato quel dettaglio nella tua attuale, immatura manifestazione di sfida?».


    Volto la testa di scatto. Resisto all’impulso di battere i piedi... dimostrando ulteriormente la sua tesi. «Ti stai comportando da idiota in questo momento».


    Un sorriso gelido incurva la bocca di Sel. «Dopo le tue bravate di stasera? Credo che mi sia permesso. Hai detto a Erebus che sei pronta per il rito, ma lo sei davvero?». La domanda mi ferma di colpo.


    Il rito cambierà tutto. Renderà ogni cosa reale. Finalmente ci farà uscire dallo stallo e ci porterà alla battaglia per la quale ci siamo preparati.


    «Sì. Ho fatto le prove con William». Sollevo il mento, raddrizzo la schiena, perché anche se non dovesse credere a niente di quello che dico stasera, ho bisogno che creda almeno a questo. «Sono più che pronta».


    Annuisce, soddisfatto. «Bene».


    C’è un’altra cosa che devo fargli sapere. «Sel, scusa per la posizione in cui ti ho messo stasera con Erebus e la Magiguardia».


    Scruta i miei lineamenti per un lungo momento. «Se sei veramente dispiaciuta per le tue azioni, resterai nella tua stanza per il resto della serata». Ridacchia cupamente, indietreggiando. «O dovrei dire la sua stanza?».


    Io arrossisco. Quando i reggenti mi hanno ordinato di lasciare il dormitorio studentesco, stavo ancora realizzando che la mia vita non sarebbe più stata la stessa. Avrei potuto scegliere una stanza non assegnata e non occupata; ce ne sono molte nel padiglione. Ma non l’ho fatto. Ho scelto quella di Nick. «Era solo... dove mi sentivo...».


    «Al sicuro?», mi chiede.


    Mi stringo nelle braccia. «Non ho mai detto questo».


    Il suo sorriso è teso e privo di umorismo. «Non è mai stato necessario».


    Dopo gli eventi di questa notte, cosa deve pensare Sel della mia scelta di rimanere nella stanza di Nick? Ora che il suo titolo e la sua capacità di tenermi al sicuro sono stati messi pubblicamente in discussione? Ora che l’incarico di proteggermi è stato affidato a un altro merlino?


    «Erebus ha ragione, sai», dice. «Sul fatto di tenere conto di ciò che il Consiglio e l’Ordine esigeranno da te, se dovrai comandare. E io ho ragione su come tratti William e i Leggendari. Le tue priorità, le tue relazioni... tutto deve cambiare». Guarda ancora una volta sopra la mia testa, verso la porta di Nick, poi torna a me. «Tutto».


    Mi pizzicano gli occhi. So che le cose tra me e Nick cambieranno, quando lo riporteremo indietro. So che non potranno essere come prima. Ma comunque... Odio che Sel possa avere ragione.


    Un’espressione illeggibile attraversa il suo volto. Un sentimento che potrebbe trasformarsi in parole, se ne avesse l’occasione, ma lui stringe le labbra in una linea, seppellendolo. «È meglio che vada».


    Non voglio che le cose finiscano così, con il rimorso e il dolore ancora pulsanti, tra noi, come tamburi. «Sel...».


    «Buonanotte, Briana».


    E con questo, se ne va in una scia velocissima. Scende le scale, esce dalla porta d’ingresso e si addentra nella notte.
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    Il mattino dopo, vengo svegliata da un rumore attutito di porte che si aprono e si chiudono al piano di sotto, e di passi che salgono di corsa le scale.


    «Apri, erede della corooonaaa!», canticchia una voce dall’altro lato della mia porta. «La tua parrucchiera è qui!».


    Controllo l’orologio: sono le sette e mezza e per la prima volta da settimane gli altri abitanti della casa sono in piedi e in attività prima di me.


    Scendo dal letto con una risata stridula e sono a metà strada quando interviene un’altra voce. «E ha i biscooottiii!».


    Greer e Alice sorridono come due scemi quando apro la porta. Greer indossa pantaloni e una camicia nera elegante con le maniche tirate su e i polsini rigirati. Il tessuto visibile sotto ogni risvolto è di colore giallo fulvo, un richiamo discreto alla stirpe del suo erede. Porta il mantello da cerimonia della stirpe di Owain su una spalla, ancora nel sacco di plastica per il lavaggio a secco. Alice indossa una camicetta a righe bianche e blu su un paio di jeans, sfoggia un braccialetto di pelle verde smeraldo alla mano sinistra e tiene con la destra un sacchetto del fast food Bojangles.


    «Erede della corona», dice Greer con un inchino esagerato, «posso presentarle la vassalla Alice Chen?».


    Lei fa un finto inchino. «Trovarsi al vostro cospetto, erede della corona, è la cosa più...».


    «Oh mio Dio, smettila!», esclamo, e la strattono all’interno della stanza. Lei scoppia a ridere.


    «È un modo strano di dire: “Grazie, Alice, per essere venuta ad aiutarmi con i capelli all’ultimo minuto”», borbotta lei. «È un modo bizzarro di pronunciare: “Grazie per la colazione, Alice... e mi hai portato tutto il menu”». Mi passa davanti, riempiendo la stanza di profumi inebrianti di grasso, fritto e pancetta. Posa il sacchetto sulla scrivania e inizia a frugare tra gli strumenti che avevo preparato per noi ieri sera: un pettine sottile per la messa in piega con un’estremità appuntita che serve a separare le ciocche, un vasetto di vetro con dell’olio per capelli miscelato di fresco nella cucina di casa di Patricia, un po’ di gel e un mucchietto di elastici. Si lega i capelli nerissimi in una coda di cavallo e dice: «C’è tutto».


    Alzo gli occhi al cielo. «Grazie per averla portata oltre la barriera interna», dico a Greer. Lui è appoggiato allo stipite della porta e ridacchia. I paggi non sono gli unici a poter entrare nel padiglione solo sotto scorta.


    «Sì, nessun problema». Arriccia il naso. «A dire il vero, sono venuto a portare una notizia che non ti piacerà...».


    Mi blocco. «Si tratta di Nick? L’hanno...».


    Greer si raddrizza, agitando le mani. «No, no. Scusa, niente del genere». Segue il mio sguardo verso la piccola collezione di armi appoggiata al muro, ma è così gentile da non scherzarci sopra. Non sono la sola che in questi giorni ha tenuto in camera qualche arma in più, per ogni evenienza. In effetti, la porta dell’armeria del seminterrato, che prima era sempre chiusa a chiave, adesso viene lasciata aperta ventiquattro ore su ventiquattro, in caso di necessità.


    «No, si tratta, ehm... della situazione alloggi».


    Mi acciglio. «In che senso?».


    «Be’». Greer si passa una mano tra i capelli biondo scuro, raccolti in una coda bassa per la cerimonia. «Ti conviene iniziare a preparare le valigie. La reggente Cestra ha ordinato a tutti di lasciare il padiglione e di trasferirsi nel complesso di Pembray».


    «Cosa?», esclamo. «Perché?».


    Fa spallucce. «Mi dispiace, Bree. Dopo quello che è successo ieri sera con le volpi, ci vogliono in un luogo più sicuro. La Magiguardia ha una caserma lì, è in campagna e...».


    Gemo. «Va bene. Faccio i bagagli».


    «Io vado, che Pete mi dà un passaggio. Quel nuovo merlino – Douglas? – ha detto che ti aspetta giù, quando sei pronta».


    «Già, certo».


    Greer sorride, torna nel corridoio e saluta Alice. «Ci vediamo dopo, Chen».


    «Vassalla Chen, per te!», specifica Alice. Alza il braccio e scuote il braccialetto. «Della stirpe di Gawain!».


    «Tutto questo», dico a Greer indicando Alice alle mie spalle, «è colpa di William».


    «Ma non era tua, la storia di copertura?». Greer ammicca, poi fa il saluto militare e si volta per andarsene.


    Chiudo la porta e mi ci appoggio contro. Ha ragione. Ho portato Alice al padiglione la notte del tradimento del padre di Nick. Ho finto che facesse parte dei vassalli, i sostenitori non iniziati dell’Ordine, perché è stata la prima bugia che mi è venuta in mente per spiegare la sua presenza. «Ti ho consigliato di diventare ufficialmente una vassalla solo per avere una prova scritta a sostegno, Alice. Non perché tu potessi andare in giro a ostentare il verde di Gawain».


    «Ed è stato un bene che tu l’abbia fatto», borbotta lei, e scava nel sacchetto di Bojangles. «Altrimenti la gente si sarebbe chiesta perché me ne stavo sempre negli archivi del padiglione con William a cercare di aggiornarmi sul tuo nuovo stile di vita da erede della corona. Archivi che, tra l’altro, sono davvero affascinanti. Non riesco a credere che tu non ci vada ogni giorno».


    Potrei passare quel tempo a studiare l’antico spirito di cui ormai ho ricevuto le capacità, e gli eredi di Artù che mi hanno preceduta. Ma non lo faccio. Mi sembrerebbe di mettermi in contatto con lui in persona.


    Il mio telefono trilla sul letto, e mi risparmia di doverlo spiegare ad Alice. Lo guardo mentre lei mangia. Un messaggio di Mariah.


    Ho visto il tuo SMS. Ti va di fare una videochiamata con me e la dottoressa?


    Sì.


    Digito in risposta.


    «Ehi», dico ad Alice. «Mariah mi ha mandato un messaggio. Devo parlare con lei e con la Hartwood di ieri sera».


    Alice alza la testa, la curiosità negli occhi castano scuro. «Oooh. Riunione segreta delle linfomaghe. Vuoi che esca?».


    «No, va bene così». Alice, William e Sel sono le uniche persone a cui ho parlato della comunità linfomagica nel campus.


    Appoggio il telefono al vasetto d’olio di Patricia e accetto la chiamata con un dito quando appare la notifica.


    Il volto di Mariah, che ha un tono di marrone caldo e rossastro, appare sul lato sinistro dello schermo. «Ehi, Bree-Bree». Mi saluta con la mano, sorridendo dietro gli occhiali. Le sue lunghe trecce sono raccolte in uno chignon grazie a un ampio foulard.


    «Ehi, ragazza», rispondo.


    «È Alice quella là dietro?».


    «Ciao, Mariah!», saluta Alice. «Non fare caso a me». Si sistema sul mio letto con il suo telefono, felice di lasciarci alla nostra conversazione.


    Scruto Mariah nel video. Da quello che riesco a capire, è nel suo dormitorio. «Che fai?».


    Lei scrolla le spalle. «Un bel niente. Al momento sto brillantemente ignorando un compito a casa. Hai detto che ieri sera è successo qualcosa. Di che si tratta?».


    Sbatto le palpebre. «Non l’hai sentito?».


    Lei solleva un sopracciglio. «Cosa?».


    «L’onda d’urto... della linfa?».


    «No! Aspetta...». Si fa più vicina, gli occhi mi scrutano i lineamenti. «Hai subito un attacco così grave da attivare la linfa?».


    «Sì. No... Non proprio?». Alice emette un suono frustrato e io mi volto verso di lei.


    «Abbastanza grave da costringerla a trasferirsi», commenta Alice, aggiustandosi gli occhiali senza alzare lo sguardo.


    «Wow!». Mariah rimane a bocca aperta.


    «Sto bene!».


    «Non sei l’erede al trono della magia dell’uomo bianco?». Mariah agita una mano intorno a sé. «Dovresti essere circondata da guardie del corpo».


    Dietro di me, Alice ridacchia. «Oh, lo è».


    La fulmino con lo sguardo. «È complicato».


    «Pronto?». Sullo schermo, in un riquadro che si apre accanto a Mariah, appare la dottoressa Patricia Hartwood, la mia ex terapeuta. Sentiamo la sua voce, ma l’immagine è rivolta verso il soffitto.


    Mariah soffoca una risata. «Non riesco a vederti, dottoressa Hartwood».


    Patricia sistema la videocamera in modo che l’immagine sia occupata perlopiù dal suo ampio sorriso, dagli occhi luminosi dietro occhiali gialli con la montatura di corno, e dal marrone intenso e liscio degli zigomi. I suoi riccioli brizzolati oggi sono raccolti sulla sommità del capo.


    «Meglio?».


    «Sì», dico. Osservo anche l’ambiente in cui si trova Patricia. È in una baita dall’aspetto confortevole. La luce del sole crea disegni tremolanti sul soffitto sopra la sua testa. «È l’appartamento che hai affittato?».


    «Sì!». I suoi occhi guardano oltre l’inquadratura, vagando per la stanza. «È molto accogliente. Devo ringraziare tuo padre per avermelo consigliato».


    Sorrido. «Papà conosce sempre i posti migliori in cui stare, in montagna». È vero. È cresciuto nelle zone rurali della Carolina del Nord, e lui e mia madre mi portavano ogni anno a vedere le foglie d’autunno. Rossi brillanti, ori vivaci, macchie di rosa, pesca e pompelmo. Quando penso alle vacanze di famiglia che non faremo mai più, mi fa male il petto.


    I miei occhi trovano l’altare allestito vicino alla porta del mio armadio. È solo una cassetta di legno, niente di speciale, ma gli oggetti al di sopra mi ricordano il motivo per cui sono venuta all’Università della Carolina.


    Al centro, una ciotola di ceramica poco profonda riempita di erbe mediche essiccate. Tre cristalli, provenienti dal portagioie di mia madre a casa, e inviati da mio padre su richiesta: un diaspro sanguigno dalla forma ovale, un quarzo rosa a tre punte e una corniola che entra perfettamente nel mio pugno. Un barattolo di fichi secchi: dolcezza che nasce dalla terra. Il braccialetto con i ciondoli di mia madre, disposto su un panno nero.


    «Il panorama è incredibile», dice Patricia, attirando la mia attenzione. «Mi ci vedrei bene a rimanere ad Asheville per più di una settimana». Inclina la testa. «Allora, non hai ancora parlato con lui di ciò che sta realmente accadendo?».


    «No». Ieri mattina ho sentito mio padre al volo per sapere come andavano le cose. Mi ha detto che aveva avuto problemi a trovare buoni lavori con l’autofficina. Era felice che il mio “nuovo alloggio di lusso” al padiglione fosse gratuito. Significava che poteva smettere di pagare la retta del dormitorio studentesco. «Gli ho solo detto che credo di capire meglio mamma e il motivo per cui teneva per sé le cose che riguardavano l’università. Ha risposto che non avrebbe insistito».


    Mia madre non c’è più, le vacanze in famiglia sono finite e non ho potuto impedire la sua morte, ma farò tutto il necessario per tenere mio padre fuori da questa storia.


    Mariah scrolla le spalle. «Non sentirti in colpa. Molte donne della comunità linfomagica tengono segreta la loro pratica».


    «Odio mentire, ma si preoccuperebbe soltanto. Inoltre, sapere la verità è pericoloso». Faccio un gesto verso Patricia. «Hai dovuto lasciare casa tua per essere al sicuro. È una cosa che mi fa stare male».


    Patricia fa un verso di disapprovazione. «È solo una breve assenza, Bree. Non starò così tanto tempo lontana dal lavoro».


    «Lo so, ma...».


    «Bree», mi interrompe Patricia. «Ti siamo grate per il tuo avvertimento della scorsa settimana. È stata mia l’idea di sfruttare l’occasione per prendere un po’ d’aria, mentre i merlini dell’Ordine sono in città per il funerale».


    Mariah annuisce. «Anche io sono felice che tu mi abbia avvertita».


    «È il minimo che possa fare», mormoro. «Hai avuto modo di riferire il mio messaggio alle altre?».


    «Sì. Ho detto alla rete linfomagica che sarebbe stato meglio tenere un basso profilo nel campus questo fine settimana. Molte studentesse che praticano non hanno a che fare con gli aspetti più appariscenti della linfa, ma meglio prevenire che curare».


    Mi mordicchio il labbro. «Spero che non siano arrabbiate con me per tutto questo».


    «Eh?». Mariah scuote la testa. «Ti sei assicurata che fossimo al sicuro. Hai avvisato in anticipo che i merlini stavano arrivando. Cosa c’è da arrabbiarsi?».


    «Dopo la prima onda d’urto...». Inclino la testa da un lato all’altro. «Capisco perché avrebbero potuto reagire male». Le conseguenze di quella notte nella caverna non sono ricadute solo sui Leggendari. Di solito una linfomaga apre un canale unico verso un’antenata, per prendere in prestito il potere, e poi lo restituisce quando ha finito. Ma quando Vera mi ha posseduto, la fornace di linfa nel mio petto si è spianata come un’autostrada di fuoco verso tutte le antenate che lei aveva evocato per alimentare l’incantesimo originario. C’è una ragione per cui le linfomaghe credono che la sanguemagia – che lega il potere ancestrale alle stirpi in modo permanente – sia maledetta: porta troppo potere dal regno dei morti a quello dei vivi, alterando l’equilibrio da entrambe le parti.


    E io sono doppiamente una sanguemaga.


    «“Diffidente” è la parola che userei io per definire la loro reazione». Patricia sorride. «Quando cade un fulmine, la corrente viaggia lungo il suolo, ma non distrugge la terra. Era solo una scossa, e ci siamo riprese».


    «È stato un bel modo di annunciarsi alla comunità, non lo nego», dice Mariah con una strizzatina d’occhio. «Ho sentito la tua linfa fino al quadrante sud del campus».


    «Bree, sei nella posizione di guidare un’organizzazione che dà la caccia a quelle come noi», dice Patricia. «E stai già usando questo potere con saggezza».


    «Nonostante la sanguemagia e tutto il resto?».


    Lei sorride. «Sanguemagia e tutto il resto. Ora raccontaci cosa è successo ieri sera».


    Racconto la serata, fermandomi al coro di voci che ho sentito quando Lark mi ha fatto scendere dall’albero. Mariah emette un suono pensieroso. «Penso che tu sia a posto. Sembra il tipico “rumore” che per una medium va e viene. Non hai usato abbastanza energia da disturbare i morti al di là dell’area in cui ti trovavi».


    «È un sollievo», dico.


    «La vera domanda è: ora ti sei chiusa per bene?».


    Non rispondo subito. Per Mariah, chiudersi “per bene” significa non sentire direttamente i morti, a meno che non si evochi qualcuno con un rituale. Ma la verità è che, certe mattine, mi sveglio con la sete di guerra in bocca. Metallica, calda e feroce. Non so dire a chi appartenga, ma non mi sembra mia.


    «Ci stai mettendo troppo tempo a rispondere, bella», mi rimprovera Mariah. «Sei chiusa o no?».


    Mi mordo le labbra. «Penso di sì? Non ho fatto un’offerta o il rituale per invitare qualcuno a rientrare. Nessuna possessione. Ma a volte mi sento... non del tutto me stessa».


    Alice interviene: «I Leggendari possono acquisire tratti di personalità dai loro cavalieri, quindi forse è questo?».


    «Mmm...». Mariah emette un suono basso, di avvertimento. «Ma tu non sei solo una Leggendaria, sei una medium. Vedila così: è come fumo che passa sotto una porta e cerca di raggiungerti. Potrebbe esserci un incendio dall’altra parte. O un’infiltrazione. Stai attenta».


    «Terrò gli occhi aperti». Espiro a fondo, perché non saprei come tenere gli occhi più aperti di così. «Non vi trattengo. Alice è qui per farmi le treccine».


    «Con tutti quei capelli?!». Mariah si ritrae nel piccolo schermo, con gli occhi sgranati. «Wow, buona fortuna».


    «Grazie!», grida Alice.


    «Ci sentiamo presto, Bree», dice Patricia.


    Una volta riagganciato, apro un’app musicale e premo play. Alice ricompare e si posiziona dietro di me, togliendomi il turbante di raso. Tira fuori i riccioli sciolti, ancora umidi per il lavaggio notturno.


    «Forza, vassalla Chen. Diamoci da fare».
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    Il mio primo atto pubblico come erede della corona è quello di dare l’addio ai nostri morti.


    Tuttavia, poiché la maggior parte delle persone presenti a questo funerale non sa che sono io l’erede della corona, in realtà non è affatto pubblico.


    Una trentina di chilometri a sud-ovest dell’Università della Carolina, c’è un grande complesso chiamato Pembray Village. Per la gente, è una comunità tranquilla e riservata, che sorge su un pittoresco terreno agricolo che vanta duecentocinquant’anni di storia. Gli edifici d’epoca del complesso includono un bed and breakfast a tre piani, un centro benessere di lusso e un ristorante con una stella Michelin che serve esclusivamente verdure coltivate in loco da semi di varietà antiche. In primavera, il gazebo che si affaccia su un lago da cartolina è una delle location per matrimoni più ricercate dello Stato. Quello che le riviste patinate e gli abitanti del luogo non sanno è che Pembray – come molte altre strutture di lusso in tutto il paese – è stato costruito dall’Ordine della Tavola Rotonda come luogo di ritrovo riservato a esigenze speciali. Quando i vacanzieri Effimeri hanno chiesto di poter prenotare questa settimana alla pluripremiata locanda, gli è stato risposto che era chiusa per “ristrutturazioni”.


    Da un posto tranquillo sotto la tettoia della locanda, guardo le persone uscire dalle auto. Ricordo a malapena il funerale di mia madre, ma so che non aveva questo aspetto: un centinaio di ricchi bianchi in eleganti abiti da cerimonia funebre che si riversano da un flusso costante di limousine e auto di lusso. Celebrità locali, alcuni ex studenti famosi, e un uomo che forse è il sindaco.


    Non mi sorprende affatto che le uniche persone di colore qui siano alcuni merlini e me, ma è comunque un problema. Anche se la mia identità fosse stata resa pubblica, non sono sicura che riuscirei a reggere un funerale pieno di bianchi emotivi che fissano la ragazza nera erede di Artù. Da un lato è vero, che lo vogliano o meno. Dall’altro... ugh. Quando Nick mi ha pubblicamente dichiarata sua scudiera, la reazione alla serata di gala ha prodotto una vera e propria battaglia. Non ho l’energia per combattere contro l’incredulità dei bianchi, oggi.


    Un quartetto d’archi suona Bach sul prato di smeraldo perfettamente curato, sotto il cielo nuvoloso del mattino. In lontananza, la superficie di vetro del lago Llywelyn si increspa di argento e grigio quando soffia la brezza. L’aria profuma di pioggia e colonia costosa. Sono certa che al funerale di mia madre ci fossero dei fiori, ma niente di simile ai tre metri del muro vivente di dalie, garofani e ranuncoli freschi che fa da sfondo alle nove sedie con lo schienale alto disposte sulla pedana. Gli ospiti che stanno andando a prendere posto indossano abiti neri, cappotti lunghi, completi. Si muovono a testa china, bisbigliando tra loro e osservando le urne che si trovano su un tavolo rivestito di stoffa nera, di fronte alla congregazione.


    Le urne sono quattro. Una è vuota perché il corpo di Evan non è mai stato ritrovato.


    Ciò che non si dice mai dei funerali è che subito dopo il lutto condiviso per qualcuno che si ama, dopo che tutti se ne sono andati e il dolore collettivo si è disperso, arriva una solitudine inimmaginabile. Un vasto spazio vuoto dove prima c’era una persona, una vita, un futuro intero. Dall’altra parte di un funerale c’è l’abisso.


    Dall’altra parte di questo funerale, tuttavia, inizierà ufficialmente la mia nuova vita.


    Devo solo superarlo per arrivare al rito. Superare anche quello per rivendicare il mio titolo. Rivendicare il mio titolo per unirmi alla ricerca di Nick. E quando partirò per cercarlo, anche il Consiglio lascerà l’Università della Carolina, ristabilendo la necessaria distanza tra la Magiguardia e la rete linfomagica nel campus. Posso ottenere tutto questo se riesco a superare la giornata di oggi.


    «Paggio Matthews?».


    È Theresa Hamilton, e fa parte degli emissari dei reggenti venuti a raccogliere le nostre dichiarazioni il giorno dopo la cattura di Nick. Mi fa cenno di avvicinarmi dai margini dell’area della cerimonia. Deve chiamarmi “paggio” perché per la maggior parte dei presenti è ciò che sono.


    Non mi piace Theresa. Per niente.


    Ma prima di raggiungerla, impongo ai miei lineamenti un’e­spressione che spero non venga letta come ostile. La donna porta uno chignon alto e occhiali stretti senza montatura e – anche se l’ho incontrata solo un paio di volte – sono piuttosto sicura che l’inclinazione accondiscendente del suo mento sia una costante.


    Mi fermo accanto a lei. «Piacere di rivederti, Theresa».


    «Qui ti prego di chiamarmi emissario Theresa, se non ti dispiace». La donna sussulta quando si rende conto del mio aspetto. «Oh». I suoi occhi percorrono le gambe e i fianchi dei miei pantaloni fino alle spalle larghe e alla mantella nera allacciata al collo. Quando arriva ai miei capelli, il suo sorriso di plastica si dissolve.


    «Qualcosa non va?», chiedo a denti stretti.


    Lei risponde fissandomi la testa. Una serie di impeccabili trecce cornrows firmate Alice Chen mi tiene le ciocche lontane dal viso, e poi i capelli sfociano in ricci sciolti, morbidi, lucidi e pieni, acconciati con il gel per ricadere sulle spalle.


    «È troppo tardi per cambiare la prima impressione, ma forse in futuro, in nome del decoro, potresti prendere in considerazione la cura che hai per...». Fa un gesto intorno alla testa per indicare i miei capelli. «Magari lisciarli per avere un look più pulito?».


    Un’ondata di calore mi sale dal collo.


    «Pulito?», ringhio.


    «Be’», dice lei. «Sì».


    Essendo un tipo curioso, Alice aveva voluto imparare a fare le trecce da mia madre. Lei aveva riso e aveva iniziato a insegnarglielo quando avevamo tredici anni. Potrei urlare delle oscenità a questa donna senza scompigliare una ciocca. Invece, dico: «Solo perché sono voluminosi, non significa che siano sporchi, Theresa».


    Lei sgrana gli occhi e torna a posare lo sguardo sulla sua cartellina. «Gli ultimi ospiti sono entrati nell’area della cerimonia, quindi la Magiguardia è pronta per te». Theresa dà un colpetto al suo schema dei posti a sedere e poi guarda tra la folla. «I paggi sono seduti nella seconda sezione e tu devi metterti al centro, se non ti dispiace».


    Mi dispiace. Dopo i suoi commenti sui miei capelli, non sono solo impaziente. Sono arrabbiata.


    Sbuffo e stringo gli occhi in due fessure.


    «Ora, se vuoi accomodarti, paggio Matthews», incalza Theresa, a voce bassa, «sta per iniziare la commemorazione dei nostri caduti».


    Apro gli occhi, il sorriso è tornato in posizione quando affronto Theresa. «Dopo il rito di stasera», dico, «smetterai di chiamarmi così».


    Lei solleva un sopracciglio e tocca la spilla d’oro scuro sul bavero, con il simbolo dell’Ordine. «Sono la voce del Consiglio Supremo dei reggenti e agisco su loro esplicita indicazione. Mi riferirò a te nel modo in cui i reggenti mi hanno ordinato – paggio Matthews – finché non mi diranno che è sicuro fare altrimenti».


    Devo ricorrere a tutto il mio impegno per mordermi la lingua, ma non ha senso arrabbiarsi con questa donna. È una portavoce. Inclina la testa verso le sedie quasi tutte occupate. «È necessario che tu sia al tuo posto prima di...».


    Me ne vado, facendo zigzag tra gli altri ospiti che stanno cercando i loro posti.


    Ci sono solo un paio di sedili liberi nella sezione dei paggi, proprio al centro. Fantastico. Mi ritroverò tra paggi che non solo hanno gareggiato contro di me nel torneo di selezione, ma che non hanno idea di chi io sia veramente adesso. Mentre mi sposto lungo il corridoio, Spencer mi saluta con la mano da un posto accanto ai due vuoti. Ainsley, che non ha superato la prima prova, mi lancia un’occhiata dall’ultima fila.


    La Magiguardia deve aver aspettato che io fossi al mio posto, perché appena mi siedo sento un’esplosione dolorosa nelle orecchie. Una folata di etere mi colpisce da tutti i lati come un’onda.


    Non è decisamente come il funerale di mia madre.


    Qualunque cosa sia successa alla cerimonia per lei alla Whatley Baptist Church di Bentonville, nella Carolina del Nord, non c’era magia che crepitava nell’aria.


    Reclino la testa all’indietro per osservare il più grande costrutto etereo che abbia mai visto. La maggior parte delle barriere sono quasi invisibili – anche a chi ha la visione – a meno che non vengano manomesse o attaccate, ma una cupola come questa è una vera e propria barriera fisica. Il costrutto sopra la cerimonia funebre in onore di Russ, Whitty, Fitz ed Evan si estende per un centinaio di metri in ogni direzione e brilla d’argento contro il cielo blu della Carolina.


    Otto delle ventiquattro Magiguardie presenti sul posto sono distribuite uniformemente lungo il perimetro del cerchio, in tute nere e con le mani tese. Le guardo mentre raccolgono l’etere nei loro palmi per poi farlo salire attraverso le dita, da dove confluisce nel loro incantesimo comune. La densità di tutto questo etere – con le sue firme nitide, che si fondono insieme – mi fa bruciare il naso.


    Qualcuno al mio fianco si schiarisce la gola e io sobbalzo.


    «Ci vuole una profonda padronanza dei costrutti eterei per creare una barriera annistryw: indistruttibile. Ci vogliono una disciplina e una concentrazione straordinarie».


    Sbatto le palpebre: è Lark. Non l’ho visto quando mi sono infilata al mio posto.


    «Da dove...». Mi fermo, guardandolo con attenzione. Non sono sicura che l’avrei riconosciuto senza sentire la sua voce. «Come ti sei vestito?».


    Quando Lark mi ha accompagnata, un’ora fa, indossava quella che sembrava la versione diurna dell’uniforme della Magiguardia: grigio scuro anziché nero, pantaloni larghi e un maglione a treccia color carbone, senza mantella o cappuccio. Ora indossa un completo nero che ha l’aria di valere più del mio intero guardaroba. I suoi capelli sono pettinati in modo da celare quasi completamente il taglio undercut. I tatuaggi che avevo visto ieri sera sono coperti da un colletto bianco alto ed elegante, e da lunghe maniche nere. I suoi occhi d’ambra non hanno perso il loro splendore, anche se sono nascosti dietro un paio di lenti a contatto marroni di alta qualità e quasi perfette che, presumo, sono state progettate apposta per nascondere la sua natura di cambion. Nonostante l’abito firmato, sembra uno studente universitario nella media, quasi anonimo. Anche il suo sorriso è abbastanza tirato da nascondere i canini da merlino.


    «Un abito di Armani da tremila dollari». Lark si tira su il colletto con una smorfia. «Non è roba a cui sono abituato, onestamente, ma è questo che Theresa ha mandato nella mia stanza qui al complesso».


    «L’emissario Theresa ti ha mandato un vestito?». Spencer si contorce sulla sedia, chiaramente impegnato a origliare. «Da quale Collegio provieni?».


    Lark ha una bugia pronta. «Sono qui per rappresentare i membri del Collegio del Nord e per offrire le condoglianze a nome dei nostri eredi e scudieri». Anche il suo accento è meno pronunciato. Un’altra parte del travestimento.


    I Collegi universitari non si mescolano molto, nemmeno per i funerali. Il ciclo dei Leggendari prevede che quando un erede muore, ci sia sempre un membro della famiglia addestrato e pronto a prendere il suo posto. Se uno scudiero cade, c’è un altro paggio pronto a essere selezionato e a prestare giuramento. L’unico motivo per cui ci si aspettava che la funzione di oggi fosse così seguita, è che sono morti quattro Leggendari in una volta sola.


    Spencer sogghigna. «I completi di Armani sono regali tipici al Nord? Anche se non sono nemmeno i membri del vostro Collegio a essere morti?».


    E a quanto pare c’è una sana competizione, nonostante dovremmo essere tutti dalla stessa parte.


    Lark scruta la folla. In risposta alla domanda di Spencer, scrolla le spalle senza impegno, un gesto che può essere interpretato come un “sì”, un “non lo so” o nulla. È chiaro che a Lark non importa del trattamento riservato ai paggi degli altri Collegi, ma Spencer prende il suo silenzio come un insulto. Si acciglia. «Voi ragazzi del Nord. Viziati, proprio come dicono tutti».


    Senza neanche guardare Spencer, Lark sfoggia un sorriso. «Ed ecco l’ospitalità del Sud al suo meglio».


    «Ripetilo...», ringhia Spencer, iniziando ad alzarsi.


    «No! Fermati!». Salto in piedi prima che Spencer possa dire un’altra parola e spingo la spalla di Lark finché non è costretto ad alzarsi e a uscire dalla fila di sedute. Superiamo gli altri fino a raggiungere un posto tranquillo sotto un albero. La Magiguardia più vicina, una donna bassa con i capelli scuri e gli occhi lucenti, è a due metri da noi. Guarda me, poi Lark, infine torna a fare il suo lavoro.


    Sbuffo, abbassando la voce ai livelli dei merlini, per sicurezza: più aria che suono. «Che cosa ci fai qui?».


    Lark storce la bocca divertito. «Sono qui per il funerale, paggio Matthews, proprio come te».


    Alzo gli occhi al cielo. «Sai cosa voglio dire».


    Mi rivolge un’occhiata penetrante. «Per come stanno le cose ora, sarò il tuo Magoreale. Dove altro dovrei essere?».


    Faccio un gesto verso le Magiguardie intorno a noi, la cupola in alto. «Questo deve essere il prato più sicuro di tutto il mondo, quanto a magia. Non state – senza offesa – un po’ esagerando?».


    Sogghigna. «Non quando si tratta di te».


    «Discutibile».


    A questo punto, il vero sorriso di Lark fa capolino. «Non per la Magiguardia».


    «Bah, parli come Selwyn».


    All’inizio esita. «La tua sicurezza non dovrebbe essere messa in discussione da nessuno. Soprattutto da un Magoreale».


    Sbatto le palpebre, perplessa dalla svolta nella conversazione. «Che significa?».


    «Tu e Kane...».


    I miei occhi si restringono. «Noi cosa?».


    Lui scuote la testa. «Non importa. Non sono affari miei».


    «Probabilmente no».


    Quando siamo arrivati per la funzione, ho perlustrato il perimetro nella speranza di vedere un merlino in particolare. Lo rifaccio adesso e ancora non trovo chi sto cercando. Ho pensato che ci saremmo visti al funerale e che avremmo potuto parlare di nuovo. Per appianare le cose, in qualche modo.


    A quanto pare, la capacità di percepire quando un merlino guarda verso di me – dono della sanguemagia – non si lascia ingannare dalle lenti a contatto, quindi sento una pioggia di scintille sulla guancia quando Lark si volta a osservarmi.


    «Che c’è?», scatto.


    «Stai cercando Kane?».


    «Pensavo che ci sarebbe stato». Sospiro. «Che avrebbe onorato la morte dei suoi amici».


    Lark inclina la testa. «I Maghireali non sono soliti fare tardi».


    Mi acciglio di nuovo al secondo commento strano sui Maghireali. Intende dire che Sel è qui? O che non ci sarà? Oppure sta cercando di vendersi come mio Magoreale?


    «Sarà qui», dico. Insieme, i nostri occhi vagano per l’area della cerimonia, ma non c’è traccia di Selwyn.


    Da dove ci troviamo, è facile vedere che i partecipanti sono divisi in quattro gruppi: sulla pedana, dietro il tavolo con le urne, ci sono i Leggendari vestiti con mantelli colorati e tuniche da cerimonia. Gli eredi sono disposti in ordine di grado sulle sedie dallo schienale alto: Tor come terzo grado, Felicity come quarto, Pete come settimo e William come dodicesimo. Seguono gli scudieri: Sarah e Greer.


    Davanti alla pedana rialzata ci sono le famiglie dei caduti.


    Poi i paggi.


    In ultima fila, in abiti formali scuri, siedono alcuni signori: eredi e scudieri in pensione, alcuni dei quali non sono mai stati chiamati dal loro cavaliere e altri sì. Sono adornati con fasce dei colori delle loro stirpi e sfoggiano cicatrici e volti induriti. Alcuni si sono girati verso di me con sguardi curiosi e cauti.


    «Conosci molti signori?», mormora Lark. Anche lui ha notato che mi guardano.


    «Solo i due che mi hanno addestrato», rispondo. «Owen e Gillian».


    «Mmm, i signori sono tipi strani».


    «Cosa te lo fa pensare?».


    «Ah... Mi scuso». La sua espressione si fa più corrucciata. «Non è... non è educato parlarne».


    «Penso già che tu sia maleducato», commento. «Quindi dillo».


    Lark sgrana gli occhi. «Apprezzo la sincerità». Sospira. «Senti, noi merlini abbiamo le nostre capacità dalla nascita, ma voi Leggendari avete i vostri poteri solo per sei anni al massimo, giusto? Dai sedici ai ventidue». Scuote la testa. «Quelli di voi che sono abbastanza fortunati da sopravvivere così a lungo, rischiano di morire a causa di poteri che non possiedono nemmeno più».


    «Il declino», mormoro. I signori tendono a morire entro i trentacinque anni. Se un cavaliere chiama il suo erede, l’incantesimo dell’Eternità gli conferisce poteri incredibili, ma brucia la durata della sua vita, accorciandola. Qualcosa di simile al declino sembra colpire anche la stirpe di Vera. Madri scomparse troppo presto, sottratte alle loro figlie.


    «Sì. I signori non perdono mai la sete di sangue. Non abbandonano il campo di battaglia, nemmeno quando la loro eredità abbandona loro. Secondo me, ci sono signori depotenziati molto più pericolosi della maggior parte dei merlini, nella lotta contro gli Oscuri. Quando hai un orologio che ticchetta sulla testa, non c’è motivo di risparmiarsi».


    Un giorno sarò una signora, se avrò la fortuna di sopravvivere così a lungo.


    Una donna con i capelli rosso scuro nella prima fila piange singhiozzando. Ogni volta che abbassa la testa per tamponarsi gli occhi con un fazzoletto, l’uomo accanto a lei le accarezza le spalle. Quest’ultimo ha un aspetto familiare, come se l’avessi già visto in qualche telegiornale.


    «Chi sono?», chiedo a Lark, facendo un cenno verso la coppia.


    «I Cooper», mormora lui.


    Subito, la nausea mi attanaglia lo stomaco. I genitori di Evan Cooper. Il vero Evan Cooper. Non l’Evan che in realtà era Rhaz... Stringo i pugni contro i pantaloni neri, con le unghie che graffiano sonoramente la stoffa. Non sono le immagini della battaglia nella grotta, l’ogof, a tormentarmi. Sono i ricordi sensoriali che mi tornano alla mente.


    Nel mio palmo, sento il peso greve e spiacevole del corpo del demone Rhaz trafitto dalla mia lama, che ancora si contorce nei suoi spasmi di morte. Sento l’odore di carne putrefatta, che si disfa. Il suono distorto delle urla del demone. Il fluido sulla mia pelle, e la linfa che lo brucia. Poi, in un impeto silenzioso, sento nelle mie vene l’inebriante sete di sangue che potrebbe appartenere ad Artù, così come a me...


    «Piano», mormora Lark. Mi giro a guardarlo interdetta, e lui fa un cenno verso il mio pugno sinistro ancora stretto. Io sbuffo, ma apro le dita e le premo forte sulla coscia.


    «Sto bene».


    «Okay», risponde Lark, stringendomi il gomito con delicatezza, «perché bisogna che tu torni al tuo posto».


    «Come mai?».


    Fa un cenno con il capo verso il lungo viale in cima alla collina, e io vedo la risposta alla mia domanda.


    I reggenti sono qui.
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    Un’ondata di mormorii si diffonde verso di noi dal retro. I funerali dei Leggendari non sono insoliti, non nell’ambito di una guerra santa clandestina. Ma questa funzione, per quattro guerrieri in una volta sola e con i reggenti che presiedono, probabilmente passerà alla storia dell’Ordine.


    «Vieni». Lark mi tira per il gomito. Il rumore della ghiaia che scricchiola sotto i veicoli pesanti attraversa la barriera. Il corteo dei reggenti si avvicina e l’energia della folla si fa più intensa. Intorno a me, tutti si alzano in piedi, sistemando gli abiti da cerimonia, le fasce e i sigilli, in modo che i reggenti siano in grado di riconoscere a prima vista la stirpe e il titolo di ognuno.


    «In piedi, prego», ordina Tor con voce imperiosa dalla zona anteriore dell’area della cerimonia. Alzo gli occhi al suo tono mentre ci rimettiamo in posizione. Per i miei gusti, si sta godendo troppo il suo ruolo di capo del Collegio pro tempore.


    Lark si china verso di me. «Sei pronta?».


    «Sì». Se Lark sente il leggero tremore nella mia voce, è abbastanza gentile da non farne parola. «Sono loro che hanno venti minuti di ritardo».


    «Il Consiglio Supremo dei reggenti non si riunisce al completo da un decennio. Credo che si possano permettere di prendersi il loro tempo».


    I mormorii intorno a noi si affievoliscono in un silenzio di attesa, quando tre SUV neri imboccano il viale in cima alla collina. Rallentano. Una portiera si chiude con un colpo secco. Il suono mi fa battere il cuore.


    «Testa e mento in alto, spalle indietro», propone Lark, la sua voce calma e vicina al mio orecchio in modo che solo un altro merlino potrebbe sentire. «Non agitarti. Qui non mostreranno di conoscerti, ma ti vedranno».


    Lo fulmino con lo sguardo, ma smetto di tirarmi le maniche.


    Il silenzio cala quando un uomo bianco e alto, con gli occhiali da sole e un vestito nero, scende dalla prima auto. Una specie di vassallo. Fa un profondo inchino ai Leggendari seduti, che ricambiano con un cenno del capo, poi cammina verso l’estremità del lungo veicolo, fino all’ultima porta, e la apre con delicatezza.


    Una donna bianca e alta scende dall’auto, aggiustandosi l’elegante coda di cavallo ramata, e io capisco subito chi è.


    «Cestra», dico.


    «Reggente Cestra», corregge Lark, il cui sguardo divertito è in contrasto con il tono duro e autoritario della voce. «Un paggio non deve mai rivolgersi a un reggente senza citare il suo titolo».


    Io stringo le labbra in una linea sottile, e Lark mi fa l’occhiolino. È chiaramente entusiasta del nostro stratagemma temporaneo.


    Ogni reggente viene scelto dal suo predecessore, ma deve appartenere a una stirpe Leggendaria. So che Cestra è una discendente di Tristano, una lontana parente di Tor che non è mai stata chiamata, ma quando ha assunto il titolo si è dissociata dalla sua stirpe, ha abbandonato per sempre i suoi colori e il suo sigillo, ed è diventata la reggente delle Ombre.


    Cestra si allontana dall’auto, e vedo che è adornata con i colori dei merlini: una fascia nera bordata d’argento che scende fino alle cosce del suo tailleur gessato. Gli occhi, con le sopracciglia affilate, scrutano rapidamente la folla e il cerchio di Magiguardie che la circonda. Mi accorgo che il suo siniscalco non è presente.


    «Dov’è...», sussurro.


    «Erebus rimane sul campo mentre il suo reggente assiste alla cerimonia», mi dice Lark.


    Non appena Cestra si avvicina alla barriera, le Magiguardie più vicine ruotano il polso con un gesto rapido, creando un’apertura simile a una porta nello scudo magico, per far passare lei e gli altri. Cestra avanza senza fermarsi e senza voltarsi verso gli ospiti in piedi.


    Quando la squadra di intelligence della reggente ha condotto le indagini sul rapimento di Nick, ha setacciato i rapporti dei membri del Collegio in cerca di informazioni. Pochi giorni dopo l’accaduto, hanno avuto accesso a tutti i documenti su di me che siano mai stati archiviati in un sistema digitale. Cartelle cliniche, pagelle scolastiche, numero di previdenza sociale, indirizzi, tutto quanto. Il che significa che Cestra sa esattamente chi sono e che aspetto ho, ma in questo momento mi passa accanto senza degnarmi di uno sguardo.


    Perché mai una reggente dovrebbe abbassare gli occhi su un paggio?


    Quando Cestra raggiunge la pedana, sale i gradini fino ai posti centrali e fa un cenno ai Leggendari in piedi prima di sedersi. Mentre si accomoda, un’altra portiera di un’auto si apre sulla collina, riportando la nostra attenzione sul punto da cui è venuta la reggente.


    L’autista successivo è già in piedi davanti allo sportello. Quando il suo passeggero esce, riconosco che il bianco in abito scuro è Gabriel che, in qualità di reggente della Luce, sovrintende a tutte le operazioni nel mondo degli Effimeri, comprese quelle che hanno aiutato l’Ordine a trasformarsi da comunità medievale a moderno conglomerato di potere. Gabriel guida il reclutamento e la gestione di migliaia di vassalli in tutto il mondo. I merlini che fanno capo a lui sono specificamente incaricati di mantenere il Codice di segretezza e di mesmerizzare chiunque abbia visto troppo.


    Gabriel è pallido, ha il naso all’insù e capelli castano chiaro con striature grigie alle tempie. A differenza di Cestra, quando percorre la navata centrale si ferma ogni pochi metri per stringere la mano a qualcuno che riconosce. Mi dà l’idea di fare convenevoli come un politico. Mentre porge le condoglianze ai genitori dei caduti, si aprono le portiere dell’ultima auto.


    Il terzo è il capo del Consiglio Supremo dei reggenti, Lord Ald­rich: è il custode dei registri dei Leggendari e della storia dell’Ordine. Inoltre, è al comando della Tavola quando non è riunita.


    Uscendo dall’auto, Aldrich sembra ergersi sempre di più, fino a raggiungere la sua piena altezza. È un uomo imponente e abbronzato, con una corporatura da guerriero.


    Quando Aldrich si posiziona davanti all’altare, il suo pesante mantello ondeggia lungo le assi di legno della pedana davanti alla congregazione. Tor ci fa cenno di sederci.


    «Benvenuti a tutti voi». La voce bassa e intensa di Aldrich attraversa il prato, mettendo a tacere la folla che bisbiglia. Il mantello bianco e oro e la fascia irradiano luce sotto le nuvole basse. «Apriremo la nostra cerimonia con un lamento antico e prezioso come la nostra grande missione».


    Aldrich inspira a fondo, in silenzio, prima di recitare un’elegia per i caduti, una poesia per un altro guerriero, morto in un’altra guerra molto tempo fa.


    «Per onorare l’anima di Owain, figlio dell’antico re Urien», mormora solennemente Aldrich, «possiamo noi, come suoi compagni d’arme, sederci ai piedi del suo creatore con le famiglie di oggi per contemplare il suo viaggio...».


    William mi ha insegnato bene. Riconosco questa parte della cerimonia. Ma non mi aspetto che le parole iniziali di Aldrich mi facciano scorrere una vampata di calore lungo la schiena, seguita subito da una strana sensazione di freddo. Un’altra ondata di calore, poi il gelo. La figura maestosa del Lord reggente sull’altare sembra sbiadire ai bordi e dissolversi. D’un tratto i miei occhi si riempiono di lacrime.


    Aldrich recita i versi successivi in gallese, facendo eco all’antico poema. «Rheged udd ae cudd tromlas...».


    Sento una lacrima scivolare lungo la guancia. Sbatto di nuovo le palpebre.


    Chiudo gli occhi.


    Apro gli occhi.


    «Nid oedd fas ei gywyddaid...».


    Da una strofa all’altra, il reggente Aldrich viene sostituito da una figura alta con una tunica. Da un lamento in inglese a uno in gallese, da un cielo azzurro mattutino su un prato ben curato, a infinite nuvole grigie che nascondono un sole pomeridiano... la scena davanti a me sfocia in un’altra cerimonia simile di molto, molto tempo fa.


    «Gan ni cheffir cystedlydd...».


    La voce della figura con la tunica è risonante, lenta, si sovrappone a quella di Aldrich, ma ha qualcosa che non va. Suona come la preghiera di un ministro in un’enorme cattedrale, ma non siamo all’interno di un edificio, bensì in una valle. E questo oratore non è un sant’uomo, ma un cambion.


    Lo so perché riconosco il suo viso lungo e stretto incorniciato da zigomi affilati. Le sopracciglia scure e i luminosi occhi rosso-arancio.


    Non è un merlino.


    È quel Merlino.


    Non ho mai visto una raffigurazione del Merlino originale, ma in questo momento, in questo antico mondo che invade il mio, conosco i suoi lineamenti come conosco quelli di Alice. Sono familiari, rassicuranti, fidati. Sono i tratti di un amico. Del mio amico. No, l’amico di Artù...


    «Medel galon, gefeilad...».


    Accanto a lui giacciono corpi coperti da sudari e scudi.


    La cerimonia per i Leggendari mi ha ricordato il funerale di mia madre, ma queste perdite sono così lontane le une dall’altra che non c’è paragone. Eppure, in questo mondo, per dei cavalieri caduti che non conosco, sento un’eco divorante del dolore che invece conosco, e si insinua nelle mie difese.


    È il dolore di Artù, per aver perso altri quattro cavalieri.


    Lo avverto nella cicatrice dell’assenza di mia madre, e riapre la ferita ai bordi. Si trascina sul vuoto della scomparsa di Nick. La possibilità della sua morte appare dentro di me come un fantasma del futuro, un’ossessione di ciò che potrebbe essere...


    ...E se succedesse di nuovo? Potrebbe succedere di nuovo, di amarli solo per perderli, li perderei... li perderei, perderei lui, non di nuovo...


    Il dolore di Artù mi strappa le parole dalla gola in un sussurro roco. «Eisyllud ei dad a’i daid...». Le parole non mi appartengono, ma le recito con lo stregone e con Aldrich, e le nostre voci sovrappongono passato e presente.


    Chiudo gli occhi.


    Apro gli occhi.


    Ora sono io che parlo insieme ad Aldrich. «Pan laddawdd Owain Fflamddwyn...». All’unisono diciamo: «Nid oedd fwy nogyd cysgaid».


    Immagini frastagliate, a metà, balenano nella mia visuale, orrori che si riversano su questo mondo luminoso: il corpo di Nick, spezzato e contorto ai piedi di un goruchel che ride. Una pozza di sangue che si allarga sotto il suo cranio perché sono arrivata troppo tardi per salvarlo. Sel, fatto a pezzi da una legione di Oscuri, il suo corpo troppo dilaniato per guarire, anche per un merlino. Alice, inseguita nel campus, messa all’angolo da una volpe che lei non riesce neanche a vedere. Mio padre, indifeso mentre un morgana gli dà la caccia per arrivare a sua figlia.


    Mia madre, sola e in fin di vita a causa di un pirata della strada...


    «Ehi». Lark mi dà un colpetto sulla spalla e io faccio un salto. «Non sapevo che parlassi il gallese antico».


    «I-io...». Sbatto rapidamente le palpebre, cercando di liberare gli occhi dagli incubi. Non se ne vanno. Riesco a malapena a parlare. «Cosa?».


    «Il gallese antico... Lo parli?».


    «N-no».


    Lark inclina la testa. «L’hai appena fatto». Tira fuori dal taschino il suo fazzoletto argentato e me lo offre. Solo allora mi accorgo che sto piangendo.


    Le mani mi tremano in grembo. Stringo la stoffa nei pugni e mi impongo di smettere di tremare.


    Ci vogliono altre cinque strofe prima che io riesca a sentire una parola di ciò che dice Aldrich.


    «Le famiglie dei caduti vogliono farsi avanti?».


    Una dopo l’altra le famiglie si alzano e si mettono di fronte all’urna che contiene il proprio figlio. Tutti tranne i genitori di Evan, che devono stare davanti a un vaso vuoto.


    «La morte cammina accanto ai nostri eredi e scudieri Leggendari. Ne siamo consapevoli. Non siamo estranei alle commemorazioni, eppure queste cerimonie non sono mai facili, e non possono che essere solenni. La perdita di Fitzsimmons Baldwin, Russell Copeland, Evan Cooper e James Whitlock è un colpo di quadruplice violenza alle forze del nostro Collegio. I sacrifici dei vostri figli non saranno mai dimenticati, né sono stati vani», dice il reggente Aldrich, la cui voce sonora si diffonde con facilità tra le centinaia di persone presenti. «Li onoro come miei fratelli e come sacri membri di questa Tavola. Rendo loro omaggio per il cuore puro e la dedizione, e per l’impegno in prima linea contro il male che tutti dobbiamo affrontare. Gli eredi svolgono un ruolo sacro nel nostro Ordine, e coloro che li sostengono e li circondano hanno anch’essi un ruolo sacro. Come genitori, avete messo al mondo un figlio sapendo che avrebbe potuto essere risvegliato al potere, così come al rischio. So con certezza che anche i nostri scudieri caduti si sono sentiti responsabili per i loro eredi e hanno dato la vita perché loro potessero vivere. In questo modo, è stata fatta la loro volontà».


    Dietro di lui, i Leggendari riescono a mantenere il volto inespressivo, ma Felicity sussulta. Russ adorava Felicity e amava essere vincolato a lei. Se Rhaz avesse preso Felicity al posto suo, Russ sarebbe stato straziato dal senso di colpa, ma questo non significa che volesse morire. La sola idea mi dà le vertigini. Così tanta morte, così tanto sangue... E se ne verserà ancora se non riuscirò a controllare questi poteri e a prendere il comando come dovrei.


    Aldrich fa un gesto verso Gabriel e guarda le famiglie. «Come per le funzioni precedenti, i merlini del reggente Gabriel sono qui per offrire sostegno alle famiglie dei defunti. I nostri specialisti di mesmer forniranno il sollievo dell’oblio a tutti coloro che lo desiderano, senza giudizi o censure».


    Il sollievo dell’oblio... rabbrividisco.


    Non molto tempo dopo il rapimento di Nick, Vaughn Schaefer, un paggio che aveva puntato a diventare scudiero di Nick durante il torneo, annunciò che avrebbe incontrato uno specialista di mesmer. Non voleva ricordare ciò a cui aveva assistito nell’ogof. Quella notte aveva visto molte cose, come tutti noi. Omicidi. Un piccolo esercito di demoni. Rhaz, un incubo ambulante. Il mio risveglio e la possessione. Non so esattamente quale parte di quella notte fosse stata troppo per lui da ricordare. Non lo so e non l’ho mai chiesto. E nessuno ha più visto Vaughn da allora.


    Meglio così, c’è una guerra all’orizzonte.


    Ma ora... mi chiedo se quello specialista fosse uno dei merlini di Gabriel.


    Quando vedo alcuni membri delle famiglie mormorare tra loro, discutendo dell’offerta di Aldrich, l’empatia che provo viene spazzata via dal disgusto.


    Il dolore potrà anche lacerarmi le viscere, ma le ferite e i ricordi sono miei. Miei.


    “Sono dei deboli”.


    La mia testa scatta all’indietro e quella di Lark si gira.


    «Stai bene?».


    Quella voce. «Sì...», sussurro, ma ho una fitta allo stomaco.


    Prego in silenzio che la mia mente stia solo facendo eco a ciò che immagino potrebbe dire Artù, e non che lui possa venire da me in questo modo, non richiesto. Parlarmi senza invito. Sarebbe molto più delle vaghe risonanze emotive che i Leggendari dicono di avvertire dai loro cavalieri. La parola, la connessione con ciò che vedo e penso in tempo reale... è un’interazione al limite della possessione. Fughe. Infiltrazioni. Mariah mi ha avvertito. Fumo sotto una porta, che ti raggiunge...


    Il mio ginocchio comincia a saltellare.


    «E ora, qualche parola dagli antichi testi per offrire conforto in questo momento di lutto...». Mentre ero distratta, Aldrich ha tirato fuori un pesante tomo e ha iniziato a leggere.


    «Come osi!». Una voce crepitante di rabbia e dolore interrompe la sua lettura.


    Accanto a me, Lark si sposta, con il corpo in tensione.


    Ma non è un demone che si è introdotto alla cerimonia, quello che fissa il Lord reggente. È una donna di mezza età.


    La madre di Evan Cooper si alza in piedi, con le spalle tremanti. Il marito, seduto, si allunga per afferrarle l’avambraccio, ma lei si sposta per scansarlo e solleva il mento con aria di sfida.


    «Come osi suggerire di dimenticare i nostri figli! È questo che vorresti?».


    La folla ha un sussulto e anche la barriera di etere sopra le nostre teste si increspa appena, come se una delle Magiguardie avesse perso la concentrazione.


    Il padre di Evan è in piedi e cinge le spalle della moglie con un braccio.


    «Reggente Aldrich, mi scuso per mia moglie. Non volevamo mancarle di rispetto. Bonnie...».


    «No!». Bonnie Cooper si stacca dal marito, puntando la mano verso la pedana e le quattro urne avvolte in un nastro di raso nero. «Non abbiamo nemmeno un corpo da seppellire, John!».


    «Bonnie...», protesta il padre di Evan, ma anche a questa distanza posso vedere le sue spalle piegarsi. John Cooper può anche non essere d’accordo con i modi di sua moglie, ma ogni parola che lei pronuncia scuote il suo corpo come un colpo. Dolore, condiviso e amplificato.


    Aldrich tende la mano. «No, onorevole Cooper. L’unica mancanza di rispetto sarebbe non rispondere all’appello di un genitore in lutto».


    I volti dei Cooper sono stravolti da un misto di dolore, confusione e non poca rabbia.


    Il reggente fa cenno a Bonnie di avvicinarsi. «Ti prego, parla».


    La madre di Evan si fa avanti. «Reggente Aldrich, il nostro Evan ci è stato portato via da... da un... un mostro». La sua voce si incrina, le lacrime affiorano a ogni respiro. «Abbiamo chiamato Evan il giorno del suo compleanno, l’anno scorso, e lui ci ha parlato in videochiamata dalla sua stanza. Almeno, pensiamo che fosse lui...».


    «Reggente Aldrich». John si fa avanti, stringendo la moglie tra le braccia. «Sapevamo che diventare scudiero sarebbe stato pericoloso per nostro figlio. Ma questo demone non si è limitato a portarcelo via, ha fatto finta di essere lui...». L’onorevole si ferma. Ricomincia, questa volta con la fermezza e la passione di un politico, abituato a convincere il pubblico dei suoi obiettivi. «Vogliamo sapere come e quando nostro figlio è stato ucciso. Quando è stata l’ultima volta che abbiamo parlato con il vero Evan e non con questa creatura... Rhaz? Per quanto tempo abbiamo accolto questo demone nella nostra casa?». L’onorevole tende un braccio, indicando le altre famiglie sedute intorno a loro. «Non siamo gli unici genitori di Leggendari in lutto, oggi. So di parlare a nome di altri quando chiedo: “Dov’è il leader di questo Collegio?”. Meritiamo risposte da parte dell’erede di Artù su ciò che è accaduto sotto il suo controllo! Dov’è Nicholas Davis?».


    La mano di Lark si libra sul mio ginocchio. Per difendermi da qualcuno che potrebbe conoscere la mia identità e attaccarmi, qui tra la folla, o per impedirmi preventivamente di alzarmi e rivelare la mia identità: non so bene quale delle due cose. Eppure non c’è bisogno di preoccuparsi della seconda opzione; sono rimasta immobile al mio posto, spaventata a morte da ciò che dirà il Lord reggente Aldrich.


    Alla serata di gala per la selezione, Lord Davis aveva pubblicamente predetto che Camlann era vicina davanti a centinaia di membri dell’Ordine. In effetti, non si trattava tanto di una previsione quanto di un avvertimento, dato che era lui a orchestrare e accelerare il processo dietro le quinte. Ma a prescindere dai suoi motivi, la voce si era già sparsa.


    «È una domanda importante, e io posso dare una risposta». Aldrich guarda la folla.


    Ciò che viene detto qui, oggi, non rimarrà all’interno di questa barriera di etere. Si diffonderà a macchia d’olio tra i vassalli, gli altri Collegi, le famiglie dei Leggendari di tutto il mondo e, potenzialmente, tra i nostri nemici.


    Un lampo di prontezza e di aspettativa nell’espressione di Aldrich mi provoca un brivido lungo la schiena. Quest’uomo è il Lord reggente per un motivo. È venuto preparato per questo momento.


    «I quattro giovani che onoriamo quest’oggi sono caduti durante la recente ondata di attività degli Oscuri intorno ai quattro Collegi cardinali del nostro Ordine. Vi abbiamo comunicato che Nicholas Davis e suo padre si stanno preparando per l’arrivo di Camlann, ma sento di dover...». Aldrich abbassa il mento e respira a fondo, come se riflettesse. «No. Sento di avere l’obbligo morale di dirvi che questa non è tutta la verità sulla nostra situazione. Nicholas Davis e suo padre non sono in congedo per preparare la sua ascesa al trono».


    Un’ondata di shock e di incertezza attraversa il prato. Mi si mozza il respiro, e scambio un’occhiata con Lark. Lui scuote la testa, con lo sguardo fisso sul palco e la mascella serrata per la concentrazione. Nemmeno lui sa cosa sta facendo il Lord reggente. Merda.


    «Alla luce dei recenti fatti che hanno causato perdite incalcolabili, noi, i membri del Consiglio Supremo dei reggenti, abbiamo deciso di tenere in isolamento Nicholas Davis per la sua sicurezza in quanto erede di Artù e per la sicurezza della Tavola Rotonda. Lui, suo padre, Lord Martin Davis, e il Magoreale di Lord Davis, Isaac Sorenson, rimarranno in un luogo sicuro e segreto...».


    «Qualcuno deve rispondere di queste morti!». Bonnie Cooper non si lascia scoraggiare.


    Una voce si leva dalla folla: «Non è forse responsabilità del Magoreale proteggere il Collegio dagli attacchi dei demoni?».


    Un altro genitore, credo di Whitty, grida: «Come possiamo affidarci a Kane perché protegga il re durante Camlann, se non è riuscito a proteggere i nostri ragazzi?».


    Il padre di Russ annuisce, visibilmente infuriato. Tutto quel dolore, con la rabbia appena sotto la superficie, che ribolle e si sprigiona, in cerca di un colpevole. I primi germogli di qualcosa che assomiglia alla violenza spuntano nell’aria intorno a noi.


    «Calma». La voce di Lark è tranquilla, ma deve avvertirlo anche lui, perché porta entrambe le mani ai lati, con i palmi rivolti verso l’alto. La posizione per raccogliere l’etere.


    Aldrich abbassa gli angoli della bocca. «Anche queste domande hanno una risposta. Una verità che vi dobbiamo come genitori dei caduti». Aldrich si fa da parte, e con un cenno invita Cestra a salire sul podio. «Lascerò che sia la reggente Cestra, comandante delle nostre forze militari e di sicurezza, a parlare di ciò che vi preoccupa».


    Cestra si dirige con disinvoltura verso il podio, sostituendo Aldrich senza rivolgergli nemmeno uno sguardo. I suoi occhi azzurro pallido vagano tra il pubblico e, quando parla, la sua voce è persino più bassa del tono intenso di Aldrich.


    «Qualcuno di cui il Collegio si fidava stava volontariamente aprendo dei portali sul posto prima dell’attacco al campus, e persino durante gli eventi dell’ogof y ddraig. Qualcuno che ha tradito il nostro Ordine».


    Sgrano gli occhi. I reggenti che smascherano il tradimento di Lord Davis: ecco una cosa che non mi sarei mai aspettata accadesse qui e ora. Non durante un funerale, non prima del rito. Non quando hanno appena annunciato che Davis è in isolamento con il figlio: una menzogna bella e buona. Mi irrigidisco, sconvolta, ma quello che Cestra dice subito dopo mi manda fuori di testa.


    «Crediamo che il traditore sia Selwyn Kane».
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    Sono in piedi prima che Lark possa fermarmi.


    Sulla pedana, gli occhi di Cestra sono puntati contro di me come due pugnali blu, sfidandomi ad aprire bocca.


    «Sotto il mio comando», continua gelida, «il mago siniscalco Erebus e un gruppo selezionato di Magiguardie hanno tentato di condurre Selwyn Kane a un interrogatorio questa mattina presto. Purtroppo, ha scelto di non collaborare pacificamente».


    Altri sussulti della folla. Alle spalle di Cestra, lo shock attraversa i Leggendari.


    Sul palco, Sar si alza in piedi, prima che Tor la strattoni di nuovo giù. Greer sembra sul punto di cadere dalla sedia. Gli occhi di William sono spalancati.


    «Selwyn Kane ha ferito due delle nostre Magiguardie ed è sfuggito alla custodia». Cestra solleva il mento. «Dato il suo rifiuto di rispondere anche a semplici domande sugli eventi dell’ogof y ddraig, ufficialmente spoglio Selwyn Kane del suo titolo di Magoreale e lo dichiaro nemico dell’Ordine e latitante».


    «No!», grido.


    Un centinaio di occhi sono puntati su di me. Accanto ai reggenti, William scuote la testa con urgenza.


    «C’è qualche obiezione da parte di un paggio riguardo alle azioni dell’esercito?», chiede Cestra, con le sopracciglia alzate e la voce che trasuda minaccia.


    Lark si alza e mi cinge il gomito con una mano calda. «Mi scuso, reggente Cestra».


    Aldrich si fa avanti, agitando una mano. «No, no, paggio Douglas. Lascia che paggio...?», interviene il Lord reggente, inclinando la testa come se fosse incerto sulla mia identità. Il gesto forzato mi infiamma le viscere, mi fa rizzare i peli sulla nuca. Un normale paggio ci metterebbe un secondo a fornirgli il suo nome, ma quell’attimo si trascina perché io non sono un normale paggio. Il mondo si restringe e si riduce a questa... messinscena in cui lui ignora la mia vera identità...


    “Basta con questo imbroglio!”.


    Di nuovo quella voce. Non è la mia.


    Avevo sentito il dolore di Artù. L’avevo riconosciuto. Quel dolore ora è sparito, con la furia che lo accompagna. Riconosco anche questo. La Bree di prima, quella di dopo, tutto da capo.


    Stringo i denti, impedendo a fatica alle parole successive di uscire dalla mia bocca. Sto facendo aspettare Aldrich, ma se parlo ora non so di chi sarà la voce che la folla sentirà.


    William si alza appena in tempo. «Reggente Aldrich, le presento il paggio Briana Matthews».


    «Matthews, sì, certo! La futura scudiera selezionata da Nicholas Davis. Le mie scuse!». La voce di Aldrich porta con sé una falsa nota di sorpresa e di riconoscimento che mi fa digrignare ancora di più i denti. «Capisco che questo possa essere difficile da sentire per te, paggio Matthews...». Poi, rivolgendosi al resto dei Leggendari e alla folla, aggiunge: «Difficile da sentire per tutti voi».


    Un basso ringhio mi parte dal fondo della gola.


    Lark mi tira di nuovo il braccio, ma io non mi muovo.


    Con la forza di Artù che mi scorre nelle vene, ci vorrà ben più di un merlino per spostarmi se non voglio farlo. E in questo momento non voglio muovermi. Fisso i piedi a terra.


    «Sel non ha tradito nessuno!», grido.


    «Grazie, reggente Aldrich, per questo aggiornamento!». Tor scatta in piedi. Alza la voce abbastanza da raggiungere il microfono e attraversare il prato, sovrastandomi: «È difficile per noi sentirlo, ma apprezziamo la sua franchezza nei confronti di coloro che sono rimasti».


    Aldrich risponde, ma io non seguo nulla. Non riesco ad ascoltarlo. Il sangue mi scorre nelle orecchie, la terra mi balla sotto i piedi, poi si stabilizza. Quando alzo di nuovo lo sguardo, Tor è riuscita a distogliere la loro attenzione dallo strano paggio che nessuno conosce veramente.


    Il mio cuore batte con rabbia, e un secondo battito pulsa dietro di esso.


    Un campo di battaglia intriso di rosso. La mia tunica e il cuoio sono lucidi di sangue. Il sudore mi cola negli occhi. Il tanfo d’ozono e il lampo dell’etere in lontananza. Sto urlando contro il mio primo cavaliere. Stiamo discutendo. Discutiamo sempre, anche qui, con i nostri compagni che urlano a terra intorno a noi, sanguinanti...


    «Ti prego, lascia perdere per ora...». La voce di Lark, vicina al mio orecchio.


    Mi stava parlando? Non so da quanto tempo sono ferma, immobile... almeno qualche minuto? La scena svanisce davanti ai miei occhi, sollevandosi come una pellicola finché il mondo è nitido e chiaro e mi trovo a un funerale in cui nessuno sanguina. Ma ora sono tutti in piedi, a intonare il mantra dell’Ordine insieme ai reggenti per chiudere la cerimonia.


    «Quando si alzano le ombre...».


    «Lui – Sel – non ha ucciso i nostri amici. Non lo farebbe mai. Stanno mentendo».


    La mano di Lark mi tappa la bocca. Perdo l’equilibrio. Il suo braccio mi cinge la vita e all’improvviso mi allontana dai paggi scioccati che mi circondano e mi spinge lungo il corridoio.


    «Per la Tavola del re...».


    All’inizio lascio che Lark mi trascini via, perché sarebbe la cosa giusta da fare. Non posso combattere contro cento persone e i reggenti a mani nude. E comunque non dovrei essere qui. Ma non appena ci allontaniamo dall’area dei posti a sedere, gli tolgo la mano dalla mia bocca con uno strattone.


    «Lasciami andare. Adesso».


    Mi guarda con cautela, esita di fronte all’ordine della mia voce, poi lascia cadere le braccia. Stringo gli occhi, ricordando quello che poco prima aveva detto sui Maghireali. Il modo strano in cui aveva parlato di Sel. «Lo sapevi?».


    Lark arrossisce. È la risposta che mi serve.


    Lo oltrepasso. «Aspetta...». La sua mano scatta per afferrarmi il gomito.


    Questa volta uso la forza di Artù per sfuggire alla sua presa. Tiro con intenzione, e sento uno schiocco. Un osso rotto. Lark si ritrae con un gemito acuto e doloroso, gli occhi spalancati.


    «Mi dispiace...», balbetto.


    “Non scusarti per aver fatto ciò che andava fatto”. Ora so che è la sua voce. Riconosco il baritono profondo.


    «No», sibilo. «Non ti ascolterò».


    Lark sbatte le palpebre. «Cosa?».


    Mi allontano prima che i pensieri di Artù, la sua indifferenza, si manifestino in qualche modo sul mio volto, lasciando Lark sbigottito.


    Punto alla barriera e a una delle Magiguardie che riconosco. È uno dei nuovi arrivati di ieri sera. Zhao, credo? Le sue labbra si muovono silenziosamente, mormorando l’incantesimo che aiuta a unire la sua barriera di etere a quella degli altri.


    «Lasciami passare», chiedo.


    Lo sguardo ambrato del merlino si posa sul mio, mentre le sue sopracciglia si sollevano. «Non prendo ordini da un paggio».


    Inspiro bruscamente. Sa che non sono un paggio. Con tutto quello che è appena successo, si aspetta che io stia al gioco di questo... teatrino di propaganda?


    «Facci passare, Max». Lark è al mio fianco prima che io finisca, con la mano dolorante nascosta dietro la schiena. «Matthews deve tornare al complesso e alla sua stanza».


    Max squadra Lark e tira su con il naso. «Non prendo ordini nemmeno da te, Douglas». Scuote la testa. «Credi di essere superiore a noi solo perché sei il cagnolino di Erebus?».


    «Che ne dici di prendere ordini da me?». William ci ha trovati, e ha acciaio nella voce e fuoco nello sguardo.


    «Erede Sitterson». Max abbassa la testa e gira subito il polso, aprendo la protezione come una tenda. «Le mie scuse».


    William si avvicina alla guardia, con gli occhi che si restringono minacciosamente.


    «Finché sei nel territorio del Collegio del Sud, non dovrai mai impedire a qualcuno di cercare rifugio, mi hai capito?».


    Zhao balbetta. «Ma la sicurezza...».


    «Il paggio Matthews ti sembra in pericolo immediato?», incalza William.


    «No». Max scuote la testa. «Mi scuso, erede».


    Lo supero senza rivolgergli uno sguardo e mi avvio verso la collina, lontano dalla folla che si sta disperdendo. Max torna a innalzare la barriera e Lark mi corre dietro, adeguandosi facilmente al mio passo finché non siamo spalla a spalla.


    «Non voglio parlare con te, Lark», sbuffo.


    «Me ne rendo conto». La voce di Lark è contrariata.


    William ci raggiunge con le sue gambe lunghe, il vestito nero, la fascia color smeraldo e due sopracciglia molto aggrottate. «Non credo di essermi presentato formalmente ieri sera, guardia...?».


    «Douglas», risponde Lark, sgranando gli occhi. «Larkin Douglas».


    William sorride. «Piacere di conoscerti, Larkin».


    «Anche per me, erede Sitterson». Se non fossi così irritata, potrei trovare interessante, e persino adorabile, la vampata di rosa sulle guance di Lark. Ora come ora, gemo e alzo gli occhi al cielo perché lui è un membro del gruppo di merlini che sta dando la caccia a Sel ed è un maledetto bugiardo, quindi chi se ne frega se pensa che William sia carino?


    William non si rende conto della reazione di Lark, oppure la ignora, come sto facendo io. «Bree, so che sei arrabbiata. Lo siamo tutti».


    «È ridicolo!», sputo fuori, continuando a marciare.


    «Lo so...».


    «Spogliato del suo titolo?».


    «Lo so...».


    «Ehi, Matthews!». Una voce arrabbiata ci raggiunge e le mie spalle si contraggono. Tor. Guida il gruppo dei Leggendari, che la seguono sulla collina: Sarah, alle sue calcagna, nel blu di Tristano, Greer e Pete con i mantelli giallo tenue di Owain, e Felicity per ultima, in rosso Lamorak.


    William lancia un’occhiata a Lark e gli parla con voce gentile: «Che ne dici di andare a farti medicare la mano, Douglas?».


    Lark sbatte le palpebre per la sorpresa. «Come hai...».


    William sorride. «Trucchi del mestiere». Fa un cenno con il mento alle proprie spalle. «Mi dispiace mandarti via, ma se non è un problema...».


    Lark vede Tor avvicinarsi e capisce l’antifona, allontanandosi. «Certo. Sarò qui quando verrà il momento di andarsene, erede della corona».


    Brontolo qualcosa di incomprensibile. William sospira quando il gruppo ci raggiunge.


    «Che diavolo, Matthews?».


    Noto con estrema chiarezza che Tor non usa alcun titolo insieme al mio nome, e mi giro sui tacchi per ricambiare il favore. «Non ora, Morgan».


    Tor si prende un attimo per guardarsi intorno alla ricerca di orecchie in ascolto prima di continuare: «Grazie per aver quasi fatto saltare la tua copertura», dice a denti stretti.


    «Non avevo intenzione di farla saltare», ringhio. Anche se in realtà c’è mancato poco.


    Tor incrocia le braccia. «Ti rendi conto che esponendoti non metti a rischio solo te stessa, vero?». Agita una mano verso i nostri compagni Leggendari accanto a lei. «Gli Oscuri sono ancora là fuori. Se non ti dispiace, alcuni di noi vorrebbero preservare le proprie abilità per poter fare davvero il proprio lavoro. Invece di starsene seduti in camera a tenere il broncio».


    «Se potessi, sarei là fuori a combattere con voi!», sibilo.


    «Sì, ma non puoi, giusto?», dice Tor. Si avvicina, e con una voce bassa e tagliente come un pugnale aggiunge: «Perché non puoi nemmeno usare l’armatura eterea di Artù o forgiare la tua arma. Non senza carbonizzarti in modo patetico».


    «Victoria...», avverte William.


    L’imbarazzo mi inonda il viso di una vampata di calore. Odio che Tor sappia quello che non so fare, che mi abbia visto fallire. «E tu, Tor? Avevi intenzione di rimanere a guardare mentre i reggenti diffondevano bugie su Sel?».


    «Quali bugie hanno raccontato?». Tor allarga le braccia. «Il compito di Sel era tenerci al sicuro. E a quanto pare è scappato. Deve farsi vedere, se vuole difendere le sue azioni».


    «Difendere le sue azioni?». Mi avvicino a Tor e lei fa un passo indietro, notando il pugno stretto al mio fianco.


    Greer si sposta nello spazio di Tor, torreggiando su di lei di almeno qualche centimetro. «Datti una calmata, Tor. Stai facendo una scenata a un funerale». Mi lancia una smorfia di scusa. «Be’... la seconda scenata».


    Tor lancia un’occhiata agli altri. Era pronta a continuare, ma è abbastanza intelligente da sapere di essere in minoranza. «Sar?». Si volta verso la sua ragazza, con la mano aperta per condurla via, ma Sarah si stringe nelle braccia e scuote la testa.


    «Ci vediamo in camera, amore».


    Per un attimo Tor sembra stupita, prima che la furia ostinata ritorni sui suoi lineamenti, portando con sé un lampo di rosso sulle guance pallide. «Bene». Si avvia verso il vialetto, con la coda di cavallo che rimbalza a ogni passo.


    «Tutto bene, Sar?», chiede William, e Sarah annuisce.


    «È solo...». Sar inspira, osservando la figura di Tor che si allontana. «Siamo stati tutti di pattuglia nelle ultime notti. Fino a tardi». Mi guarda, sospirando. «Però non è una scusa per essere scortese con te, Bree. Mi dispiace per come si è comportata».


    Sostengo il suo sguardo per un attimo. «Il suo comportamento non è colpa tua».


    Sar fa una mezza alzata di spalle e distoglie lo sguardo. «Ma non sono nemmeno intervenuta per fermarla, okay? Quindi la colpa è anche mia».


    C’è un attimo di silenzio imbarazzante.


    Pete prende la parola: «Se non avessi detto qualcosa tu, Bree, l’avrei fatto io, credo. Ci hanno tirato addosso questa cosa. A tutti noi». Tira su con il naso, si guarda alle spalle e abbassa la voce. «Non mi sarei mai aspettato che, appena arrivati, i reggenti avrebbero revocato il titolo di Sel e l’avrebbero chiamato traditore».


    «Be’», interviene William. «Spogliare Sel del suo titolo non significa molto, date le circostanze attuali». Mi guarda in modo significativo.


    «Perché dovrebbero interrogarlo come se fosse un criminale?», chiedo. «Quando sappiamo che sono stati Rhaz e Lord Davis ad aprire quei portali...».


    «Il Magoreale è il guardiano del Collegio», dice William. «Il che significa che è sua responsabilità sapere come e perché i nostri compagni sono morti. Di certo l’indagine è solo una questione di protocollo».


    «Deve essere così», dice Greer. Si avvicina e mi cinge le spalle con un braccio. «Fa parte del procedimento, giusto?».


    «Allora perché è scappato?», chiede Pete, dando voce ai nostri dubbi.


    William scuote la testa, lo sguardo a terra. «Non lo so».


    «Brutto momento per lasciare la città», borbotta Greer.


    «Sono certo che ha le sue ragioni», risponde William, ma la sua voce non sembra molto sicura.


    Gemo mentre il senso di colpa mi vortica nel petto. Il modo in cui io e Sel ci siamo lasciati ieri sera... non è stato bello.


    E ora si trova chissà dove, in fuga dall’arresto. Le Magiguardie sono formidabili. E se lo prendessero? Potrebbero rinchiuderlo... esistono prigioni apposite per i merlini... non voglio fare altro che andare là fuori e trovare Nick, ma non ho mai immaginato di farlo senza Sel. È questo che fanno i re? Rendere la vita degli altri più difficile con le loro decisioni sbagliate?


    Chiudo gli occhi e faccio un respiro profondo. Quando li riapro, i miei amici stanno parlando tra loro a bassa voce, ma di tanto in tanto colgo un’occhiata verso di me che ha una leggera sfumatura di delusione. Quegli sguardi trasformano il mio senso di colpa in vergogna. Felicity è l’unica Leggendaria che non mi guarda affatto. Se ne sta in disparte rispetto al nostro gruppo, con gli occhi cerchiati di rosso puntati sulla famiglia di Russ. Le sue mani continuano a chiudersi e aprirsi lungo i fianchi.


    Conosco quello sguardo, quella posizione. Mentre osservo Felicity in piedi, da sola, che si strugge, il senso di colpa e la vergogna mi abbandonano. Ricordo quello che Alice ha fatto per me quando tutto il mio mondo era andato in frantumi da un giorno all’altro, quando il dolore mi aveva annientata e non avevo parole per descriverlo. Ricordo che avevo bisogno di qualcuno, chiunque, che vedesse che ero a pezzi senza cercare di rimettermi in sesto. Magari non so come essere re, ma posso ancora essere un’amica.


    Mi allontano da Greer e mi avvicino piano a Felicity. «Ehi».


    Lei sobbalza quando la raggiungo. «Ehi, Bree».


    La fisso per un attimo, facendo spazio al suo dolore e al mio. Lascio che penetri in quell’apertura, che si posi e che poi riemerga in parole. Dopo qualche secondo, dico: «Non c’è niente che si possa dire per migliorare le cose».


    «No, non c’è», risponde lei. Il suo sorriso non arriva agli occhi perché sono già pieni di altre emozioni, che riconosco. Rabbia. Risentimento. E un muro che si alza tra noi.


    Quando si è stanchi di ricevere una solidarietà che non si adatta al proprio dolore, è più facile tirare su il ponte levatoio che tenerlo abbassato. È più facile fermare i tentativi di entrare in contatto, che continuare a vederli fallire.


    «Tu...», comincio. Lei mi guarda, e la sua attenzione si trasforma in qualcosa di affilato. Qualcosa in grado di mutilare. Riconosco anche questo impulso. «Devi essere molto, molto arrabbiata». I suoi occhi si dilatano per la sorpresa. Poi lascia scivolare di nuovo un po’ di quell’aggressività nello sguardo e nella voce.


    «Non ne hai idea».


    Potrei rispondere che ce l’ho, ce l’ho eccome. Ma il lutto non è una gara, non è un dolore identico con cui tutti ci ritroviamo ad avere a che fare quando incontriamo la morte. È un mostro, plasmato dal nostro amore e dai nostri ricordi personali per divorarci meglio. Una sofferenza su misura.


    Resisto all’impulso di allontanarmi da lei, ma è forte. Vedo il buco nero, il luogo oscuro in cui sono stata. L’orizzonte degli eventi che devo evitare, perché potrebbe di nuovo risucchiarmi senza preavviso. «Spero che il dolore si attenui presto. Che ti dia una... tregua».


    Lei sbuffa appena. Un suono vuoto, ma con una punta di umorismo.


    «Sì», sussurra, e si volta dall’altra parte. «Anch’io».


    Magari Lord Davis e Rhaz non hanno lavorato insieme, ma entrambi hanno fatto a pezzi questo Collegio in molti modi.


    «È meglio che vada a prepararmi per il pattugliamento», dice Sarah, facendo un passo indietro.


    Pete guarda Greer e tra loro si svolge un dialogo silenzioso. Gli eredi vincolati e i loro scudieri, con tutti i loro sguardi segreti. Avendo raggiunto un qualche accordo, Greer alza gli occhi e dice: «Andiamo anche noi». Mi stringe in un abbraccio forte e rapido e mi sussurra all’orecchio: «Se lo troveremo, lo porteremo da te, non da loro».


    Un caldo senso di gratitudine mi riempie il petto. Se Sel è in fuga dalla Magiguardia, dubito che si farà vedere sulle normali rotte dei Leggendari, ma se ha bisogno di aiuto, loro ci saranno. «Grazie».


    Si ritrae e mi stringe la mano. «Quando avrai finito il rito verrai a cercarci?».


    «Assolutamente sì», dico con fermezza. Guardo i reggenti ancora tra la folla, desiderando più che mai che il rito dei re trasferisca il potere nelle mie mani, e di indossare davvero la corona. «È ora di fare a modo nostro».


    «Proprio così», sussurra Pete. «È il momento di re Bree».


    Mentre gli altri si allontanano, Felicity volta la testa per lanciarmi uno sguardo e mi fa un cenno prima di raggiungerli. «Ce la puoi fare, Bree».


    «Grazie, a tutti voi».


    «Dobbiamo parlare». La voce di William è appena sopra la mia spalla, i suoi passi leggeri sull’erba dietro di me.


    «William, io non...».


    «Non era una domanda». Di rado William è così categorico. Alza un sopracciglio.


    «Bene», borbotto. «Parliamo».
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    Quando arrivo nella stanza che mi è stata assegnata al complesso, William scivola dietro di me e chiude la porta. Senza dire una parola, si dirige verso il bollitore elettrico sul tavolino del salotto e si sposta nel bagno interno per riempirlo d’acqua.


    La mia tunica da paggio è proprio soffocante, in senso metaforico e non. Me la sfilo dalla testa e la butto in un angolo. In maglietta fa più fresco, ma il sangue mi pulsa ancora nelle vene. Non voglio sedermi. Voglio correre fuori di qui e chiedere udienza ai reggenti.


    «Pensi che Lark mi porterebbe a incontrare Erebus?», chiedo, dirigendomi verso l’armadio per cambiarmi. «Celebrerò il rito in anticipo, se necessario, costi quel che costi. Non posso permettere che facciano questo a Sel...».


    «No, quello che non puoi fare è ciò che hai appena fatto», ribatte William in tono tranquillo.


    La sua frase mi brucia. «Ma...».


    «Non puoi esplodere davanti ai tuoi futuri sudditi, Bree». Rientra nella stanza con il bollitore pieno. «Hai appena dimostrato a un’intera folla di membri dell’Ordine – paggi, Leggendari, signori, merlini, siniscalchi e reggenti – che sei una testa calda, impulsiva, che non hai alcun rispetto per il protocollo e il decoro. Uno sfogo che ha quasi rivaleggiato con quelli di Selwyn».


    Deglutisco. La verità è che quello sfogo non era interamente mio. O almeno, non credo che lo fosse. Non sento più Artù, non nella mia testa. Significa che se n’è andato? O che ci potrebbe essere un’altra infiltrazione? Vorrei tanto saperlo.


    Vorrei anche pensare che William sbagli a dirmi cosa fare, come essere, ma una parte di me pensa che potrebbe avere ragione.


    «Allora», gli chiedo lentamente, «sei venuto qui per rimproverarmi?».


    Lui scuote la testa, sorride con dolcezza. «Non ti sto rimproverando. Ti sto dicendo che non puoi sfogarti in pubblico – e di fronte agli altri Leggendari, che guardano a te come a una guida –, ma puoi farlo in privato. Qui».


    Sbatto le palpebre, colta di sorpresa dall’invito. «Cosa...».


    «Avanti». Fa un ampio gesto con una mano. «Tira fuori tutto».


    Cerco di trovare le parole per tutto quello che è appena successo. Cosa c’è ancora da dire?


    «Hai una lunga giornata davanti a te... Quindi questo è il momento giusto».


    Alla fine, grido: «Sono tutte stronzate!».


    «Bene». William annuisce. «Sono d’accordo. Che altro?».


    Inizio a camminare avanti e indietro e mi concedo di essere semplicemente Bree... e arrabbiata. «Eravamo d’accordo sul non rivelare pubblicamente l’assenza di Nick, di dire che i Davis erano in congedo, ma poi i reggenti hanno creato un’intera storia sul fatto che Nick e suo padre stanno vivendo “segregati” per la loro sicurezza! E ora sono lì a raccontare bugie su Sel. Dicevano di averci creduto, quando gli abbiamo detto che è stato Lord Davis ad aprire i portali. E invece sembra che abbiano insabbiato tutto!».


    «Sono d’accordo».


    Questo mi blocca. «Davvero? Non l’hai detto davanti agli altri».


    Invece di rispondere, William emette un suono interrogativo, così lieve e buffo che all’inizio mi confonde. Poi lo sguardo mi cade sulle sue mani: ha una scatola di tè aperta e protesa verso di me.


    Rifiuto la sua offerta silenziosa con un gesto e riprendo a camminare.


    William si schiarisce la gola. «Insisto, erede della corona».


    Mi fermo e lo fulmino con lo sguardo. «So cosa stai facendo. Mi lasci sbraitare e poi mi calmi».


    «E sta funzionando?».


    «No».


    «E camomilla sia». Con un sospiro tira fuori due tazze dalla mensola sotto il tavolino. «Non ho detto nulla fuori, perché non volevo scatenare il panico. Il tuo, il mio o quello dei nostri amici. Tu sei la nostra migliore possibilità di uscire da questo pasticcio. Sei cresciuta al di fuori dell’Ordine. Vedi cose del nostro mondo che noi non riusciamo a vedere. Non puoi affrontare il rito dei re senza avere le idee chiare. Dobbiamo prepararci, riflettere a fondo».


    Gemo. La cerimonia. «Dovrò affrontare i reggenti al rito, ma non posso comportarmi come se tutto fosse normale, quando hanno infangato il nome di Sel. Quando gli danno la caccia co­me a un criminale. Perché si sono presentati qui e hanno mentito a tutti?».


    William alza una spalla. «La mia ipotesi? Per mantenere il controllo. Ma su cosa esattamente? Sulla guerra?».


    Mi acciglio. «Non possono controllare Camlann o fermarla senza di noi. Senza di me».


    «No, è vero, ma possono controllare la narrazione della guerra». William collega alla presa il bollitore elettrico sul tavolino e si accomoda su una delle due sedie mentre si scalda. «Sono mesi che si mormora che ci stiamo avvicinando a Camlann. Possiamo anche avere l’aspetto di un’unica gerarchia, ma l’Ordine è composto da due fazioni, e i reggenti devono rimanere in equilibrio sul filo sottile che le lega, così come dovrai farlo tu. La maggior parte sono tradizionalisti della Tavola Rotonda. Le tredici famiglie di Leggendari che producono eredi e le famiglie degli scudieri prescelti e dei vassalli giurati che hanno servito le stirpi per generazioni. Si aspettano che i loro figli guerrieri vengano trattati con onore. Aspettano un re. Ma il mondo è cambiato. I membri dell’Ordine hanno dovuto espandersi per essere ben inseriti e per mantenere le loro risorse. Ora c’è un numero crescente di modernisti all’interno dell’Ordine. Vassalli che non vantano decenni di fedeltà a una famiglia di Leggendari. Loro non si preoccupano delle origini dell’Ordine, ma solo del suo denaro e del suo raggio d’azione». William sfiora la tazza mentre riflette. «Ma mi chiedo: adesso qual è la posizione dei reggenti?».


    Mi irrigidisco, ricordando lo sdegno e la rabbia del padre di Nick proprio su questo argomento. Quello che Lord Davis mi aveva detto, sogghignando, mentre mi teneva prigioniera e mi minacciava per farmi lasciare l’Ordine. «Questo è il motivo per cui Lord Davis voleva che Camlann iniziasse. Per ricordare a quei membri moderni il potere dei Leggendari e la loro missione. Per loro, i Leggendari sono probabilmente più un simbolo che altro, proprio come Artù lo era per me, prima. Un mucchio di storie. Soprattutto con l’ultima Camlann così lontana e tanti attacchi demoniaci soffocati prima che iniziassero davvero. Non vedono la carneficina perché i Collegi e i merlini sono sin troppo bravi a tenerla nascosta».


    William inspira con forza. «E immagino che la fazione moderna degli scettici non sarebbe contenta se scoprisse che un tradizionalista come Lord Davis ha iniziato una guerra sotto il naso dei reggenti. Se avessero abbastanza spinta, potrebbero contrastare il controllo dei reggenti sull’organizzazione. Il Consiglio non può permettersi di perdere il sostegno di una fazione o la lealtà dell’altra. L’Ordine ha bisogno di entrambe per mantenere il suo status globale».


    Ricordo la sicurezza di Aldrich, il modo in cui era stato pronto a sfoderare la bugia su Nick e suo padre. «Aldrich è venuto qui per fare propaganda», mormoro. «Ha usato un funerale pubblico e il dolore e la rabbia dei partecipanti per placare entrambe le fazioni con le stesse falsità. Onorare i Leggendari ma coprire il motivo della loro morte».


    William annuisce, con lo sguardo irrequieto mentre il suo cervello elabora. «Il che significa che Sel è il loro diversivo. Spostare l’attenzione su questa storia dell’indagine aiuta a confezionare la “tragedia” della caverna in un bel pacchetto, attribuendo l’intera vicenda alle azioni di un unico merlino instabile, che ha collaborato con un singolo goruchel omicida. Un incidente contenuto, piuttosto che la prima avvisaglia di una guerra».


    Sono sbalordita dalla logica brutale di tutto questo. E dai costi elevati delle loro menzogne. «Non vogliono controllare la guerra», sussurro, «vogliono insabbiarla».


    «Infatti. Almeno per ora», risponde William. È passato da un pezzo mezzogiorno, eppure mi sembra di vedere un guizzo di verde nelle sue iridi. «Non si tratta solo delle fazioni. Avremmo dovuto come minimo aspettarci che ritardassero l’annuncio dell’arrivo di Camlann il più a lungo possibile, a ogni costo, finché la Tavola non fosse stata pronta».


    Mi affloscio sulla sedia di fronte a lui, pensando la stessa identica cosa. Tutta quell’attesa mentre loro pianificavano. Se non altro, adesso sento ancora di più l’urgenza di controllare i miei poteri e riunire la Tavola. In questo modo i reggenti potranno mettere fine ai loro giochi di prestigio.


    Il bollitore fischia. William inizia a versare l’acqua nelle tazze.


    Mi guarda circospetto. «Non sappiamo ancora se ci sono goruchel mutaforma in mezzo a noi. Se un’indagine sul comportamento di Sel distogliesse l’attenzione anche da te, sono certo che persino lui direbbe che è un depistaggio che vale la pena tentare».


    Abbasso la testa tra le mani. «Non sei preoccupato per lui?».


    «Non è necessario che lo sia. Selwyn è intelligente, forte e più che capace di badare a se stesso. Se non vuole essere trovato, la Magiguardia non lo troverà. E prima che tu mi chieda del mancato rispetto dei suoi giuramenti, sappi che mi ha fatto controllare il suo stato di salute con regolarità. Adempiere al suo giuramento di servizio ai Leggendari lo ha mantenuto stabile, così come, credo, svolgere il ruolo di Magoreale surrogato per te».


    «È una buona cosa», dico.


    «La tua vita è in pericolo ogni minuto, anche quando sei circondata da un gruppo di Magiguardie. In questo momento, dobbiamo tutti mantenere la calma e stare al gioco».


    Scuoto la testa. «E stiamo giocando a scacchi, non a dama».


    «Esatto». William fa uno schiocco con la bocca. «Adesso calmati, bevi la tua camomilla».


    Faccio come dice. Rimaniamo seduti in silenzio per un po’ e, mentre la camomilla compie la sua magia, mi sento invadere da una calda vampata di umiliazione. Chiunque mi abbia vista urlare contro i reggenti potrebbe pensare qualsiasi cosa su di me in questo momento, e ad alcuni di loro non interesserà sentir parlare di Artù e di incontrollabili infiltrazioni ancestrali. Probabilmente, ho confermato anche le peggiori congetture di tutti i razzisti della folla, come Theresa, che già mi tratta come se fossi trasandata e fuori posto. Non posso preoccuparmi di loro, non seriamente, e non lo faccio. Ma non voglio nemmeno che il mio compito diventi più difficile.


    Quante volte dovrò gestire le conseguenze di danni che non ho prodotto io?


    Mi azzardo a rivolgere una domanda a William: «Mi sono resa ridicola là fuori, vero?».


    «Un po’». William beve un piccolo sorso del suo tè, con gli occhi che scintillano. «Non preoccuparti, quando salirai al trono, potrai ordinare a tutti di dimenticare l’accaduto».


    Scoppio in una risata nasale. «Non è a questo che servono i merlini e i mesmer?».


    William alza gli occhi al cielo. «Sapevo che saresti stata una despota». Mi studia per un attimo, con l’ironia che si spegne, poi mette giù il tè. «A proposito, c’è un’altra cosa».


    Alzo un sopracciglio. «Sì?».


    «Bree, hai rotto la mano a Lark».


    Faccio una smorfia. «Non volevo...».


    «Ho visto cosa è successo. Non avevi intenzione di fargli del male», dice William in tono neutrale, «ma non ti importava nemmeno».


    Arrossisco sotto il suo sguardo e non provo a negarlo. Ovvio che William avrebbe notato la lesione di Lark e mi avrebbe rimproverata. «Se è per questo non mi sentivo proprio in me», ecco cosa vorrei dire. Ma non credo che migliorerebbe la situazione o la giustificherebbe. Posso anche essere una medium e avere dentro di me Artù e la sua forza, e magari possono infiltrarsi nella mia realtà, ma è il mio corpo che sta causando un danno.


    «Sembrava una frattura di lieve entità, e i merlini guariscono in fretta», continua William. Si alza per portare la tazza vuota al lavandino. «Ma Lark stava solo facendo il suo lavoro. Dovrai scusarti con lui».


    «Lo farò».


    «Come sua erede della corona».


    «Lo so».


    William mi fissa con uno sguardo severo. «Tu, più di tutti, non puoi permetterti di usare i poteri ereditati in modo sconsiderato, soprattutto per ferire chi è al tuo servizio. Non è questo che fanno i re».


    «Lo so». Abbasso la testa e sospiro. «Dio, è questa la parte dei rimproveri?».


    «Sì, ma ora ho finito». Mi stringe la spalla mentre si avvia verso la porta. «Il servizio in camera ha rifornito i frigoriferi; prendi qualcosa da mangiare. Tu devi vestirti per il rito e io devo tornare al padiglione. Se vedo Alice negli archivi, le darò un abbraccio da parte tua».


    «Uno grande», gli urlo dietro, alzandomi a sedere. «Tipo un abbraccio gigantesco».


    «Un abbraccio extra-large. Enorme». William fa l’occhiolino e sguscia fuori dalla porta.


    Appena se ne va, tiro un sospiro di sollievo. Non che sia stressante stare con William, anzi. Mi tranquillizza come non mai. Ma essere sempre in compagnia è... stancante.


    Apro il frigorifero per vedere quali sono le mie opzioni e assaporo queste ultime ore di solitudine.


    Non dura a lungo. Trenta minuti dopo, il mio telefono squilla mentre spilucco il piatto di formaggi e frutta secca che vorrei fosse un hamburger. È Alice.


    Com’è stato il funerale?


    Digito in fretta.


    50 sfumature di atroce.


    Ah, quindi un normale evento Leggendario.


    Scoppio a ridere. Non si sbaglia. Mi riscrive prima che io possa rispondere.


    Pronta per il rito?


    Per quello che posso... Non so ancora cosa mettermi sotto la tunica. Sono una ragazza che sta per fare il primo passo per diventare re. C’è un outfit adatto?


    Mettiti quello che ti pare. Sei L’UNICA persona sul pianeta che può estrarre Excalibur. Avere la gonna mentre lo fai non cambierà la situazione.


    Hai ragione.


    Sempre.


    Alzo gli occhi al cielo.


    Okay, devo andare a prepararmi per ’sta roba.


    Questa “roba”? Il rituale magico di quindici secoli fa in cui giuri di servire tutto l’Ordine e i reggenti s’impegnano in un giuramento di servizio verso di te?


    Risucchio l’aria tra i denti.


    Sì, quella roba.


    Ho letto qualcosa su questi riti negli archivi del padiglione. L’etere dei giuramenti IMPREGNA il tuo corpo. In pratica, l’impegno che prendi diventa parte di te, fisicamente. Nelle tue cellule. PER SEMPRE.


    Grazie per questo utilissimo promemoria, Alice.


    Non c’è di che! Buona cerimonia del sangue antico!


    Alla fine, opto per un paio di leggings spessi ma elasticizzati sotto gli stivali da equitazione. Una lunga tunica arrotolata sulle maniche e stretta sulla vita da una grossa cintura. Un mantello verde con cappuccio. Allo specchio mi scosto i riccioli e mi torna in mente la frase di Theresa.


    Non è possibile integrarsi, anche se è proprio quello che dovrei fare in questo momento.


    Le ultime cose che aggiungo sono il braccialetto con i ciondoli di mia madre e la catenina con la moneta del Pendragon di Nick.


    Quello che voglio davvero è che tutti siano sani e salvi. Che Nick ritorni. Che Sel sia libero di venire a casa. Voglio che Patricia e Mariah vivano senza paura. Voglio lo stesso per William e Alice. Per Felicity, che è come svuotata dal dolore. Devo assicurarmi che Lord Davis non distrugga altre vite, come ha fatto con quella di mia madre, di Sel e Nick.


    È questo che fanno i re, penso. Proteggono la loro gente.


    Forse non sono in grado di controllare i miei poteri, ma li ho per una ragione. Rivendico questo titolo per una ragione. L’unico modo per onorare mia madre e i suoi sacrifici, e i sacrifici delle donne che ci hanno preceduto, è affrontare ogni sfida a testa alta. Loro sono fuggite perché io non dovessi farlo: perché non scappassi dall’Ordine, da questa responsabilità, da questo titolo o da questi poteri.


    «Non avere paura», sussurro alla ragazza nello specchio. «Non avere paura. Combatti».
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    Quando esco, il sole sta per tramontare. La maggior parte degli invitati alla cerimonia è andata via e il parcheggio è vuoto, tranne che per un’unica auto blindata che aspetta sul marciapiede con la portiera posteriore già aperta. Ho visto per la prima volta questa mostruosità di veicolo stamattina, fuori dal padiglione, quando Lark è venuto a prendermi per portarmi a Pembray. L’ha chiamata la “Bestia”.


    Gli ho chiesto perché diavolo l’auto avesse un nome e perché io non potessi andare con gli altri Leggendari. Mi ha risposto che le Bestie dalla I alla IV prendono il nome dalle auto blindate su cui viaggia il presidente per proteggersi durante il trasporto da un luogo all’altro. Solo che queste auto sono state progettate apposta per trasportare membri dell’Ordine di valore, come me e i reggenti: ogni Bestia pesa sette tonnellate, è dotata di armi d’argento fissate all’interno delle portiere e sotto i sedili, ha giunture d’argento incastonate nei pannelli per aiutare i merlini dell’Ordine a raccogliere l’etere, se necessario, e vanta sportelli spessi diciotto centimetri con finestrini a quadruplo strato. Francamente, ha l’aria di poter resistere all’esplosione di un piccolo missile.


    Quando raggiungo la portiera del lato passeggero, Lark è sul sedile del guidatore, che guarda dritto davanti a sé. Si è tolto la giacca e le maniche della camicia sono arrotolate, rivelando altri tatuaggi. Noto subito che la sua mano destra è fasciata. Mi infilo nel lato posteriore, chiudo il pesante sportello e faccio un lento respiro mentre mi sistemo sul sedile. Colgo lo sguardo di Lark nello specchietto retrovisore. «Mi dispiace averti rotto la mano. Non volevo, ma comunque l’ho fatto e non va bene».


    Lui ricambia con un piccolo sorriso. «So che non volevi, ragazza. Ho avuto fratture peggiori, credimi. Ora è quasi guarita, ma apprezzo e accetto le scuse». Il suo volto si rabbuia un po’. «Anch’io ti devo delle scuse».


    Storco la bocca. «Visto che sapevi di Sel e non me l’hai detto?».


    Annuisce lentamente. «Sì».


    La frustrazione mi ribolle dentro. «Perché?».


    Lark sospira. «Kane mi ha chiesto di non farlo».


    «Cosa?». Mi metto a sedere più dritta, con i pensieri che si affollano.


    Lark scrolla le spalle. «Glielo concedo. Kane è... astuto. Ha intuito che stava succedendo qualcosa. È venuto da me prima che lasciassi il padiglione, ieri sera. Credo temesse quello che avresti fatto prima dell’arrivo dei reggenti, se avessi saputo che Erebus e Cestra stavano venendo a prenderlo».


    Mi accascio sul sedile. «E poi è scappato».


    Lark annuisce. «Già».


    «Ed Erebus gli sta dando la caccia?».


    «Sì». Sorride appena e accende il motore. «Ma Kane è troppo bravo e troppo intelligente per lasciare tracce».


    Fa manovra e inizia il viaggio di ritorno verso il padiglione. Quando gira il volante, noto che il suo avambraccio sinistro porta il familiare marchio dei Leggendari, ma con il dettaglio aggiuntivo delle magifiamme nere e grigie che scaturiscono dal centro della stella a quattro punte. Ho visto lo stesso tatuaggio sull’avambraccio sinistro di Selwyn, ma non ci ho badato. Non mi è mai venuto in mente che potesse esserci un tatuaggio comune a tutti i merlini. Un loro sigillo.


    Viaggiamo in silenzio finché Lark non parla di nuovo: «Sei nervosa per stasera?».


    «No», mento. «Voglio solo farla finita».


    «Ho una domanda». Lark mi guarda.


    «Va bene».


    «Pensi davvero che Lord Davis abbia rapito il suo stesso figlio? Che abbia messo a rischio gli Effimeri aprendo i portali di proposito?».


    «Non lo penso, lo so». Tamburello le dita con impazienza sulla pelle nera del sedile. «Se n’è vantato di fronte a me».


    «Davis è un uomo molto rispettato», attacca lui. «Una vita al servizio dell’Ordine. Un sacco di alleati, dentro e fuori...».


    Gemo, irritata. «Non credi che le persone possano mentire? Nascondere la propria vera natura?».


    «Oh, ci credo eccome». Lark sogghigna. «Fidarsi è bene, verificare è meglio, principessa».


    Mi mordicchio il pollice. «Non sono la tua principessa».


    «Re, allora».


    «Nemmeno quello».


    Un sorriso sghembo gli lampeggia sul viso. «Quand’è così, sarà imbarazzante essere il tuo Magoreale».


    Alzo le spalle. «Forse non ho bisogno di un Magoreale».


    Vedo Lark sollevare un sopracciglio nello specchietto, ma invece di insistere sull’argomento, cambia discorso. «Ho una cosa per te». Adesso sono io a sollevare un sopracciglio. «Guarda sotto il bracciolo centrale».


    Aggrotto la fronte. Non pensavo che la nostra amicizia fosse già alla fase “regali”. Soprattutto dopo la frattura, le bugie eccetera. Rovisto sotto il bracciolo e tiro fuori un sacchetto di pelle con dei lacci all’estremità. Sento qualcosa di rigido ma flessibile al centro. «Che cos’è?».


    Ride. «I regali funzionano così: scopri cosa sono quando li apri».


    Mi trattengo dal ribattere e tiro i lacci, rovesciando il contenuto del sacchetto sulle ginocchia. Ne esce un paio di lunghi guanti senza dita. L’odore di cuoio nuovo riempie l’abitacolo. Hanno delle cinghie per regolare la circonferenza e stecche spesse intorno ai polsi. «Guanti?».


    Lark alza lo sguardo verso lo specchietto. «Nella mia famiglia c’è una lunga serie di merlini. Papà fa armature di pelle e cose del genere, pezzi che possiamo indossare sotto i vestiti se dobbiamo andare a caccia in situazioni pubbliche».


    Guardo con stupore i guanti, sorpresa dalla maestria, dalla premura... «Non sapevo nemmeno che i merlini indossassero armature».


    Lark arrossisce. «Alcuni di noi lo fanno, giusto per non doverla materializzare a metà di un combattimento. Ho sentito dire che hai iniziato a usare la spada solo poco tempo fa...».


    Qualcosa nella sua voce mi fa riflettere. Nessuno sa che non riesco a usare l’armatura di etere, tranne gli altri Leggendari, Sel e Alice. «Ehm...».


    La voce di Lark è sospettosamente calma e neutrale. «Non hai esattamente avuto il tempo di allenarti. Questi sono solo temporanei, finché non imparerai a raccogliere e forgiare l’etere da sola. Ho pensato che potesse essere una sorta di... ehm, regalo di buon augurio per il rito». In qualche modo lo ha saputo anche lui. Ma non me lo sta sbattendo in faccia.


    Lark potrebbe essere un tipo a posto, dopotutto. Anche se questo non significa che lo voglio vincolato a me per tutta la vita.


    Accarezzo il cuoio liscio, senza alcun segno o ammaccatura. Mi chiedo se saranno abbastanza resistenti da proteggermi, la prossima volta che chiamerò l’etere. Se li ha fatti un merlino, forse sì. «Non sapevo che il rito fosse un’occasione da celebrare con dei regali».


    «Certe vecchie usanze vengono dimenticate, immagino. Comunque, se non ti piacciono...».


    «Oh, sì!». Li stringo al petto. «Mi piacciono molto».


    Lui ridacchia. «Lo dirò a mio padre».


    Infilo i guanti uno alla volta e sento la loro pelle pregiata che mi aspetta. Come se mi appartenessero. Stringo le cinghie e la sensazione è confermata. Sono pronti per essere miei e di nessun altro.


    Proseguiamo ancora per qualche minuto nell’oscurità, svoltando per allontanarci dalle luci delle case verso una strada di campagna a malapena illuminata. Alla radio c’è una canzone rock, ma il volume è troppo basso perché io possa identificarla. Le foglie si alzano al nostro passaggio, vorticando nell’aria fredda. Ne approfitto per ripassare a mente il rito e il mio discorso. All’improvviso, Lark allunga la mano verso la manopola sul cruscotto per abbassare ancora di più il volume della radio e la chitarra elettrica viene sostituita... da un urlo basso e ultraterreno.


    «Ma che...».


    Uno schianto improvviso: l’auto ha urtato qualcosa. Lark impreca.


    Come un animale che si scrolla, il veicolo solleva le ruote anteriori con un suono metallico e stridente.


    Io urlo, tenendomi forte mentre tutto quello che c’era nel portabicchieri centrale cade sui sedili posteriori. Il caffè freddo mi schizza sul viso, un bicchiere di plastica mi colpisce il petto. Una penna vagante mi arriva sulla spalla. Gli spiccioli piovono dall’alto, e il mio telefono si perde dietro di me. Finisco schiacciata contro il sedile a guardare il cielo attraverso il parabrezza anteriore.


    «Cazzo!». Sopra di me, Lark si muove più in fretta di quanto io riesca a vedere, a una velocità da merlino. Si slaccia la cintura e si gira verso di me dal sedile anteriore. Tira la mia cintura di sicurezza, strappandola.


    Sopra di noi, una crepa attraversa lo spesso parabrezza anteriore a prova di proiettile, che si frantuma in una pioggia di vetri. Lark viene sbalzato verso il cielo, lontano da me.


    Qualcosa lo ha afferrato per le gambe.


    Lark ruggisce, a denti stretti. Infila le dita nei cuscini di pelle ai miei fianchi, fino alle sbarre di metallo che fissano i sedili al pavimento del mezzo. Si tiene stretto, ringhiando per lo sforzo, con gli occhi fissi nei miei, il corpo quasi verticale, i piedi verso il cielo. «Rimani dentro il...».


    «Cosa?!», grido, con il cuore che batte all’impazzata.


    Lark annuisce una volta, deciso, e lascia la presa.


    Mentre vola verso l’alto, schiaccia un tasto accanto al volante. Una lastra di vetro opaco tra il sedile anteriore e quello posteriore si alza con un colpo secco. Si chiudono ermeticamente anche il lunotto e i finestrini destro e sinistro. Il sibilo del meccanismo. Sono sigillata dentro. Intrappolata nel buio denso di un abitacolo blindato, con le luci di emergenza che punteggiano il pavimento e il soffitto.


    Poi, qualsiasi cosa trattenga l’auto la lascia andare, e il veicolo si ribalta in avanti ancora più in fretta di quanto si fosse inclinato all’indietro.


    Migliaia di chili di metallo e acciaio colpiscono la strada con uno schianto che fa tremare le ossa. L’auto è di nuovo su quattro ruote.


    Spingo la spalla contro la portiera posteriore del lato guida. «Lark!». Schiaffeggio i comandi dello sportello, cercando di far aprire qualcosa. Il vetro divisorio, i finestrini... qualsiasi cosa. Non si muovono.


    «Lark!». Scalcio contro i sedili anteriori, ma restano immobili. Fuori c’è un grido soffocato, un ringhio... BAM!


    L’auto si inclina di nuovo. Questa volta ruzzolo verso destra. Come se qualcuno avesse dato all’altro lato della Bestia un calcio così forte da sollevarla.


    L’auto si libra su due ruote. Il metallo scricchiola.


    Per mezzo secondo, la portiera del lato del passeggero è quasi sotto i miei piedi.


    Poi, ci pensa la gravità.


    Un forte botto, e l’auto viene sbattuta di nuovo su quattro zampe. Io atterro sulla spalla e il dolore mi attraversa il petto.


    BAM! Un altro calcio alla portiera posteriore del lato guida ammacca il metallo a pochi centimetri dalla mia testa.


    Questa volta la Bestia si ribalta e si capovolge completamente.


    Vengo sballottata come una bambola. Il cofano colpisce il suolo, la mia schiena sbatte sul tettuccio.


    L’auto si ferma, ma io non ho più fiato: mi è stato strappato dai polmoni.


    Non riesco a respirare.


    Non riesco a respirare.


    Non riesco...


    Mi contorco per il dolore, con le orecchie che fischiano, le lacrime che mi bruciano gli occhi, sforzandomi di far funzionare i polmoni...


    Di colpo, l’aria torna nel mio petto, lasciandomi ansimante a fissare i sedili dell’auto sopra la mia testa.


    Da fuori, arriva un ruggito soffocato.


    Non riesco a capire se sia di Lark o dei demoni con cui sta combattendo. Perché devono per forza essere demoni. Nient’altro potrebbe sollevare la Bestia in questo modo, niente...


    Un grido di battaglia: Lark.


    Mi giro finché non piazzo i piedi sulla portiera più vicina alle urla. Tiro indietro le gambe più che posso e do una pedata allo sportello.


    Un dolore lancinante mi sale lungo gli stinchi fino alle ginocchia. Urlo, stringo i denti e scalcio di nuovo. Questa volta il metallo si piega sotto la forza di Artù.


    Ancora.


    Ancora!


    Finalmente il centro della portiera si curva all’infuori, staccandosi da un lato. Il mondo esterno entra tutto insieme da quell’apertura larga due centimetri, con lo stridore del metallo contro la pietra. Un urlo diabolico. La firma eterea di Lark, vivida e bruciante nel mio naso. E un altro odore... aspro e di putrefazione.


    Scalcio di nuovo, l’apertura aumenta. Per due volte la portiera resta appesa da un lato, finché un’altra pedata la scaraventa a terra. Mi giro nello spazio ristretto, cercando la spada fissata sotto il sedile. La libero con un colpo secco, quindi striscio sulla strada con la spada in mano, respirando aria fresca.


    Poi vedo cosa sta affrontando Lark.


    Un enorme demone fatto di roccia e fiamme verdi batte i pugni uniti su una cupola di etere. Una versione in scala ridotta di quella del funerale, ma grande abbastanza per contenere il merlino.


    Lark è lì, al centro, con una mano alzata che proietta la barriera bianco-blu splendente intorno a sé. Il demone colpisce più volte. Lark fa una smorfia, ma lo scudo regge.


    La sua mano destra fasciata, quella che ho rotto, è stretta contro il petto. Ha combattuto con una mano sola, e ora ha i denti scoperti per la furia e il dolore.


    Oddio.


    Due volpi lo affiancano. Risucchiano lo scudo, che diventa sempre più piccolo, mentre i pugni del demone, simili a incudini, si abbattono implacabili.


    «No!». Mi precipito in avanti, ma è troppo tardi.


    Lo scudo si incrina, si rompe, si disperde.


    Lark si allontana, ma non abbastanza in fretta.


    Il pugno del demone lo fa schizzare in aria. Lark atterra sull’asfalto a una decina di metri di distanza, il corpo che si accartoccia prima di restare immobile.


    Poi il demone si gira verso di me.


    I suoi occhi sono due pozzi che emanano fumo e fuoco smeraldo. È antropomorfo, quindi è un demone maggiore – un uchel – ma non l’ho mai visto prima. È un mostro fatto di ossidiana, la parte più aspra e dura della terra, con giunture verdi incandescenti. Ha gambe lunghe un metro e mezzo e braccia snodabili che terminano con dita smussate.


    Un ampio sorriso gli squarcia il viso quando mi riconosce.


    «Pendragon risvegliata», dice, con una nota di soddisfazione nel rombo della sua voce.


    Ora sono forte. Forte come un merlino, almeno, grazie al sangue di Artù che scorre nelle mie vene. Ma ho bisogno di un’armatura. Mi protendo verso l’aria con il palmo libero, raccogliendo l’etere intorno a me. Lo attiro come mi è stato insegnato. L’etere esplode in fiamme luminose, si fonde in uno strato sopra i miei guanti, poi si spegne. Ci riprovo, concentrandomi sulla paura, ma questa volta l’etere si riduce a un nulla. Neanche una scintilla.


    No, no, no...!


    «Accerchiatela», ordina il demone, e le volpi rispondono con grida impazienti.


    Avanzano furtive verso di me su zampe alte e squamose. Del vapore sale dalle loro schiene nell’aria fresca della sera. Anche il demone si avvicina, ogni passo fa tremare la strada, ogni passo è l’ultima occasione per decidere cosa fare: scappare o combattere.


    I miei occhi si posano su Lark, il corpo riverso a terra. È colpa mia.


    Combattere.


    Stringo i pugni e le fiamme rosse della linfa divampano sulle mie nocche, risalendo dall’elsa alla punta lungo la spada d’argento che ho in mano.


    Nel frattempo, una macchia nera attraversa la mia visuale e si lancia sul petto di pietra dell’uchel. Una lama cristallina, forgiata quasi istantaneamente, si conficca nel suo occhio. L’uchel indietreggia, colpendo il suo aggressore, ma quello se n’è già andato. Ora è dietro la sua nuca: una lama di etere splendente si conficca nell’altro occhio. Entrambe le mani del mostro si sollevano, ma i pugni trovano solo aria: il loro avversario è scomparso.


    Selwyn Kane atterra sulla strada tra me e il demone, dandomi le spalle e con entrambe le mani aperte.


    Il demone cade in ginocchio. L’asfalto vibra sotto i nostri piedi.


    Sel sta già forgiando un’altra arma. Tra i suoi palmi si forma un’enorme lancia, dura e luminosa come un diamante. Le volpi galoppano verso di noi, gridando nella notte.


    La testa di Sel si volta appena al di sopra della spalla, il viso di profilo, gli occhi ancora sul mostro ruggente che si dimena sulla strada.


    «Scappa».
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    Non scappo.


    Invece, mi avvicino a Sel e lascio che le fiamme mi arrivino fino ai gomiti. Combatteremo fianco a fianco. Insieme.


    Sel brontola. «Puoi seguire le istruzioni? Per una volta nella vita?».


    Prima che io possa reagire, le volpi si dividono, iniziando a circondarci. Sel si gira. La sua schiena è stretta alla mia e, nonostante il suo rimprovero, un senso di rassicurazione e sollievo mi scorre nelle vene. Lui è qui, ed è salvo.


    Sel inizia a rinforzare la lancia. La volpe davanti a me si tende, si abbassa, si prepara a saltare... e poi si blocca. La testa si gira di scatto verso la strada. Ringhia e inizia una lenta ritirata all’indietro.


    Quando mi sposto, vedo che la testa di Sel è rivolta nella stessa direzione, con lo sguardo sulla strada da cui sono venuta. I suoi occhi si dilatano. «Nascondi le tue fiamme», sussurra con una voce che non riconosco.


    «Perché?».


    «Ti farebbero troppe domande prima del rito».


    Esito.


    Lui mi guarda, incredulo. «Per una volta! Solo una...».


    Il suono dei motori in avvicinamento, le ruote sull’asfalto.


    Mi giro, con la mano che mi protegge gli occhi dai fasci di luce dei fari di mezza dozzina di auto. Le portiere del primo veicolo si aprono prima ancora che si sia fermato del tutto. Figure scure entrano in azione, sfrecciando intorno a noi verso i demoni sulla strada.


    Oh. Stringo i pugni per spegnere la linfa tra le dita. Le fiamme rosse si dissolvono in una nebbia intorno alla spada, che torna a essere una semplice lama d’argento nella mia mano.


    Le Magiguardie sono coordinate e letali: le volpi vengono eliminate in un battito di ciglia. I merlini si liberano in fretta anche del demone, facendolo a pezzi. Proprio mentre la testa dell’uchel cade sulla strada con un tonfo terrificante, tre auto si fermano lentamente dietro di me.


    Altre Magiguardie. Un’ombra si materializza alle mie spalle e si inserisce tra me e Sel.


    «Sei qui per riprovarci, Kane?». È Max Zhao, il merlino che non mi ha fatto oltrepassare la barriera al funerale. La sua mano già stringe l’avambraccio di Sel.


    Lui ringhia ma non si ribella. «Ce ne hai messo di tempo».


    «Qual era il piano?». Max fa una risata di scherno. «Uscire dal tuo nascondiglio per attaccare l’erede?».


    «No!», grido, confusa, ma comunque protettiva nei confronti di Sel. «Lui mi ha salvata. Ci ha salvati entrambi. Lark sarebbe morto, se Sel non fosse arrivato!».


    Max segue il mio dito puntato sul lato opposto della strada, dove un membro della Guardia sta aiutando Lark, a malapena cosciente, a rimettersi in piedi. Sempre tenendo Sel, Max sposta lo sguardo a destra per esaminare la Bestia capovolta, con la pesante portiera di metallo ammaccata che giace da una parte. «Oppure è arrivato giusto in tempo per ucciderti mentre eri senza difese...».


    «Senza difese?». Sel alza gli occhi al cielo. «Andiamo, Maxwell. Sappiamo entrambi che Larkin, pure da svenuto, è molto più efficace di quanto tu sarai mai».


    Max ringhia con ferocia, in un modo che precede la violenza. Mi muovo senza pensare.


    «Smettila!». Mi lancio verso Max con il palmo aperto, e mi accorgo troppo tardi che la punta delle mie dita è ancora illuminata dalla linfa. Non appena la mia mano tocca il suo braccio, lo brucia attraverso il cappotto.


    Il merlino lascia andare Sel con un ruggito e fa un salto indietro, con i denti scoperti e gli occhi spalancati. Mi fissa la mano. «Che cazzo?!».


    Sel chiude gli occhi e geme.


    Gli occhi di Max si riducono a due fessure. «Ma che diavolo...».


    «Quindi erano veri. I rapporti sul tuo etere rosso, generato dall’interno». La voce di Erebus mi scende sulle spalle come una morbida coltre di promesse letali. Si avvicina al mio fianco con un lungo bastone d’etere argenteo nella mano sinistra, mentre la destra è infilata in tasca. I suoi occhi scuri sono concentrati sulla linfa che sfarfalla sulle mie dita. «Ho letto i resoconti dei Leggendari, naturalmente, ma è... notevole vederlo di persona».


    Guardo Sel, che scrolla le spalle. È troppo tardi per nasconderlo. E come ha detto lo stesso Erebus, lo sapeva già. «Sì», dico lentamente.


    Erebus inclina la testa e mi guarda mentre chiudo il pugno finché le fiamme non si spengono. «Affascinante».


    Deglutisco a fatica. L’ultimo merlino esperto che ha detto che ero “affascinante” è stato Isaac, e non è finita bene. Ma a differenza dello sguardo da predatore di Isaac, l’interesse di Erebus sembra scientifico. Si volta a studiare Max, che sta ancora fissando la pelle viva sotto il tessuto bruciato della sua giacca.


    Avvertendo lo sguardo di Erebus, Max si raddrizza, mi lancia un’occhiata diffidente e si allontana in fretta verso il cadavere del demone in strada. Le guardie aiutano Lark a sistemarsi sul sedile posteriore di una delle due berline. La macchina si allontana non appena la portiera si chiude, e spero lo stiano portando a farsi visitare. Se non da William, da qualcun altro. Il suono del suo corpo che collassa a terra mi riecheggia ancora nelle orecchie.


    Lo sguardo di Erebus scivola su Sel.


    «Ti stavamo cercando, Selwyn. Credevo che ormai fossi in fuga, ma poi sei apparso nel momento esatto in cui l’erede è stata attaccata. Hai orchestrato tu tutto questo?».


    Sel geme. «Sai che non è così. Ma qualcuno l’ha fatto. Qualcuno sapeva che sarebbe passata su questa strada. Un goruchel...».


    «I goruchel non sono così facili da individuare, come di certo saprai. Abbiamo setacciato sistematicamente gli altri Collegi alla ricerca di goruchel mutaforma, da quando è comparso Rhaz. Un compito che deve essere svolto senza mettere in allarme un potenziale demone assassino tra le nostre fila», ribatte Erebus.


    Sel si avvicina al siniscalco, abbassando la voce in un sussurro quasi impercettibile. «Chi altro sapeva che Lark l’avrebbe accompagnata stanotte, Erebus?».


    Il siniscalco aggrotta la fronte. «Non ti devo alcuna informaz...».


    «Ti fidi di tutti i merlini della Guardia?», chiede Sel. «Hai scelto personalmente ogni membro?».


    Lo sguardo di Erebus sfarfalla. Appare l’ombra di un dubbio, poi svanisce. È stato rapido, ma l’ho visto. E anche Sel.


    Quando il siniscalco risponde, la sua voce conserva un filo di incertezza. «Cestra ne ha scelti diversi. Ma tutti hanno prestato giuramento. E un goruchel non può imitare un merlino...».


    «Ah no?», lo sfida Sel. «Un goruchel può imitare un giuramento».


    Il mio sguardo si posa subito sulle Magiguardie. Su Max, che è stato crudele fin dall’inizio, e poi su Olsen. Sugli altri che non mi hanno mai rivolto la parola, ma i cui occhi mi pungono comunque la pelle.


    «Sapeva chi ero», mormoro, ricordando la voce di pietra e tuono dell’uchel. «Mi ha chiamata “Pendragon risvegliata”».


    «C’è dietro qualcuno che conosce l’identità di Bree». La voce di Sel è una pericolosa combinazione di urgenza e sfida. «E poi c’erano le volpi. Se non è stata la Guardia, che mi dici del Consiglio? Ti fidi dei reggenti? Degli altri siniscalchi?».


    Erebus arriccia le labbra. «Sii molto, molto cauto, Selwyn... Queste accuse non faranno che peggiorare la tua situazione. Nemmeno io sarò in grado di proteggerti dalle conseguenze...».


    «I morgana, allora!», sibila Sel.


    «Basta!». Erebus mi posa una mano pesante sulla spalla. «Olsen! Ramirez!».


    Due Magiguardie appaiono ai lati di Sel, una gli afferra il gomito, l’altra tiene in mano una grande scatola nera.


    «Lasciatelo andare!». Mi lancio in avanti, ma Erebus mi trattiene.


    Sel guarda dritto davanti a sé, la mascella serrata in un modo che posso solo interpretare come rassegnazione. Non si sta opponendo, e questo mi fa venire un brivido di paura. Sel non si arrende. Sel, semplicemente, non si... ferma. Per la prima volta, lo guardo con attenzione. Ombre profonde si sono posate sotto i suoi occhi, dove la pelle è sottile.


    Il merlino che aveva la scatola, Ramirez, si avvicina a Erebus con due bracciali di ferro nero, pesanti e spessi. Erebus li prende. «A cosa servono?», chiedo. «Cosa state facendo...».


    Sel lascia che il siniscalco gli sollevi la mano sinistra, facendo scattare il primo bracciale di ferro intorno al polso. Dopo un forte clic, avverto uno schiocco silenzioso nelle orecchie: la pressione è cambiata. Sel ha un sussulto, come se gli fosse stato inferto un colpo invisibile.


    «Selwyn Emrys Kane», dice Erebus, «sei in arresto per sei capi d’accusa di negligenza nei confronti del Collegio del Sud, un capo d’accusa di negligenza grave nei confronti del tuo protetto e della corona, e un capo d’accusa di tentato omicidio dell’erede di Artù. Sarai trattenuto fino alla data del processo».


    «No!». Affronto Erebus faccia a faccia. «Aldrich ha detto che tu e Cestra volevate interrogarlo in merito ai portali. Cosa sono queste altre accuse?».


    «I portali?». L’ironia e lo sdegno colorano la voce di Sel in egual misura. Non si sofferma nemmeno sulle altre accuse. «È questa la storia che state raccontando all’Ordine? Che ho aperto io i portali invece di Lord Davis?». Scoppia in una risata amara, scuotendo la testa. «Ma certo. Ora potete usarmi come capro espiatorio, e non solo insabbierete la guerra, ma anche il tradimento del più noto e fedele servitore dell’Ordine. Bugie e...».


    «E depistaggio, sì». Erebus abbassa il mento in segno di assenso.


    Insabbiare la guerra: questa me l’aspettavo. E depistaggio è la stessa parola che ha usato William... ma avevamo ragione solo a metà. Sel ha visto subito anche il resto: i reggenti non intendono solo nascondere la guerra, ma pure il tradimento. E arrestare Sel per questi altri crimini non è solo un diversivo.


    Intendono metterlo in prigione sul serio.


    Il mio petto ancora livido e dolorante si stringe dolorosamente, come se l’aria mi fosse stata tolta di nuovo. Non può essere vero.


    «Chissà cosa dirà il Consiglio alle famiglie dei Leggendari, agli eredi e agli scudieri sul motivo per cui ho aperto quei portali...». Sel sogghigna. «Fammi indovinare: “Il Magoreale, ormai troppo potente, ha finito per soccombere al suo sangue. Proprio come sua madre”».


    Erebus solleva un sopracciglio. «E che ne sai tu di quello che è successo a tua madre?».


    Sel ride. «I segreti non rimangono sepolti per sempre, vecchio mio».


    «Alcuni sì. E altri dovrebbero».


    «Non lo accetto!», sputo fuori.


    Erebus si volta verso di me, sospirando. «Mi scuso, erede, ma se il Consiglio Supremo rivelasse che Lord Davis ha tradito l’Ordine, e che i morgana e i demoni potrebbero essersi alleati per inviare un assassino goruchel a uccidere sia i rampolli Leggendari che l’erede di Artù, si scatenerebbero il panico e il caos. Non possiamo permetterci una destabilizzazione in un periodo di guerra e durante la tua investitura reale. L’opinione pubblica, anche quella dell’Ordine, vuole panem et circenses, e questo motivo fasullo per l’arresto di Selwyn glielo offre, mentre noi ci occupiamo di cose concrete, come il tuo rito o la ricerca di Nicholas... con discrezione».


    «Bene, fate i vostri giochetti. Ma perché dovete comunque arrestare Sel?».


    «Perché è necessario arrestarlo. Con accuse molto solide per un caso che stiamo costruendo da settimane, sulla base di tutto ciò che Selwyn, tu e gli altri membri del Collegio ci avete raccontato sulle sue azioni precedenti ai fatti della grotta. Deve essere messo di fronte alle sue responsabilità».


    Rimango a bocca aperta. «Negligenza? Tentato omicidio? Mi stai prendendo in giro? Niente di tutto questo è vero...».


    Erebus aggrotta la fronte mentre estrae il tablet dalla tasca. Passa qualche attimo a scorrere, poi legge: «“All’inizio, Sel pensava che fossi un goruchel. Mi ha aggredita nel cimitero con i suoi segugi, mi ha quasi uccisa...”».


    Queste sono le mie parole. È quanto ho riferito a Theresa nei giorni successivi alla scomparsa di Nick. «No, non... non è andata così».


    Erebus mette via il tablet. «Le tue parole raccontano una storia, erede della corona. Hai forse mentito agli investigatori?».


    «No, sto...». Stringo i denti. «Sel mi ha attaccata perché pensava che ci fosse un goruchel mutaforma tra di noi, cosa che poi si è rivelata vera: Rhaz. E anche se avesse voluto uccidermi, allora non ero l’erede di Artù!».


    Non appena quelle parole escono dalla mia bocca, lo shock attraversa tutti i merlini intorno a me. Lo sguardo di Sel si alza di scatto, con le sopracciglia aggrottate. Ramirez e Olsen sbattono rapidamente le palpebre, spalancando gli occhi d’ambra. Sul volto di Erebus passano diverse emozioni, una dopo l’altra: confusione, disappunto, fastidio, poi pietà.


    È la pietà che si insinua nella mia gola, facendola stringere.


    «Erede Matthews...», dice Erebus con una voce stranamente gentile, «sei sempre stata la discendente di Artù. Sei sempre stata tu l’erede».


    Per un attimo, mi sento nuda sotto il loro sguardo. Sciocca, ancora una volta. Mi schiarisco la gola. Cerco di riprendere il controllo. «E come erede della corona, ti ordino di liberare Selwyn».


    Erebus tira indietro la testa, valutando la mia richiesta. «Mi dispiace, ma la legge dell’Ordine riconosce solo coloro che hanno formalmente rivendicato il proprio titolo davanti a un organo di governo». Si acciglia. «Non puoi impedire un giusto processo».


    Le sue parole mi fanno tornare in mente quelle di Nick, il giorno in cui gli chiesi aiuto per infiltrarmi nell’Ordine. Anche allora aveva parlato di procedure, titoli e approvazione. Quando tutti pensavano che lui fosse l’erede di Artù, ha dovuto comunque rivendicare pubblicamente il suo titolo prima di potermi proporre come suo paggio. Questa è stata una delle prime lezioni che mi ha dato sul suo mondo: la stirpe è legge, ma il sangue non basta per imporsi sulla procedura. Anche se quel sangue appartiene ad Artù Pendragon in persona.


    «Erede della corona». Sel interrompe i miei pensieri. «Non spetta a te giudicare i miei crimini, quelli veri. Devo comparire di fronte a una giuria di miei pari e tutto il resto».


    La tensione mi scende dalla gola fino allo stomaco. Diventa terrore e vertigini. Sel... ci crede. Crede che sia giusto così.


    Erebus fa per mettergli l’altro bracciale.


    «No!». D’istinto, mi muovo per fermare il siniscalco, afferrandogli il braccio con entrambe le mani.


    Lui rimane raggelato, così come ogni merlino nelle vicinanze.


    «Briana, per favore, lasciami andare», dice. Erebus potrebbe liberarsi facilmente, se volesse. O comunque provarci. Ma sta esitando, combattuto tra il mio titolo e il suo dovere... e l’impossibilità di farmi del male dettata dai suoi giuramenti.


    «Bree! Stanne fuori», dice Sel a denti stretti. È la sua voce, bassa e stanca, che mi impedisce di insistere.


    «Ma...».


    «Lascialo andare, Briana!». L’ordine di Sel è uno schiaffo in faccia. I suoi occhi, dell’oro più scuro che abbia mai visto, mi bruciano le guance. Ciocche di capelli corvini si sollevano in un silenzioso vento etereo, segno della sua rabbia, e le punte s’illuminano della magia che non sta usando. Anche le sue dita pulsano tenui, come quando si raccoglie l’etere inconsciamente.


    Faccio un passo indietro, lasciando cadere la mano. Subito, prima che abbia il tempo di reagire, Erebus fa scattare il secondo bracciale di ferro intorno al polso destro di Sel. Le orecchie mi fischiano di nuovo, dolorosamente, nello stesso istante in cui un respiro affannoso sfugge dai polmoni del Magoreale. Quando il siniscalco passa il palmo della mano su entrambi i bracciali, un simbolo curvo che non riconosco si illumina di blu etereo sul retro di ciascun cilindro, poi scompare.


    Sel geme a denti stretti e, non appena la magia è finita, i suoi capelli ricadono piatti. Il poco colore delle sue guance svanisce. Le mani sono strette a pugno sotto il ferro pesante, le nocche pallide per la pressione... e dove c’erano magifiamme tra le sue dita, ora non c’è più nulla. Come se la magia che aveva evocato fosse semplicemente... sparita.


    «Sappiamo che sei in grado di mutarti in gufo, Kane, quindi non provarci nemmeno», ringhia Ramirez. «Questi bracciali sono stati progettati appositamente per te».


    Gli occhi di Sel rimangono spenti. Se mai avesse pensato di cambiare forma per eludere i bracciali, la sua espressione non lo dimostra. L’ho visto trasformarsi solo una volta, e all’epoca non avevo capito che fosse possibile, né quanto fosse rara questa capacità tra i merlini.


    Cominciano a condurlo via.


    Quando Sel gli passa davanti, il siniscalco gli rivolge parole di commiato. «Questa volta ti fai onore andando via pacificamente, Kane. Anche questo è un servizio all’Ordine. Ti aiuterà, e terrà al sicuro tutti coloro che ti circondano».


    Lui sta per rispondere, ma decide di non farlo.


    Lo tirano in avanti, verso le auto. Sel procede senza voltarsi, lasciandomi in piedi sulla strada.


    Erebus è un’ombra che incombe al mio fianco. Mentre il resto delle Magiguardie è concentrato sulla distruzione lasciata dal demone, lui ha occhi solo per me. I costrutti eterei dei merlini sono fulmini blu-argento che si riflettono nelle sue iridi.


    All’improvviso, il siniscalco mi supera in tutta fretta per dirigersi verso la Bestia, e il modo in cui si concentra sulla portiera di metallo rotta che giace sulla strada mi dà i brividi. Sposta all’indietro il cappotto e si inginocchia a terra, con le lunghe dita che scorrono sulle ammaccature causate dai miei tacchi. Solleva il metallo e lo ribalta facilmente, come se fosse fatto di carta e non di spessi strati di acciaio. Ancora inginocchiato, i suoi occhi mi guardano, riflettono, poi tornano giù. Erebus si volta, trova la spada per strada ed emette un suono. Si alza. In un attimo è di nuovo al mio fianco.


    «Possiedi davvero la forza di Artù». Un’affermazione, non una domanda. «Altrimenti non saresti riuscita neanche a scalfire quella portiera». Le dita delle mie mani si flettono al mio fianco, ed Erebus le guarda con interesse. «Per essere nominato siniscalco, prima sono stato un Magomastro per decenni, e ho insegnato ai giovani merlini come servire l’Ordine. Mi sono sempre domandato se la mitica forza del re risvegliato sarebbe stata pari alla mia». Muove la mano, strofinando la punta delle dita contro il pollice.


    «È una minaccia, siniscalco?», chiedo, lasciando che ogni gram­mo della mia furia serpeggi nelle mie parole, trapeli dal mio sguardo. Quest’uomo non è un mio alleato. Probabilmente non lo è mai stato.


    Gli occhi di Erebus si spalancano. «No, erede della corona. È un’osservazione».


    Non gli credo. Se anche pensassi di essere all’altezza di Erebus, l’intero squadrone di Magiguardie è qui, ora. Sarei circondata dai merlini più potenti del mondo in un battito di ciglia.


    «Continuiamo questa conversazione nel tuo veicolo sostitutivo», dice Erebus, indicando la limousine con cui è arrivato. «Ti accompagnerò io stesso al rito dei re».


    Mi infilo nel sedile posteriore con la nauseante sensazione che stia accadendo qualcosa di orribile, e che io sia l’ultima a saperlo. La rabbia ribolle nel mio petto, ma non ho un posto dove metterla; i siniscalchi rispondono solo ai reggenti e, al momento, i reggenti sono ancora al comando.


    La guerra è stata insabbiata, almeno per ora. Il tradimento di Lord Davis è stato coperto, forse per sempre. Selwyn viene incolpato in pubblico per entrambe le cose, mentre in privato è trattato come un criminale a causa di semplici errori e incomprensioni. E io dovrei affrontare il rito come se fosse tutto normale?


    Erebus fa manovra per riportarci sulla strada verso il padiglione. Mi giro per sbirciare dal lunotto giusto in tempo per vedere quattro merlini che ribaltano la Bestia e la poggiano delicatamente sull’asfalto. Poi la mia visuale viene bloccata da un’altra limousine scura che si muove nella direzione opposta. Sel è lì dentro, tenuto prigioniero e privato dei suoi poteri da Dio sa quale magia.


    Di colpo, vorrei disperatamente che Alice fosse qui. Ha una mente strategica e attenta ai dettagli, proprio come i reggenti. Saprebbe quali domande fare per mettere in difficoltà Erebus e gli altri, battendoli al loro stesso gioco. Oppure direbbe che non posso fare altro che andare avanti, usare il potere che ho adesso mentre lotto per averne di più.


    «Non vi permetterò di tenerlo prigioniero per cose che non ha fatto veramente», dico a Erebus. «Dopo il rito...».


    «Il rito rappresenta il nostro impegno reciproco, come reggenti e come futuro re. È il primo passo per onorare chi sei e impegnarti per il bene dell’Ordine». Le dita di Erebus tamburellano sul volante. «Sarebbe meglio che il tuo primo atto da re non fosse ordinare il rilascio di un imputato. Sarebbe meglio indirizzare le tue forze verso fini più nobili. Magari nella ricerca di Nicholas Davis?».


    Deglutisco, e ho la tentazione di urlargli che se sono re, dovrei essere in grado di fare entrambe le cose. Non dovrei scegliere tra salvare Nick e lasciare che Sel venga punito per crimini che non ha commesso. Ma devo considerare la Magiguardia, che fa capo a Erebus e Cestra. Ho bisogno delle loro risorse e della loro fedeltà per trovare Nick. Mi seguirebbero se rivendicassi il mio titolo solo per sfidare da subito le loro leggi di merlini? Lark starà dalla mia parte dopo che gli ho rotto la mano, e a causa di quella ferita ha rischiato di morire?


    La furia mi sale in gola. Il rito è appena diventato doppiamente cruciale. Questa notte ha dimostrato che non posso fare nulla se non sono re. E se non ho altre informazioni. Tutte le informazioni. «Dove lo state portando?».


    «In un Fortescuro. Un luogo adatto ai merlini che soccombono al loro sangue. Sarà trattato con rispetto. Avrà i suoi alloggi e il servizio di ristorazione fino alla sentenza».


    «Ti comporti come se fosse già stato giudicato colpevole».


    «Abbiamo le prove necessarie all’arresto nelle dichiarazioni registrate. Solo un merlino sul punto di soccombere al suo sangue si comporterebbe come Selwyn. È più sicuro tenerlo al forte».


    Scoppio in una risata di scherno e lui mi guarda male. «Selwyn non sta soccombendo al suo sangue, e nemmeno è sulla buona strada per farlo. È stato così lucido – e così buono – da salvarmi stasera prima ancora che arrivasse la Magiguardia. Chiunque fosse stato più demone che umano non mi avrebbe aiutata; si sarebbe divertito a guardare il mio dolore. Si tratta di qualcos’altro. Vi serve un capro espiatorio, come ha detto lui».


    «Con tutto il rispetto, erede della corona». Erebus aggrotta la fronte. «Come puoi sapere cosa significhi per un merlino soccombere al suo sangue quando sei stata cresciuta da Unanedig? Qualunque cosa ti abbia detto l’ex Magoreale, può essere solo un’infarinatura di ciò che c’è da sapere sulla nostra specie, le nostre capacità e il nostro ruolo nell’Ordine».


    «So cosa significa che il suo sangue demoniaco potrebbe cambiarlo». Alzo il mento. «Sel mi ha detto che potrebbe diventare feroce... malvagio».


    «Non riesco a concepire una spiegazione più semplice e meno esauriente». Erebus ride piano. «Tu pensi in termini di “bene” o “male”, ma Merlino aveva previsto che i suoi discendenti potessero essere entrambe le cose, e i giuramenti erano la salvaguardia. I demoni sono creature egoiste e solitarie. Se la nostra natura demoniaca latente ci travolge, perdiamo l’empatia, la comprensione, la gentilezza. L’umanità. Alla fine, tutto ciò che rimane è il nucleo della fame demoniaca: il desiderio ineluttabile di produrre e consumare l’infelicità umana. Dolore, caos, angoscia. I demoni non hanno altra scelta che essere attratti da queste cose, ed è per questo che siamo tormentati dall’idea di prendere quella china. E perché dobbiamo contenere Selwyn per il suo stesso bene». Una pausa. «È ciò che vorrebbe sua madre».


    Mi si mozza il fiato. «Conosci la madre di Sel?».


    Erebus si volta verso il finestrino e l’oscurità che scorre dietro il vetro. «Natasia e io ci siamo addestrati insieme prima che fosse inviata a vivere con il giovane Martin Davis. Come Selwyn, anche lei era un prodigio. Una meravigliosa guerriera».


    Non riesco a trattenere la mia curiosità per il suono della sua voce. Per la traccia di dolore sotto le sue sopracciglia severe. «Vi siete conosciuti da bambini?». Lui abbassa la testa e io tiro a indovinare: «Eravate legati».


    I suoi occhi si posano sui miei, valutando la risposta. Infine, annuisce. «Natasia era la mia controparte all’Accademia. Lei si avviava a diventare Magoreale, mentre io ero destinato a essere siniscalco della Magiguardia».


    La sua bocca si contrae in un’espressione di affetto appena accennata. «Fu Natasia a darmi il soprannome di “Erebus”, prendendolo dai miti greci, poiché un giorno avrei comandato i merlini che combattono le creature delle ombre più oscure. Io la chiamavo “Nyx”, come la dea greca della notte, perché era silenziosa e rapida come il calar delle tenebre. Quando lei...». Si interrompe, perdendosi nei ricordi o rinunciando a rivelare troppo.


    Lo incalzo comunque: «Sapevi che era stata imprigionata in un Fortescuro. Sapevi che avevano mentito a Sel quando gli avevano detto che era morta combattendo contro un uchel».


    E non sai ancora nulla di ciò che è realmente accaduto a sua madre, penso, ma mi mordo la lingua. Non è il momento di rivelare che Natasia Kane non solo è sfuggita al Fortescuro, ma anche alla minaccia del suo sangue. E soprattutto non è il momento di dire che so queste cose perché ho infranto il suo mesmer e ho visto la verità.


    Il suo volto si chiude a riccio. «Ogni merlino che sale al grado di siniscalco viene informato su quale membro dei nostri ranghi ha ceduto alla propria natura demoniaca. Chi, come e perché. In modo da sapere cosa tenere d’occhio nei nostri pari e come garantire la sicurezza dell’Ordine e del suo re».


    «In modo da punire Selwyn per gli errori di qualcun altro e farlo passare per il cattivo nella mia storia. Era questo che volevi dire?».


    «Erede della corona, noi siamo merlini. Cambion vincolati da giuramenti che speriamo preservino la nostra umanità il più a lungo possibile, ma alla fine... tutti noi contiamo i giorni che ci separano dal diventare il cattivo nella tua storia». Mi lancia un’occhiata. «Non pensare di saperne abbastanza per giudicare i nostri destini».


    Non voglio cogliere il senso di ineluttabilità nella sua voce, né l’insinuazione che Sel possa pensare lo stesso di sé. Che abbia i giorni contati.


    Deglutisco con forza e distolgo lo sguardo. «So che Sel è una brava persona, e un valoroso Magoreale».


    «Era un valoroso Magoreale», dice Erebus. «Anzi, era superlativo. Lo so bene; l’ho selezionato io stesso per il ruolo quando era un ragazzino, e ho celebrato il giuramento. Ma adesso non sta svolgendo il suo compito, no?». Annuisce mentre aggiunge: «Gli riconosco il merito di essere venuto in aiuto dell’erede della corona. L’impegno nell’offrire il proprio servizio conta qualcosa, e dovrebbe rallentare la sua discesa».


    La premura nella sua voce fa male, perché suona vera. Erebus voleva bene alla madre di Sel e sembra volerne anche a lui, in modo quasi paterno. Forse anche più del padre assente di Sel. Ma questa “premura” è venata da un’indifferenza che mi fa orrore.


    Respiro profondamente e recito la mia formula anti panico. Tenere i miei amici al sicuro, preservarli dal male. Niente più morti, niente più danni. Superare il rito, poi superare il resto.


    Vorrei che Nick fosse qui per potergli dire che ora capisco quante emozioni ha dovuto tenere a bada ogni giorno. Il senso di solitudine, il dubbio e soprattutto... la rabbia che cresce lentamente e che nasce dal portare il fardello di un potere che non si possiede appieno.


    Arriviamo al padiglione proprio mentre le stelle emergono dalla coltre scura del cielo.


    Erebus mi accompagna alla porta, poi scende i gradini per conferire con le Magiguardie di stanza lungo il perimetro. Mentre sono in attesa sulla soglia, sento il ronzio delle barriere protettive appena create, più spesse e più forti che mai.


    Arriva il corteo dei reggenti, con tre auto che si fermano facendo crepitare la ghiaia del vialetto. Come se fosse una coreografia, lo sportello anteriore del lato destro di ogni auto si apre contemporaneamente. Cestra emerge dal veicolo più indietro, ancora in tenuta funebre, ma con i tacchi più bassi. Una scelta intelligente per la camminata verso l’ogof.


    Poi è il turno del reggente Gabriel e del suo mago siniscalco: un bianco alto e bello, in una tunica grigio scuro, con capelli mori, occhi color ruggine e lunghe dita.


    Erebus appare al mio fianco e mormora in tono basso: «Il siniscalco Tacitus, maestro dei mesmer, nato in Italia».


    Colui che può far passare la perdita della memoria per beatitudine. L’oblio per misericordia. Tento di oppormi all’impulso di rabbrividire, ma non ci riesco. Tacitus sorride e io sento subito di disprezzarlo. È la personificazione dell’astuzia e del carisma. La voce di Sel risuona ancora nelle mie orecchie, e mi chiedo se Tacitus possa essere il vero traditore in mezzo a noi. Quando alzo lo sguardo verso Erebus, la sua fronte aggrottata mi dice che si sta chiedendo la stessa cosa.


    Se tutti manovrano nell’ombra, di chi ci si può fidare?


    Finalmente Aldrich scende dall’ultima auto. Il suo siniscalco è un merlino basso, dalla corporatura massiccia, la pelle di bronzo e i polpastrelli che brillano del bianco dei diamanti, orlati da una sottile linea di fiamme blu intenso. La sua firma eterea emana un odore forte e inquietante, e i suoi occhi sono color arancio acceso.


    «È il siniscalco Serren, maestro dei costrutti», spiega Erebus. «Un potente fabbro dell’etere che viene dal Nordovest del Pacifico, qui negli Stati Uniti. Le fiamme sulla punta delle sue dita non si spengono mai. Può cambiare la forma dei suoi costrutti di etere senza doverli ricreare, e sono sempre infrangibili».


    Erebus si allontana da me e i sei membri del Consiglio mi rivolgono sguardi curiosi e pieni di aspettative. Mi chiedo cosa vedano. L’erede di Artù allevata dagli Effimeri o la sedicenne nera che non si aspettavano potesse estrarre la spada dalla roccia. Qualunque sia la risposta, ho bisogno che capiscano una cosa: dopo questa notte, io sarò il loro re.


    «Onorevoli reggenti e siniscalchi», dico con voce chiara, mentre recito il saluto formale. «Mi dichiaro idonea al rito dei re per discendenza, e vi invito a testimoniare il ritorno del nostro monarca, Artù Pendragon, risvegliato ancora una volta per guidare la Tavola e l’Ordine alla vittoria, nella guerra santa contro gli Oscuri».
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    Due Magiguardie ci precedono nei tunnel per fare un ultimo controllo dei portali chiusi prima di permettere a tutta la leadership dell’Ordine – attuale e futura – di entrare nella grotta sotterranea. Mentre aspettiamo, il Consiglio si rivolge a me con aria di attesa.


    «Erede Matthews». Aldrich appare al mio fianco, con il siniscalco Tacitus accanto. «Devo scusarmi per lo shock suscitato dalla mia dichiarazione durante la cerimonia di oggi. Ti assicuro che le mie parole erano solo...».


    «Una strategia», lo interrompo, sorridendo a denti stretti. «Per distogliere l’attenzione del pubblico dalle indagini su Lord Davis, l’individuo che ha realmente aperto i portali. Ne sono consapevole».


    Le sopracciglia di Aldrich si sollevano appena. «Sono colpito dalla tua rapidità di analisi. Vista la tua reazione emotiva, ho pensato che fossi turbata, persino addolorata dallo stratagemma».


    Ho già pronta la mia bugia. «Non è affatto così. Credo che, in quanto scudiera selezionata dell’erede Davis, dovessi mostrare pubblicamente la mia incredulità per il fatto che il Magoreale del mio erede potesse tradire l’Ordine».


    «È intelligente», dice Tacitus, annuendo. «Ci sono molti modi per alimentare una menzogna, ma la maggior parte è sostenuta da elementi di verità. Brava, erede della corona». È la prima volta che lo sento parlare. L’accento italiano c’è, ma così leggero che forse non lo avrei notato, se Erebus non mi avesse rivelato da dove viene. Mi chiedo da quanto tempo viva negli Stati Uniti.


    Mantengo il viso più immobile che posso. «Capisco i vantaggi di un sotterfugio ben congegnato, soprattutto considerando che dobbiamo pianificare il salvataggio di Nick».


    «E consegnare Martin Davis alla giustizia», aggiunge Cestra. La sua voce ha perso la formalità della cerimonia mattutina, la maschera si è abbassata. «Deve pagare per i suoi crimini – naturalmente in privato – insieme a Isaac Sorenson».


    Gabriel scuote la testa. «È ancora difficile credere che Martin abbia fatto una cosa del genere».


    Lo sguardo di Cestra si incupisce. «La Magiguardia ha trovato a casa di Davis un frigorifero blindato pieno di sangue cambion e di fiale appartenenti sia a Selwyn che a Natasia Kane, presumibilmente usate per aprire i portali. Abbiamo le prove che ci servono». Il tono della sua voce mi fa quasi sperare che, almeno in questo, i reggenti stiano perseguendo la verità e la giustizia. Anche se non è ancora tutto alla luce del sole.


    «Ma i suoi giuramenti?», dice Gabriel, spalancando le braccia. «Un simile tradimento per una persona così vincolata è inaudito».


    «Non è vero», dice Cestra, con un’elegante alzata di spalle. «Abbiamo già sentito parlare di tradimenti in passato. Ma i giuramenti dei traditori li hanno uccisi prima che potessimo prenderli».


    Aldrich si schiarisce la gola, smorzando la tensione nell’aria. Si rivolge a me: «Spero che non ti senta insultata dal nostro desiderio di celebrare il rito prima di discutere altre faccende e iniziare la transizione».


    Scrollo le spalle. «Lo capisco. Il rito riguarda la fiducia reciproca. E, di solito, la prima volta che l’erede di Artù impugna la lama, è in una situazione molto più pubblica. L’erede viene chiamato, e poi tutti si riuniscono per guardarlo estrarre Excalibur ed essere completamente risvegliato».


    Lo dico senza emozione, come se questo fatto non fosse impresso a fuoco nel mio cervello, dopo che mi è stato enunciato per la prima volta dalla voce di un demone. Sarebbe facile se bastasse la chiamata, come succede agli altri, ma quel coglione arrogante di un re non risveglierà completamente il suo erede finché non avrà preso la spada. Ricordo che Rhaz mi ha inseguito nel buio a poche centinaia di metri da dove mi trovo adesso, e rabbrividisco.


    «Questo è ciò che dicono gli archivi», concorda Aldrich. «Ma noi siamo i primi reggenti in due secoli a compiere questo rituale. Una cosa che si spera di non fare mai, ma a cui bisogna essere preparati. Non diversamente dalla guerra stessa».


    Olsen torna verso di noi e ci fa cenno di entrare nel tunnel. È il momento.


    Al centro della grotta, come in precedenza, c’è un piccolo lago con un’isoletta rocciosa al centro e un masso che si erge verso l’alto. Excalibur, lucente e affilata, sembra farmi l’occhiolino quando entro. I miei polpastrelli fremono dal desiderio di toccarla.


    Cinque Magiguardie sono schierate lungo il perimetro della grotta. I sei membri del Consiglio si posizionano in fila sul bordo del fossato, reggenti e siniscalchi alternati. Aldrich indica l’isola con la mano. «Siamo pronti quando lo sei tu, erede della corona».


    Sollevo il mento e faccio un passo avanti, lasciando cadere il mantello verde dalle spalle finché non si raccoglie dietro di me sulla riva sabbiosa. La moneta del Pendragon brilla sul mio sterno. Mi chino, facendo scivolare via le scarpe, e mi immergo nell’acqua fredda e limpida, lasciandola penetrare nella pelle e nelle ossa, gelandomi fino alle ginocchia. Mi avvicino all’isoletta e ci giro intorno finché non trovo il primo punto d’appoggio, poi raggiungo la piattaforma accanto alla roccia.


    Non ho più visto Excalibur da quella notte, l’ho solo immaginata quando ho cercato di forgiarla. Ma penso che si ricordi di me: il diamante cremisi al centro del pomo assorbe la luce anziché rifletterla, un ricordo di ciò che il mio tocco, la mia sanguemagia, ha fatto all’antica arma per appropriarsene. Mentre lo fisso, il diamante pulsa come un cuore.


    «Erede della corona?». Erebus mi chiama da sotto. Il mio sguardo corre verso di lui e gli altri, in piedi con le braccia incrociate sotto le vesti, un misto di curiosità e solennità sui loro volti.


    «Sono pronta».


    I siniscalchi tirano fuori una copia ciascuno dei testi del rito: documenti che ho consultato per prepararmi a questo momento, in modo da sapere in anticipo cosa diranno.


    Erebus si inginocchia con le mani aperte sulla riva, finché un bagliore etereo ci circonda, illuminando le pareti buie di blu e argento tremolante e spegnendo le lanterne con un vento silenzioso. La sua firma è penetrante e profumata. L’odore dell’incenso acceso troppo vicino al naso.


    Presto ci troviamo nel mezzo di un uragano di magia. Ogni volta che la sua magifiamma vortica, assume altri colori, tingendosi a tratti di un blu profondo, quasi marino: i fantasmi delle magifiamme dei merlini del passato ancora impressi nel terreno. I reggenti si tengono forte sulla riva, piantando i piedi contro l’impeto di quel potere antico.


    Aldrich mi chiama: «Prendi l’elsa, per favore».


    Le mie dita si posano su Excalibur. Il suo etere si increspa contro il mio palmo, attraendo la mia mano come una calamita. Con un respiro profondo e veloce, afferro l’elsa e stringo i denti mentre l’energia si sprigiona dalla spada forgiata nell’etere e poi risale lungo il braccio fino al gomito. In risposta, la spada vibra a una pulsazione bassa e ritmica, proprio come un tamburo nel mio cranio, che inizia a crescere fino a divenire un ruggito affamato.


    «Rhyfelgri», sospira Cestra. «Il grido di guerra».


    «Le ombre si sono alzate». È la voce di Aldrich, che mi raggiunge al di là del vento. «Giuri, come re, di levarti contro di esse?».


    Posso impedire a qualsiasi giuramento di vincolarmi, così come posso resistere al mesmer. Ma è tutto il mese che mi preparo a celebrare questo rito. Per rivendicare pienamente il mio titolo, la magia dev’essere parte di me.


    «Giuro...». Mentre parlo, il giuramento mi avvolge le caviglie. «Che come re mi leverò per disperdere le ombre».


    «Giuri», inizia Cestra, «che come re porterai il peso del sangue del mondo?».


    «Giuro...». L’incantesimo mi avvolge la vita, stringendo. «Di portare il peso... il peso...». Ansimo mentre l’etere mi cinge il petto. «Di portare il peso del mondo».


    Il giuramento si sta facendo strada nel mio corpo, nelle mie cellule, scorrendo nelle mie vene. Ricordo a me stessa che questo è il prezzo che mi sono preparata a pagare, ma ci vuole tutta la mia forza per non porre fine a tutto proprio adesso.


    «E come re», intona Gabriel, osservandomi con attenzione, «giuri di servire la missione dell’Ordine al di sopra di ogni altra, fino alla tua morte?».


    Le fredde dita dell’antico giuramento si intrecciano intorno alla mia gola, si allungano sulla mascella e sull’attaccatura dei capelli, si uniscono sul cranio per completare la rete di promesse.


    «Giuro...», deglutisco, «di servire la missione dell’Ordine al di sopra di ogni altra, fino alla mia morte».


    «Con il tuo sangue, sul tuo cuore, sigilla i tuoi giuramenti verso la Tavola Rotonda», ordina Erebus. «Unisci la Tavola nello spirito, in modo che tu possa presto riunire i suoi eredi in carne e ossa».


    Solo dopo aver preso questo impegno potrò incontrare i cavalieri di Artù in spirito e impegnarmi a guidare e servire i loro eredi nella vita.


    Giuramenti presi, ricevuti e dati. Giuramenti allo spirito, alla carne, al vincolo.


    Sollevo Excalibur in un saluto, tenendo la lama dritta davanti al viso in modo tale da vedere riflessi i miei occhi scuri, e poi ci poso con cautela il palmo della mano.


    «Con il mio sangue...».


    Stringo i denti e faccio scorrere giù il palmo con un rapido scatto. Il taglio è così rapido che non c’è dolore, non c’è ferita, e poi appare il sangue.


    «Sul mio cuore...».


    Il sangue corre in una linea rosso vivo lungo il polso, sull’oro brillante del braccialetto portafortuna di mia madre. Porto il palmo insanguinato al petto per stringere la moneta del Pendragon.


    «Per unire la Tavola nello spirito e nella carne».


    Per la seconda volta in questa grotta, il tempo rallenta, si distorce... e una visione mi inghiotte.


    Nessun erede di Artù ha mai scritto o condiviso con qualcuno ciò che ha visto durante il rito. Non lo ha detto ai membri della Tavola, né agli scudieri, o al proprio Magoreale. Nemmeno ai propri figli. Questa parte del rituale è riservata unicamente ai re.


    Mi trovo in una grande sala con un soffitto così alto che tutto ciò che riesco a scorgere è un turbinio di ombre grigie e nere. Il pavimento è tanto scuro da assorbire la luce. E al centro di questa enorme stanza c’è una tavola.


    Non ho bisogno di seguirne i bordi ricurvi per sapere che forma ha. Al centro della tavola una luce fioca si fa più intensa. Quando raggiungo l’unica sedia di legno vuota e mi posiziono alle sue spalle, una luce blu-bianca si è diffusa quanto basta per illuminare dodici paia di mani inguantate che poggiano sulla sua superficie.


    Alla mia sinistra, immerso in un’ombra profonda, un uomo sta seduto immobile come la pietra, tranne per i lenti respiri che gli sollevano il petto a un ritmo costante. Filamenti di luce scintillano dal metallo della sua cotta di maglia. Quando inspira, la sua tunica si solleva quel tanto che basta a farmi intravedere il sigillo al centro: il leone giallo fulvo di Sir Owain. L’uomo alla sua sinistra inspira ed espira. La sua tunica ha il cerchio a tre bande di Sir Bors, di colore arancione intenso. C’è un altro uomo accanto a lui, e un altro ancora, e al di là di questo la luce non arriva, e così ci sono uomini che non riesco a vedere, ma dei quali riesco comunque ad avvertire la presenza.


    Ascolto, in attesa.


    Questa è la Tavola Rotonda. Un’eco degli ultimi dodici cavalieri dell’esercito di Artù, che vennero incantati da Merlino affinché i loro spiriti potessero vivere in eterno. I loro spiriti mi hanno aspettato qui. Qualcosa mi dice che non si muoveranno, non parleranno, finché non lo farò io.


    Respiro lentamente, per calmarmi. Unire la Tavola nello spirito e nella carne.


    Afferro lo schienale della sedia per allontanarla dal bordo della tavola e mi blocco.


    Le mani avvolte intorno allo schienale di legno non sono solo le mie.


    Tra le mie dita si intravedono i deboli contorni argentati di dita più larghe e più lunghe delle mie. Un palmo ampio e scintillante si sovrappone al mio.


    No. No.


    Io. Artù. Il mio corpo. Il suo.


    Non di nuovo.


    Con un gemito sommesso, indietreggio di un passo mentre il cuore mi rimbomba nel petto. Agito le mani, cerco di scrollarmelo di dosso, di allontanarlo, ma è inutile. La sagoma argentea del suo corpo si staglia sul mio, con i lunghi avambracci ricoperti dalla cotta di maglia. Una tunica di stoffa spessa, più lunga del mio busto e più larga del mio petto, si libra sopra la camiciola che ho scelto ore fa nella mia stanza al complesso di Pembray. Non riesco a capire se sono io a sovrappormi a lui, o è il contrario. Non so se è la stessa cosa che hanno sperimentato gli altri che mi hanno preceduta. Finora nessun erede di Artù è stato un medium. Nessun erede di Artù è stato me.


    Non sento Artù, non avverto la sua voce nella mia testa, ma è quasi peggio. Non posso chiedergli di lasciarmi sola o supplicarlo di lasciarmi andare via, perché non è un individuo separato da me. Non è nemmeno morto, è uno spirito vivente collegato a me.


    Il mio respiro rimbomba in questo luogo di attesa, ma i cavalieri non si sono voltati verso di me né si sono mossi dalla loro posizione.


    Sono venuta qui per completare il rito. Devo portarlo a termine. Quando arriverà il momento, non avere paura.


    Proprio quando il mantra emerge nella mia mente, una luce dorata risplende dal mio petto. Abbasso lo sguardo e vedo il drago rampante cucito sulla tunica di Artù che pulsa a tempo con il battito del mio cuore.


    Il mio cuore. Non il suo.


    Ho partecipato al rito per mia volontà, e la Tavola aspetta me, non Artù.


    Le mie – le nostre – mani tremano, ma un po’ alla volta, molto lentamente, le stringo a pugno, e le sue dita mi seguono.


    Faccio un passo avanti, trascinando dietro di me l’eco argentea di Artù Pendragon. Raggiungo la sedia, la tiro indietro e mi accomodo.


    «Salve», dico con la mia voce, non con la sua.


    Una voce bassa e burbera rimbomba dall’oscurità in fondo al tavolo. «Fy nglew». Il gallese antico scivola nelle mie orecchie, trasformandosi in inglese strada facendo. Mio signore.


    Quindi loro vedono Artù, sentono la sua voce.


    Okayyy.


    Il cavaliere che mi ha parlato si muove. Il metallo tintinna sulla tavola mentre fa scorrere le braccia in avanti sulla pietra, rivelando la cotta di maglia d’argento sopra i guanti, ma non il suo volto. «A yw’n amser?». La traduzione adesso è più veloce, quasi immediata. È ora?


    C’è un brusio mentre gli altri si girano a guardare e ad ascoltare.


    Il saluto che ho provato mi torna in mente. «È ora. Camlann è arrivata». Le parole riecheggiano nel tono baritonale di Artù una mezza battuta dopo le mie, in gallese antico. Aspetto che vengano recepite.


    Le mie parole agitano l’atmosfera intorno alla tavola. Spostamenti di metallo e stoffa, respiri affannosi, grugniti bassi.


    «Gli Oscuri sono cresciuti in numero e in forza. Ho ucciso un demone maggiore che portava il volto di uno scudiero della stirpe di Sir Bors. Mi impegno con voi per questa guerra e per quella che verrà, e vi chiedo di fare altrettanto, in modo che la Tavola possa combattere come un tutt’uno, e che io possa richiamare alla vita i vostri eredi».


    «Che la Tavola combatta sempre come una cosa sola». La voce profonda e rimbombante proviene dalla mia destra e appartiene a un volto i cui lineamenti non sono oscurati. Il battito del drago sul mio petto sussulta quando lo fa il mio cuore.


    Lancillotto.


    Il più famoso cavaliere della Tavola Rotonda di Artù siede accanto a me. È un uomo dalle spalle larghe con una tunica blu chiaro decorata da un grande cervo d’oro che guarda verso l’orizzonte in segno di sfida. Ha i colori di Nick, e gli somiglia. Mentre guardo Lancillotto, mi torna in mente il legame che sento con Nick, familiare e sincero. Non l’ho mai visto con la barba, ma studio quella del suo antenato per immaginare come potrebbe essere. Mi chiedo se questa sia una visione del suo futuro: Nick al di là del ragazzo che conosco. Ci sono molte ragioni per cui non posso distogliere lo sguardo da Lancillotto, e non provo a oppormi neanche a una.


    Piuttosto mi avvicino, scrutando i tratti sotto l’elmo, cercando Nick anche qui. Occhi blu, scuri come il fondo del mare, mi scrutano dai lati di un paranaso d’argento. Lancillotto non si ritrae, ma piega la testa con aria interrogativa. «Mio signore?».


    Ho un brivido. Anche la sua voce mi fa lo stesso effetto di quella di Nick.


    «Artù?», chiede.


    E io rispondo: «Lancillotto».


    Chiamata e risposta. È così che funziona tra me e Nick. Da sempre. Un campanello nel mio petto che risponde al suo. Se questa visione della Tavola è un’attesa, allora questo momento con Lancillotto è un ritorno.


    Non posso farne a meno. Allungo la mano guantata sulla tavola che ci separa. Nel momento in cui le nostre dita si sfiorano, un impulso elettrico parte dal mio petto, scende lungo il mio braccio e fa scintille fino al suo. Lancillotto emette un sibilo, si ritrae e il suo volto inizia a tremolare.


    Rimango senza fiato, guardando l’elmo di metallo che si illumina, diventa trasparente e sottile, poi torna solido. Continua così, finché non inizia a svanire.


    Lentamente, il metallo si dissolve, trascinando con sé Lancillotto, finché non restano che capelli biondi arruffati, sopracciglia folte e occhi blu tempesta.


    Un volto che riconoscerei ovunque.


    Il volto che ho immaginato ogni giorno da quando non c’è più.


    Mi sfugge un singhiozzo soffocato. Qui, nel limbo del mio giuramento eterno, il mio desiderio ha preso forma. E anche se so che non è reale, lo chiamo.


    «Nick?», chiedo.


    E lui risponde: «Bree».
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    Sento la mano calda che mi avvolge il polso, ma ancora non ci credo.


    «Bree?». Nick pronuncia di nuovo il mio nome, ma adesso è una domanda.


    Giro la mano per afferrargli il polso a mia volta, e lo stringo. Sembra lui. La mia voce si incrina. «Nick. È tutto vero?».


    «Dove siamo?», chiede lui, scrutando la tavola. I cavalieri intorno a noi sono diventati così silenziosi che mi ci vuole un attimo per capire che sono immobili, e immersi nel buio più completo.


    «Siamo... questo è il rito dei...».


    «Re. Dev’essere per questo che io... ho sentito qualcosa». Si tocca il petto. «Proprio qui. Una spinta verso di te... e poi...». Nick scruta Artù e mi trova sotto di lui. «Com’è poss...».


    «Non lo so. Ma sto venendo a prenderti, okay?».


    «No!», grida. «Non venire a cercarmi...».


    Le sue parole sono uno schiaffo in faccia. «Cosa?».


    Lui scuote la testa. «È troppo pericoloso. Mio padre...».


    «Non mi interessa...».


    «Non cercarmi, Bree. Promettimi che non lo farai». Mi afferra il braccio, e la sua presa è così stretta da farmi male. «Giuralo».


    Un suono tagliente stride nelle mie orecchie. I capelli di Nick si sollevano in un vento invisibile...


    «Sei pronta a completare il giuramento, erede della corona?».


    Senza preavviso, Nick è sparito. Al suo posto, Sir Lancillotto è una presenza solida.


    «Fallo tornare indietro!».


    «Sei pronta?». Una fervida aspettativa traspare dall’antenato di Nick: mi scruta da sotto le sopracciglia, esaminando il mio viso con espressione famelica.


    Faccio un balzo indietro e cerco di liberare la mano dalla sua presa, ma le sue dita si stringono e mi tengono ferma. «Dov’è Nick?».


    La voce bassa che mi raggiunge da sotto il metallo consumato adesso ha un tono urgente. «Devi impegnarti a servirci, se noi dobbiamo impegnarci a servire te...».


    «Lasciami andare!», grido.


    Lui mi libera e io mi alzo dalla sedia barcollando e respirando a fatica. Quando gli elmi degli altri cavalieri si voltano per seguirmi, sento tutto il peso dei dodici uomini. Non attendono più, ma esigono.


    Lo sguardo di Lancillotto si fa più duro. «Vuoi prestare questo giuramento o no?».


    Il cuore mi batte forte nel petto. Il sangue mi affluisce alle orecchie.


    «Allora?».


    «Io...».


    La stanza mi stringe come un pugno. Mi sottoporrò a questo giuramento alla Tavola Rotonda?


    La risposta mi sfugge dalla bocca: «No».


    Al mio rifiuto, la luce del mio corpo – no, del corpo di Artù – si accende di un rosso vivo, inondando la stanza di nero e cremisi. Lancillotto alza una mano per schermarsi gli occhi, proprio come ha fatto Nick quando mi ha visto per la prima volta con Excalibur. Con un forte schiocco, i cavalieri si separano dai loro posti finché la Tavola non resta vuota.


    Eppure non sono sola. Un attimo di silenzio. Poi...


    «Estron wyt». Sei una straniera.


    La voce di Artù mi raggiunge da ogni angolo, spazzando via tutti i pensieri con il suo tono grave.


    Riesce a vedermi anche se io non riesco a vedere lui.


    Rabbrividisco per la sua vicinanza, per il suono della sua voce nella mia mente. Ora è qui, per davvero. Una presenza separata dalla mia, che allo stesso tempo abita la mia pelle. Una sensazione caotica e piena: la stessa che ho provato quando lo spirito di mia nonna mi ha posseduta.


    Un re del VI secolo. Ovvio che mi avrebbe guardata e chiamata “straniera”. L’irritazione mi colpisce in pieno, ed è abbastanza pungente da far breccia tra la mia paura e le mie mani tremanti. «Vuoi dire che non ti assomiglio? Be’, nemmeno tu mi assomigli».


    Una lunga pausa. Quando Artù parla di nuovo, non ho bisogno di tradurre. «E sei una donna». Sento la sorpresa nella sua voce, come se il mio genere femminile fosse la rivelazione più scioccante.


    Fisso l’oscurità con uno sguardo di scherno. «L’hai capito solo ora?».


    «Quando abbiamo combattuto insieme l’ultima volta, non riuscivo a vederti così chiaramente, figlia dei figli».


    Questa frase mi ricorda la “figlia delle figlie” di Vera. Non mi piace. Non mi piace la sua familiarità, la confidenza con cui mi tratta Artù. «Ho un nome. Bree».


    «Bri?». Una risata bassa. «Certo che è il tuo nome. Tu sei la bri stessa. La tua e la mia».


    «Cosa significa...». Scuoto la testa, ma ancora una volta il gallese antico di Artù mi fornisce la risposta. “Bri”, per lui, è un sostantivo. Autorità. Onore. Dignità. Potere. Io sbuffo. «Non sono la tua bri. Chiamami Bree, o Briana».


    Lui insiste, come se non avessi parlato. «Tu sei la mia erede. La tua lotta deriva dalla mia, e le battaglie che ho vinto e perso sono tue: puoi conoscerle e usarle. Il mio potere è tuo, e puoi esercitarlo. Siamo consanguinei e affini».


    «Con la forza», sputo fuori, «non per scelta. Uno dei tuoi “consanguinei” era un mostro».


    Una pausa. «Solo quando chiamo uno dei miei eredi posso essere testimone della sua vita, e Samuel Davis non è mai stato chiamato. È stato quando ho chiamato te che sono venuto a conoscenza del suo misfatto». Un’altra pausa. «Vorrei che non fosse stato commesso».


    La mia confusione si trasforma in rabbia. «Non avresti potuto fermarlo?».


    «Anche se mi fossi risvegliato con lui, non mi avrebbe conosciuto, non mi avrebbe sentito come mi senti tu. Tu sei la prima erede con cui posso entrare in comunione, Briana. La prima in quindici secoli. Mai nei miei sogni o in quelli di Merlino avremmo immaginato che avrei potuto vivere e respirare al fianco di un discendente, nel modo in cui ho vissuto e respirato e combattuto al tuo fianco la notte in cui mi hai permesso di chiamarti».


    Le parole di Artù sono dannatamente vere. Io sono una medium. Ecco perché la sua presenza mi abita in un modo che non ha precedenti tra gli eredi. È chiaro che l’incantesimo dell’Eternità e il suo artefice, Merlino, non avevano tenuto conto di me.


    «Sei unica, figlia».


    Mi si serra la mascella. «A che prezzo?».


    Una terza pausa nell’oscurità. «Immenso».


    La mia sete di vendetta cova, ribolle, ma le parole di Artù le impediscono di riversarsi all’esterno come vorrei. La furia che provo per conto di Vera non ha uno sbocco, ma cresce comunque. Proprio come un fiore che si volge verso il sole, la mia rabbia cerca una fonte che la alimenti.


    «Sì», mormora Artù. «Ecco. Riconosco il tuo desiderio di combattere. Sete di sangue, e una causa. Le nostre battaglie sono più simili di quanto credi. Entrambi combattiamo dei mostri, siano essi demoni o umani».


    «Le nostre battaglie non sono uguali».


    «Ma nascono dallo stesso desiderio. Il desiderio di vincere la morte. Ho visto i miei compagni cadere a decine a causa degli Oscuri. “Basta”, mi dissi una volta. “Mai più morti”».


    Mai più morti. Anch’io ho pronunciato quelle parole.


    «Non siamo simili», sussurro.


    «Allora di chi è questo dolore?».


    All’improvviso, mi sento annegare. La sensazione che avevo provato al funerale mi colpisce di nuovo, riempiendomi gli occhi e la bocca con l’agonia urlante dell’assenza. Il vuoto dell’amore senza la persona amata. Il ricordo dei risvegli notturni, desiderando che fosse tutto un sogno. Com’è accaduto con il mio corpo nella visione della Tavola Rotonda, non riesco a distinguere il dolore di Artù dal mio. Dove il suo conduce, il mio segue, e quando io ricordo, lo fa anche lui. Poi passa, e mi ritrovo ad ansimare in cerca di fiato, di luce, inseguendo i resti del mio stesso cuore.


    «Quello era...».


    «Nostro...». La sua voce si spezza, roca e stridula come la mia. Come se il dolore avesse appena divorato anche lui, lasciandolo esausto. «Ciò che ci lega veramente non è il sangue, ma il dolore. Quando amiamo qualcuno e lo perdiamo, quella perdita si imprime anche su tutti gli altri che amiamo. Lo vedo nei tuoi occhi, Briana. Non hai mai immaginato i volti di coloro che ami, spenti dalla morte? E non perché desideri vedere una scena simile, ma perché la tua mente e il tuo cuore non ti offrono scelta?».


    Ricordo le immagini di Nick, Sel e Alice. Mia madre. Morti che temo o che non ho potuto impedire.


    «Penso che... tu faccia come me. Evochi il dolore nel presente, in modo che la morte non ti sorprenda mai più. Immagini come potrebbe accadere, in modo da poter concepire come possa non accadere. Desideri distruggerla prima che sia lei a distruggere te. È corretto?».


    Ho appena avvertito la presenza di Nick, ne sono certa. Ho tenuto la sua mano, ho guardato il suo volto. L’idea di non rivederlo mai più nella vita reale mi porta oltre la tristezza, precipitandomi in una rabbia accecante.


    Sì, dice il mio cuore spaccato. Sì.


    «Il potere della Tavola, Briana, è quello di impedire agli Oscuri di distruggere la vita umana. Ma il potere di un re? Noi guidiamo tramite il nostro dolore. Scegliamo di sconfiggere la morte prima che ci trovi e ci derubi di nuovo. Metà cuore non è sufficiente per vivere una vita intera, vero?».


    Il dolore, opprimente, mi raggiunge di nuovo, anche se pensavo di essergli sfuggita. La paura della morte mi dà la caccia, cerca ciò che resta del cuore che ha già spezzato, e la persona che mi dovrà portare via per ottenerlo.


    Alice. Nick. Sel. Mariah. Patricia.


    Mio padre.


    I re possono sconfiggere la morte. Salvare il proprio cuore.


    Sussurro: «Come?».


    «Posso insegnarti».


    «Ho già chi mi insegna. William. Anche Sel, quando non fa l’idiota...».


    «Quelle sono lezioni diluite, lontane molti secoli dalle loro origini. L’erede di Gawain. Il discendente di Merlino. Loro devono percorrere un cammino più lento, ma tu non sei costretta a farlo. Perché prendere in prestito la conoscenza, quando si possiede la sua fonte?».


    Questo non-luogo è privo di temperatura, ma un brivido ghiacciato mi scivola lungo la schiena. «Le infiltrazioni. La voce. Eri tu. Il ricordo al funerale...».


    «Sì».


    Resto raggelata. «Hai cercato di raggiungermi».


    «Sì».


    «Perché?».


    «Perché hai lasciato la porta aperta e perché siamo quasi in guerra. E perché posso aiutarti a conoscere la forza, il potere e il controllo».


    Nonostante l’impulso a respingerlo, a gridargli di andarsene, un profondo desiderio si espande nel mio petto. Un desiderio che si protende verso la voce di Artù che risuona ovunque.


    Forza. Potere. Controllo. Abbastanza per reagire e difendermi. Per affrontare i miei nemici. Per riportare Nick a casa, salvare Sel, tenere al sicuro le linfomaghe. Niente più fughe, mai più. La cuspide della nostra freccia. La punta della nostra lancia. Forza. Potere. Controllo. Queste tre parole risuonano dentro di me, mi tentano. La mia voce è roca per il desiderio. «Dimmi».


    Una lunga pausa nell’oscurità.


    «Evocami e te lo mostrerò».


    La sete di conoscenza si placa. Immediatamente. Artù è sottoterra da millecinquecento anni, ma quella notte, quando i Leggendari e io abbiamo affrontato un’orda di demoni, lui ha comandato le mie membra come se fossero state le sue. Come se fossi stata la sua marionetta. Mi viene il voltastomaco, mi si annebbia la vista anche solo al pensiero di lasciarmi controllare di nuovo da lui. «Il mio corpo è mio. Non ti permetterò di usarmi un’altra volta».


    «Non ho bisogno della possessione per insegnarti. Il potere è una cosa; il controllo è un’altra. C’è molto, molto altro da imparare. Il nostro legame è un miracolo. Un’opportunità che attraversa gli eoni». Un’altra risata bassa. «Eppure ti ritrai, ostinata».


    Scuoto la testa. «Non obbedirò a un fantasma solo perché è antico. Forse prima non ho chiuso la porta, ma ora che so di averla lasciata aperta, non lo farò più». Immagino la casa della mia mente, proprio come mi ha insegnato Mariah. Immagino le finestre chiuse, le tende, le porte. Immagino le chiavi girate e gettate via, le fessure sigillate...


    «Hai paura della tua stessa grandezza? Della tua bri? Evocami, Briana, e ti mostrerò cosa significa essere il Pendragon...».


    Un’immagine mi balena nella mente. Scaglie iridescenti. Volute di fumo intorno a un muso. Zanne lunghe quanto il mio corpo. Calore e fiamme – e poi scompare. Una creazione della sua o della mia mente: non lo so.


    «Me ne andrò perché lo desideri, ma sono qui solo perché mi hai cercato. Con il tuo sangue, sul tuo cuore».


    «Smettila di parlare!». D’un tratto, la mia irritazione nei confronti di Artù si trasforma in rabbia, linfa rossa che fluisce da me a ondate.


    «Abbiamo combattuto come una cosa sola perché mi hai evocato. Mi evocherai di nuovo, perché siamo l’uno la bri dell’altro». La sua voce mi rimbomba nelle orecchie. «Solo un drago può incontrare un drago, Briana. Solo un re può insegnare a un re...».


    Non gli permetterò di costringermi a fare qualcosa, non m’importa se siamo simili.


    «Lasciami in pace», dico con forza. «Adesso». Quando la mia linfa divampa, la presenza di Artù si disperde intorno a me. Le fiamme esplodono nella stanza per bruciarlo, dissolverlo, ma non si fermano lì. Le pareti prendono fuoco. Poi il pavimento sotto i miei piedi. L’intera visione sta bruciando.


    Spaventata, inciampo all’indietro e cado. Mi preparo a colpire il suolo... ma invece di finire sulla dura pietra della grande sala, atterro con... uno spruzzo.


    Il pavimento della sala medievale è scomparso. Al suo posto c’è un’ampia distesa di terra battuta e il ruscello poco profondo in cui sono seduta. Nel mezzo di una foresta. Al crepuscolo.


    L’acqua bollente mi scorre sulle caviglie e sui fianchi, si increspa sui sassi sotto le mie mani. Il ruscello scorre verso di me e prosegue alle mie spalle, non riesco a scorgerne la fine. Le sue sponde sono oscurate da basse nubi di nebbia incandescente. La sua forma è frastagliata, come un fulmine sulla superficie del suolo.


    «Figlia dei figli... la mia bri...».


    La voce di Artù è sommessa, lontana, ma mi fa saltare su. Mentre sono in piedi nel ruscello, la luce che emana dall’acqua comincia a diminuire.


    «La mia bri...».


    La sua voce stavolta è più bassa. Si affievolisce con la luce. Faccio due passi controcorrente, e al terzo l’acqua si è oscurata e in qualche modo so che lui se n’è andato.


    Davanti a me, scorgo una pietra rialzata in una radura erbosa, e decido che è il mio obiettivo.


    Mentre cammino, altre voci si alzano da entrambi i lati, in raffiche. Sussurri disincarnati nell’oscurità.


    «La cuspide della nostra freccia».


    «La punta della nostra lancia».


                     «La ferita divenuta arma».


    Quando arrivo alla pietra coperta di muschio e ci salgo sopra, il ruscello dietro di me – il ruscello di Artù – si restringe e si asciuga fino a diventare un rivolo d’acqua sulla terra.


    Mi meraviglio di come questo luogo, ovunque si trovi, sia quasi l’opposto dell’ogof y ddraig: invece di essere su un antico masso al centro di uno stagno, nel mezzo di una grotta di pietra, mi trovo su un tumulo ricoperto di muschio al centro di una foresta in crescita. Se l’ogof era sacro e preservato, questo luogo è antico e vivo. E io mi levo lì dove riposava Excalibur. Qui, io sono la lama.


    Mi volto a guardare il ruscello di Artù. Rimane solo una striscia di terra umida.


    Una voce alle mie spalle, cristallina e fiera, squarcia il silenzio. «Figlia delle figlie».


    Il sollievo mi inonda il petto. «Vera». Non ci vuole molto per trovarla. È in piedi in un ruscello dall’altra parte della pietra coperta di muschio. È come l’ho vista l’ultima volta nella mia camera nel padiglione. Avvolta nel sangue e nelle fiamme, i capelli come una corona.


    «Dove mi trovo?».


    «Dove sei già stata prima». Allunga una mano e io mi chino in avanti per aiutarla a salire sulla pietra accanto a me. La sua pelle è calda, il palmo e le dita mi afferrano saldamente. La parte bassa del mio corpo è raffreddata dall’acqua, ma Vera sembra perfettamente asciutta. Dietro di lei, il ruscello in cui si trovava gorgoglia sommessamente. «Il piano tra la vita e la morte».


    «Non sembra lo stesso». Mi stringo nelle braccia.


    «Il piano può assumere molte sembianze», dice Vera con un sorrisetto. «In passato, sei venuta a trovarmi nella mia visione. Ora, io sono venuta a trovarti nella tua».


    «Ma non è mia, non proprio. Era del rito».


    La donna stringe le labbra in una linea, con un minimo accenno di disappunto. «Parlami di questo rito».


    «È un rituale per i Leggendari. Mi ha condotto in una stanza, a un tavolo e ai cavalieri di Artù».


    «Gli uomini del re possono rivendicare il rito, ma non possono rivendicare il piano come proprio». Il suo accento del Sud avvolge le parole come una coperta, accostandole in un morbido strascico. «Nessuno può possedere un luogo che si trova tra le stirpi, tra gli antenati e i discendenti. Nemmeno i morti». Sbuffa e fa scorrere una mano nella nebbia che si espande sulle nostre ginocchia. «L’incantesimo che gli uomini del re usano per creare un piano a loro immagine e somiglianza non è altro che l’imitazione, a opera di un povero stregone, di ciò che un medium naturale può ottenere in questo luogo. Di ciò che tu puoi fare mano a mano che il tuo potere cresce».


    Scuoto la testa. «Non capisco».


    Lei annuisce e getta uno sguardo oltre la mia spalla, verso il terreno vuoto dietro di me, poi fa un gesto verso il ruscello da cui è emersa, che ancora scorre. «I ruscelli sono passaggi. Sono la manifestazione delle tue stirpi».


    Guardo la foresta intorno a noi e immagino quanti ruscelli siano lì ad aspettarmi. La mia stirpe materna, a partire dalla vita di mia madre, di mia nonna, fino a quella di Vera. Immagino anche la stirpe dei genitori di mio padre. Vera mi fa cenno di avvicinarmi e indica il torrente ormai asciutto. «Questa è la discendenza di Artù. Hai usato l’intenzione e il sangue del re per accedere alla sua visione su questo piano, ma poi te ne sei distaccata...». Vera indica il punto in cui sono finita a terra. «E sei tornata al centro». Spalanca il braccio, alludendo al terreno tutto intorno a noi. «Se ti muovi con intenzione e fermezza su questo piano, puoi aprire la strada a qualunque tuo antenato. Oppure...». Guarda di nuovo il ruscello di Artù. «Puoi chiuderla».


    «L’ho bruciato con la linfa». Annuisco, e l’idea diventa sempre più nitida nella mia mente. «Non lo avevo mai fatto prima. Non sono mai stata in grado di invocare il tuo potere a piacimento. Si manifesta solo per difendermi, quando sono già in pericolo...». Un guizzo di entusiasmo mi blocca. Un senso di possibilità. «Ma qui l’ho usato perché lo volevo. Non per difesa...». Mi avvicino a lei. «Come posso riuscirci anche nel mondo reale?».


    «Non lo so». I suoi occhi guardano oltre me e si spalancano. «Ma so che prima di imparare a combattere, devi proteggerti».


    Apro le palpebre di scatto.


    Il mondo reale mi circonda, luminoso. L’ogof. Dove è iniziato il rito.


    Il tempo è tornato, e scorre in fretta.


    Sento un forte pizzico alla spalla destra e – clang! – Excalibur cade dalla mia mano sulla pietra sottostante.


    «Che co...». Mi blocco alla vista di una siringa che spunta dal mio avambraccio, con l’emissario Theresa che tiene premuto lo stantuffo.


    Un crepitio improvviso, e fiamme rosso vivo erompono dal mio petto. Theresa urla e scivola all’indietro sulla grossa pietra, cadendo nell’acqua sottostante con un tonfo.


    Avverto del movimento in basso. Sono i reggenti, che si allontanano di corsa dal fossato prima che l’ondata di linfa li raggiunga.


    Le mie fiamme cremisi sono accolte da uno scudo d’etere bianco e blu: è la Magiguardia, che innalza una barriera contro il mio potere. Proteggendo i reggenti, e proteggendo se stessa. Da me.


    La siringa è ancora lì. La afferro, estraendo l’ago. Max appare alla mia sinistra, con i denti scoperti. Gli tiro un pugno, ma lo neutralizza facilmente bloccando la mia mano. Mi accascio a terra.


    L’ultima cosa che vedo è il suo volto beffardo che si libra sopra il mio.


    «Buonanotte, erede della corona».
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    Il familiare schiocco della pressione nelle orecchie mi sveglia di soprassalto.


    Una barriera di etere che si apre... o si chiude.


    L’idea di essere intrappolata mi fa saltare su... contro delle cinghie di cuoio. Quella intorno al polso destro si spezza.


    Si sente gridare. I miei occhi si aprono.


    «Ehi!».


    «Prendila!».


    Sono sul retro di un furgone su una barella di metallo, con una Magiguardia su ogni lato: Max e Ramirez. Max si lancia verso di me... troppo tardi. Il pugno che ho liberato lo colpisce sul naso così forte che il sangue gli schizza sulle guance.


    «Fermate il furgone!». La voce di Max è nasale e umida. Chiunque stia guidando pesta il freno facendo scivolare entrambi i merlini, mentre la mia barella, imbullonata a una parete metallica, rimane ferma. Strattono con forza con la mano sinistra, strappando l’altra cinghia.


    Ramirez schizza in avanti, schiva il mio secondo pugno e scarica il suo peso sul palmo, sbattendolo pesantemente sul mio petto e rispedendomi contro la barella. Con molta forza. Sbatto la testa contro il metallo e vedo le stelle. Il tettuccio grigio del furgone inizia a girare, si espande, minaccia di diventare liquido.


    Ramirez urla, stringendosi la gola mentre un bagliore luminoso di etere blu-argento gli avvolge il collo e il viso.


    I miei pensieri si affollano. La logica si allenta, si sfilaccia, i fili sciolti diventano troppo difficili da seguire. Vagamente, penso che se Ramirez sta bruciando, non voleva solo trattenermi. Voleva farmi del male. Il suo giuramento di proteggere i Leggendari, e me, lo sta punendo? Sbatto le palpebre, confusa.


    Le porte sul retro si spalancano e c’è una colluttazione. Ramirez viene gettato a terra.


    «Stupido!». È Erebus, con la sua firma eterea che si diffonde nell’abitacolo come un’onda di calore.


    «Ci ha aggrediti!», grida Max. «Mi ha rotto il naso!».


    Sposto la testa di lato e lo vedo farsi piccolo davanti al suo generale. Accanto a lui, Ramirez geme sotto le fiamme che si attenuano.


    Erebus avanza verso entrambe le Magiguardie. «Non dovrete più toccarla. Non che mi importi se il vostro giuramento vi condanna, ma lei è l’unica erede nota di Artù. Se la uccidete, l’eredità del re andrà al prossimo discendente idoneo della stirpe. Una stirpe di cui non abbiamo indizi, né altri discendenti che possano sostituirla».


    «E quindi?», ringhia Max, con il volto insanguinato. «Dovrei farmi picchiare da questa ragazzina?».


    «Per l’Ordine lei vale più di te, Zhao. Fatti i conti».


    Nessun indizio... nessun altro erede... Non riesco a seguirlo, il mio cervello non tiene il passo, ma qualcosa...


    Max grugnisce. Tira fuori una terza cinghia dalla barella, legandomi il braccio sinistro contro il fianco. Non riuscirei a sollevarlo nemmeno se ci provassi. Non con il tettuccio di metallo che gira e il mio stomaco che si rivolta. Mi lamento, e lo sguardo di Erebus scatta su di me, poi sulle porte aperte.


    Qualcuno grida: «Il dottor Reed sta arrivando con una dose più forte!».


    «No...», gemo, fissando Erebus. «Il giuramento...».


    Le sue parole mi arrivano da molto lontano, come fossero sussurrate attraverso un tunnel. «Lo scopo del siero è di tenerti al sicuro, Briana, non di farti del male. Non è una punizione, e non è permanente. Altrimenti non potremmo somministrarlo. La guardia Ramirez, però, sta pagando le conseguenze di aver agito con l’intento di ferirti. Voleva farti del male. Una distinzione fondamentale». Erebus si accovaccia accanto a me, allunga la mano dietro il mio cranio e impreca. Il sangue gli ricopre le dita, lucido e scuro. Ringhia: «Portate anche Sitterson!».


    William?


    Il furgone inizia a ondeggiare di nuovo nella mia visuale.


    Il tempo passa. Quanto, non ne sono sicura. Il tettuccio è sfocato.


    Un altro pizzico al braccio. Un ago che si infila nella vena. Non batto ciglio: questo dolore sembra minimo rispetto a quello bruciante che avverto sulla nuca. Una sensazione di stordimento e di nausea parte dal braccio e risale lungo le spalle fino alla spina dorsale, dopo di che mi sento svuotata. Qualcosa mi abbandona. Non l’energia, non del tutto, ma una parte della mia vita che era nelle membra e scorreva dal mio cuore. Qualcosa che mi ero abituata a sentire, anche nel breve tempo trascorso da quando Artù si era risvegliato... Ora non c’è più. Ho un brivido.


    Il profumo intenso di una firma eterea agrumata accompagna la sensazione di prurito e dolore del mio cranio che si ricompone.


    «Bree?». La voce tremante di William e un palmo caldo sulla mia guancia. «Hai avuto una piccola frattura... una commozione cerebrale... dovrebbe guarire presto».


    «Non sei qui per chiacchierare, Sitterson», dice Ramirez, con un tono carico di rabbia. «Se hanno sbagliato la formula e lei va in overdose, la fai riprendere. Tutto qui».


    Apro gli occhi e trovo William che mi sovrasta. Mi punta una torcia nell’occhio sinistro: fa male. Socchiudo le palpebre e gemo. La luce brilla nel mio occhio destro, e William mi tiene ferma la testa per evitare che mi sposti. Poi la torcia sparisce. Lui lancia uno sguardo alle sue spalle. «Non ho idea di cosa aspettarmi o di cosa curare, nel caso in cui reagisse male. Io guarisco le ferite, non... qualsiasi cosa abbiano fatto i vostri scienziati. Questo è incredibilmente irresponsabile! Non c’era bisogno di drogarla...».


    «Non è una mia decisione, e nemmeno tua», lo interrompe Max.


    «Ti giuro, Maxwell...». La voce di William diventa dura come l’acciaio. «Pagherai per questo».


    «Ne dubito». Max tira su con il naso. «È stabile o no?».


    «È stabile». William chiude gli occhi e fa un respiro profondo prima di riaprirli. «Per adesso».


    «Allora fuori, erede».


    La voce di William al mio orecchio, il suo respiro contro la mia guancia. «Mi dispiace tanto, Bree».


    Poi di nuovo il buio.
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    «Buongiorno, Briana».


    Sbatto le palpebre e la piccola stanza prende forma.


    Indosso un paio di pantaloni della tuta e una maglietta che non riconosco.


    La parte posteriore del mio cranio pulsa come per una ferita.


    Sono seduta su una sedia davanti a un tavolo.


    Dall’altro lato c’è il reggente Gabriel in abito grigio, la giacca appesa allo schienale di una sedia uguale alla mia. Sfoggia una consumata espressione benevola. È il sorriso di chi vuole mettere a proprio agio le persone che lo circondano. In questo momento, ha l’effetto contrario.


    «Cosa...?», gracchio.


    «Siamo in una struttura di sicurezza», dice un’altra voce. Dietro Gabriel, in un angolo, si trova il suo siniscalco: Tacitus. Il maestro dei mesmer indossa un completo grigio: pantaloni, giacca, camicia buttondown. Quando si accorge che lo sto studiando, la sua attenzione si sposta sulla mia pelle come un drappello di formiche rosse.


    Una spia lampeggia sopra la testa di Tacitus. Una telecamera è montata sulla parete e il suo obiettivo nero punta dritto su di me.


    «Eravamo al padiglione... il rito...».


    Gabriel muove le dita. «Esatto. Ieri sera eravamo al padiglione».


    I ricordi si affollano nella mia mente e mi fanno corrugare la fronte. L’ogof. L’ago. Il furgone. «Mi avete iniettato qualcosa!». Mi alzo di scatto e per poco non cado dalla sedia. Tacitus è accanto a me in un attimo, mi prende con cautela e mi rimette sulla sedia prima di tornare accanto al suo reggente. La bile mi sale in gola, minacciando di fuoriuscire, poi si placa.


    «Stai attenta, Briana», dice Gabriel con voce bassa e rassicurante.


    «Perché mi avete...». Il dolore mi blocca. Per la prima volta, sento le punture negli avambracci. Mi tiro su una manica per rivelare un livido viola intenso intorno a una costellazione di piccoli segni. Punti di iniezione.


    Gabriel risponde prima che io formuli la domanda. «Abbiamo soppresso le tue eredità ancestrali. La forza fisica di Artù e la tua capacità di manipolare l’etere».


    Le sue parole mi risuonano nel cranio e diventano concrete. La mia mano vola al petto, stringendo la maglia. La sensazione di vuoto che avevo provato nel furgone è ancora lì. Un buco dove dovrebbe esserci la mia linfa, dove a volte batte il cuore di Artù. Mi sento svuotata.


    «È per la tua e la nostra sicurezza». La sua bocca si contrae mentre mi guarda strofinarmi lo sterno. «Mi scuso per il disagio che ti comporta; ci sono voluti diversi tentativi per trovare il giusto dosaggio. Il siero è ancora sperimentale, sai? Agisce direttamente sul tuo DNA, quindi gli effetti collaterali fisici sono... non trascurabili». Si appoggia allo schienale, accavallando le gambe.


    «Perché?».


    «Sei innegabilmente l’erede di Artù, ma sei anche qualcosa di nuovo. Le tue capacità eteriche sono state temporaneamente neutralizzate perché vorremmo parlarti senza... sorprese o seccature».


    Mi viene da ridere. «Potevate semplicemente chiedere».


    Gabriel arriccia la bocca. «Il Consiglio Supremo dei reggenti ha la responsabilità di prendere decisioni che proteggono – o mettono a repentaglio – milioni di vite in tutto il mondo. Sono certo che perdonerai le nostre precauzioni. In qualità di reggente incaricato di sorvegliare i confini tra il nostro Ordine segreto e il mondo degli Effimeri, e di giudicare le potenziali violazioni del Codice di segretezza, devo farti delle domande specifiche in merito». Accende un tablet davanti a sé e contestualmente apre una cartellina di documenti cartacei. «Perché non mi parli di tuo padre, Edwin Matthews, e di ciò che gli hai detto del nostro Ordine?».


    Il cuore mi batte forte nel petto. «Che cosa gli avete fatto?».


    Gabriel sbatte le palpebre. «A lui? Non abbiamo “fatto” nulla a tuo padre. È sotto la supervisione dei signori, a sua insaputa». Gabriel allarga le mani. «Non abbiamo motivo di fare del male alla tua famiglia, erede della corona. Abbiamo solo bisogno di capire fino a che punto si sono diffuse le informazioni. A tal fine, ti prego di dirmi cosa hai detto a tuo padre sull’Ordine della Tavola Rotonda».


    «Mio padre non sa nulla», rispondo subito. Il volto di Patricia lampeggia nella mia mente. Poi quello di Mariah. E di Alice. Spingo la consapevolezza della loro esistenza più in fondo che posso, in modo da non far trasparire nulla dalla mia espressione. Nessun altro nome, nessun’altra persona a cui i reggenti possano dare la caccia.


    «Coerente con quanto abbiamo osservato», mormora Tacitus.


    «Ottimo». Gabriel apre un’altra cartellina che è sul tavolo, e che contiene dei documenti che riconosco subito. «Tua madre, Faye Ayeola Matthews, nata Carter, venticinque anni fa ha assistito all’assassinio di alcuni Unanedig da parte di un Oscuro interamente materializzato. Ed è stata mesmerizzata in modo tale che lo dimenticasse». Fa una pausa, in attesa.


    Le mie palpebre fremono. Le sue parole sono semplici affermazioni, ma servono anche per mettermi alla prova. Non sa che io conosco la verità. Nessuno, a parte Alice e Sel, sa del coinvolgimento di mia madre con l’Ordine o della nostra comune resistenza al mesmer, un’abilità inaudita e troppo pericolosa per essere rivelata. Nemmeno William sa che mia madre ha simulato gli effetti dei mesmer per decenni o che io stessa posso infrangerli, se lo desidero.


    «Di cosa stai parlando?», dico lentamente, lottando per mantenere il respiro regolare. «No, non è vero».


    «Il suo cuore sta accelerando». Tacitus stringe gli occhi. «Potrebbe mentire».


    «Oppure sono gli effetti collaterali del siero». La bocca di Gabriel si assottiglia per un attimo. «Glielo chiederemo di nuovo. Briana, stai dicendo che non sapevi dei trascorsi di tua madre con l’Ordine prima di entrare nel Collegio?».


    Non devo fingere che sia faticoso ritrovare la concentrazione. «Scusatemi, io...».


    Gabriel ripete la domanda: «Eri a conoscenza di questa vicenda, quando sei entrata a far parte del Collegio?».


    Scuoto la testa. «No... no».


    Qualcosa nel sorriso calcolatore di Gabriel si accende. È contento. «Eccellente».


    Penso di averla scampata, finché non interviene Tacitus: «Allora come e perché sua figlia ha trovato la strada per il Collegio venticinque anni dopo?».


    Non mi sfugge che Tacitus sta parlando di me, non a me. Come se non fossi una persona reale. Quando il tuo mesmer è abbastanza forte da cancellare intere persone dalla memoria altrui, forse nessuno è più reale. Per la prima volta mi chiedo se sia stato lui il merlino che ha cancellato Nick dalla mente di sua madre. Tacitus si accorge che lo sto fissando e sorride, con i lunghi canini incorniciati da un ghigno diabolico.


    Gabriel mormora: «Rispondigli, per favore».


    «Ho visto un demone attaccare dei ragazzi a una festa, e Selwyn e Victoria lo hanno ucciso. La sera dopo, ho visto un altro demone nel campus mentre ero con Nick. Nessun altro poteva vederli. Volevo sapere perché io ci riuscissi, e ho pensato che l’Ordine avesse le risposte».


    Gabriel mi osserva con gli occhi stretti come due fessure. «E avevi già visto dei demoni prima di questi casi?».


    «No». È la verità.


    Gabriel si rilassa contro lo schienale, con aria pensierosa. «Altre domande, Tacitus?».


    Il siniscalco inclina la testa e mi guarda con le palpebre socchiuse. «Hai sempre pensato di andare alla UNC?».


    «Sì. Era l’università di mia madre, e così ho deciso di andarci anch’io». Non è una bugia.


    «È improbabile che questo sia solo il risultato di una tradizione familiare». Tacitus è inquieto, sospira. «Se si crede agli archivi, l’erede di Artù è attratto dal luogo in cui riposa Excalibur. La ragazza e sua madre condividono la discendenza, quindi anche la madre era un erede. È logico che entrambe fossero attratte dall’università, anche se ritenevano di essere Unanedig. Si può interpretare la cosa come un senso di lealtà, di appartenenza, nostalgia eccetera».


    «Sono d’accordo. La tua valutazione, Tacitus?».


    Il siniscalco scrolla le spalle. «Nulla nei resoconti di monitoraggio dei testimoni suggerisce qualcosa che contraddica le sue dichiarazioni. Faye Ayeola Matthews, nata Carter, è stata mesmerizzata e non ha mai mostrato alcun ricordo di ciò a cui ha assistito la notte in cui Natasia Kane ha aperto i portali del campus. Il mesmer è stato somministrato dal mio predecessore, siniscalco del reggente che ti ha preceduto. Una merlina particolarmente abile nel sostituire la memoria».


    «Jenna, sì, mi ricordo». Gabriel si alza dalla sedia con un’e­spressione pensierosa. «Per ora basta. Ripetiamo queste domande alla prossima seduta per essere sicuri».


    Tacitus è al mio fianco in un batter d’occhio, la mano calda e bruciante contro la mia testa, un’esplosione dentro la mia coscienza. «Dormi. E dimentica».


    «Fermati...». Il suo mesmer mi trascina in una corrente rapida e vorticosa.


    «Buon pomeriggio, Briana».


    Sbatto le palpebre, e la piccola stanza prende forma.


    Indosso un paio di pantaloni della tuta e una maglietta che non riconosco.


    La parte posteriore del mio cranio formicola.


    Sono seduta su una sedia davanti a un tavolo.


    Dall’altro lato c’è la reggente Cestra, in camicetta nera e argento, con i capelli tirati indietro e legati stretti.


    «Figuriamoci! Riesce a malapena a tenere la testa sollevata, sarà in grado di rispondere alle domande?».


    La replica arriva da una voce che riconosco: «La sua mente sarà più lucida, ma il suo corpo continuerà a subire gli effetti collaterali. Se vuoi, possiamo riprovare più tardi...».


    «Preferirei di no». Cestra tamburella con le dita sul tavolo.


    La mia testa si appoggia alla sedia: è troppo pesante. Gli occhi seguono Erebus, che è appena entrato nel mio campo visivo. Si è appoggiato alla parete di fondo, con un’espressione indecifrabile sul volto. Il generale della Magiguardia indossa il suo consueto cappotto nero lungo. Il suo bastone etereo nero e argento è appoggiato al muro accanto a lui. Vederlo fa riaffiorare un ricordo nella mia mente. È successo qualcosa con lui... qualcosa di brutto.


    Qualcosa che mi ha fatto arrabbiare.


    «Dove mi trovo?», gracchio.


    «In una struttura sicura», risponde Erebus. Quando mi guarda così da vicino, scintille luminose mi bruciano le guance. Mi volto per sfuggire al suo sguardo, e noto una telecamera montata sulla parete sopra la sua testa, con una spia rossa che lampeggia accanto all’obiettivo.


    «Struttura?». Scuoto la testa. «No... eravamo al padiglione».


    «Sì», dice Cestra con impazienza. «Eravamo al padiglione ieri sera».


    Ieri sera? I ricordi ritornano, squarciando la nebbia. L’ogof. Un ago. Il furgone. La testa: William mi ha guarita. «Mi avete iniettato qualcosa...».


    Cestra alza gli occhi su Erebus. «Questa reiterazione è sfiancante».


    Reiterazione. Il fastidio sul suo volto, unito a una profonda impazienza. Come se ne avessimo già discusso. Ma non è così. Mi sono appena svegliata qui, ovunque sia.


    Lei sospira. «Sì, ieri sera eri nel padiglione. Ti abbiamo somministrato un farmaco inibitore che ti impedisce di usare le tue eredità. Ecco perché stai così», conclude agitando una mano in cerchio vicino al mio viso.


    «Un farmaco?». Sbatto lentamente le palpebre e prendo consapevolezza della strana sensazione nel mio petto. Una sensazione di vuoto. Come se ci fosse un buco dove dovrebbe esserci la mia linfa, dove a volte batte il cuore di Artù. Mi sento svuotata. «Perché?».


    «Per farti comportare bene».


    Erebus si schiarisce la gola. «Affinché tutti noi possiamo mantenere la calma, erede della corona».


    «Ascolta, questi colloqui saranno semplici. Io faccio delle domande, tu rispondi. Se ti chiedo ulteriori informazioni, tu approfondisci. Capito?».


    Sbatto le palpebre. «È la prima domanda?».


    Lei geme. «No».


    Apre un pannello di controllo al centro del tavolo, e sulla parete alle sue spalle scende uno schermo. Mentre lei armeggia, i miei occhi ritrovano Erebus. Ci fissiamo e affiorano altri ricordi. Insieme alla rabbia.


    «Cosa sta succedendo a Sel?».


    Cestra non alza lo sguardo e parla mentre sullo schermo iniziano a comparire delle immagini. «Il processo a Selwyn Kane inizierà dopo la conclusione del nostro rapporto su di te». Lo dice con estrema disinvoltura, come se per lei non avesse alcuna importanza.


    «Vorrei... parlare in suo favore. Come erede della corona».


    Cestra sorride. Non mi piace il luccichio dei suoi occhi. All’improvviso, mi sento intrappolata in una rete che non riesco a vedere. Ogni volta che penso di avere un po’ di presa sui reggenti, mi viene tolta.


    «Non è il tuo Magoreale», dice. «Non sei cresciuta con lui. Non siete vincolati. Da quanto ho appreso dagli altri Leggendari, Selwyn Kane ti è stato ostile fin dal primo momento in cui sei arrivata al padiglione, minacciandoti di morte sia pubblicamente che privatamente in diverse occasioni. Perché dovresti intervenire in suo favore?».


    Apro la bocca, la chiudo e la riapro, come un pesce. «È un mio amico».


    «È stato lontano dal suo protetto e ha mancato di adempiere al suo giuramento per un discreto periodo», mormora Cestra, piegandosi in avanti sui gomiti per scrutare il mio viso. Erebus la sostituisce nella sua ricerca senza dire nulla, scorrendo le immagini sullo schermo. «Qualsiasi amicizia tu abbia instaurato sarà sepolta sotto i sintomi della sua... condizione».


    Mi sposto sulla sedia, a disagio. Anche se Sel dovesse cambiare, rimarrebbe sempre Sel. La natura demoniaca è una parte di lui. «Non credo che soccomberà».


    Cestra torna a sedersi. «Allora sei una sciocca. È impossibile fermare il processo, una volta iniziato. Più forte è il merlino, maggiore sarà la sua caduta».


    «Se fosse in condizione di proteggere di nuovo Nick, il suo giuramento verrebbe rispettato», dico. «State cercando Nick e suo padre, o anche questa è una bugia?».


    «Ah, giusto». L’espressione di Cestra diventa cospiratoria. «Tu e Nick Davis siete intimi. Secondo le nostre informazioni, in modo inappropriato per due eredi».


    Erebus ha solo accennato alla natura del mio rapporto con Nick, ma Cestra è molto più sfacciata.


    Non rispondo.


    «Quando le vostre discendenze sono state rivelate, lui, come ogni altro Leggendario, deve aver capito che la vostra relazione non poteva continuare». La donna aggrotta le sopracciglia con aria comprensiva, ma il luccichio crudele dei suoi occhi ne rovina l’effetto. «Dev’essere stata una conversazione difficile».


    Mi sposto di nuovo sulla sedia, irrequieta.


    «Capisco». Ritorna il suo sorriso complice. «Voi due non avete avuto modo di discuterne. Allora lascia che sia io a fare gli onori di casa: questa relazione è proibita. Se dovesse continuare, il Consiglio prenderà provvedimenti per impedire che tu e Nick mettiate in pericolo le stirpi».


    Il petto mi si stringe e le mie orecchie vanno a fuoco. «Mettere in pericolo le stirpi? Intendi...».


    «Sai benissimo cosa intendo. Forse non è ancora un problema per voi due, a sedici e diciassette anni, ma l’Ordine ha vietato le relazioni tra eredi che hanno la possibilità di procreare, e a ragione. Non possiamo rischiare che un primogenito nato da due stirpi le confonda, a prescindere dalle vostre intenzioni o precauzioni».


    Quando William mi spiegò per la prima volta la regola sui rapporti tra eredi, sembrava una cosa lontana dalle mie preoccupazioni. Una sorta di “amor cortese moderno”, aveva detto. Un amore nobilitante che non può mai essere consumato. Allora non ero un erede, e Nick e io avevamo a malapena esplorato chi potevamo essere l’uno per l’altra. Ma adesso, con le parole di Cestra che aggrediscono il nostro futuro prima ancora che ci sia un presente, quella legge mi suona molto reale... e per niente affar suo.


    L’ossessione dell’Ordine per chi fa figli, con chi e in che modo, mi dà il voltastomaco.


    «Vedo che il tuo atteggiamento è di sfida, Bree», mormora, «quindi consideralo un avvertimento, anche se lo dimenticherai: sappiamo tutto di te. Chi ami. Chi potrebbe mancarti...».


    Una nuova scossa di paura mi paralizza. Non potrei mai dimenticare una minaccia del genere.


    «È semplice», continua Cresta, appoggiandosi allo schienale e agitando una mano curata. «Quando tutto questo sarà finito, trova qualcun altro con cui divertirti».


    Erebus si schiarisce la gola, ed è un sollievo. «Posso interrompere?».


    Finalmente si è soffermato su un’immagine della caverna: io, che tengo la spada in alto, il palmo della mano contro la lama, gli occhi che riflettono il rosso e il blu. Poi l’inquadratura si sposta e la magifiamma bianco-azzurra vortica intorno al mio polso e alle mie mani.


    «Avete registrato il rito?». Sussulto di fronte al video di me stessa, sentendomi esposta.


    Cestra annuisce. «Continua a guardare».


    Nel video sono in piedi, gli occhi vitrei, persa nel rituale. In una mano stringo la moneta del Pendragon, nell’altra tengo Excalibur sollevata. Poi, un ruggito, un lampo, e le fiamme passano dal blu al cremisi. Le Magiguardie e i siniscalchi lavorano insieme, forgiando uno scudo quasi istantaneo per proteggere i reggenti. Excalibur cade e io torno a sbattere le palpebre nel mondo che mi circonda, visibilmente scossa, con gli occhi sbarrati. Compare Theresa e mi pianta una siringa nel braccio.


    L’intero frammento è durato forse trenta secondi. La mia visione di Artù e Vera durante il rito mi era sembrata lunga e confusa. Il tempo era rallentato e dilatato.


    «Metti in pausa», ordina Cestra. Erebus ferma il video proprio mentre io crollo a terra ai piedi di Max. «Torna indietro a prima del lampo».


    Il video va a ritroso, poi si arresta e Cestra indica lo schermo. «Parliamo di quello che è successo qui, quando le fiamme sono diventate rosse. Mentre parlavi ai nostri emissari delle tue capacità, ti sei descritta come una discendente di...». Sfiora lo schermo di un tablet, scorrendo le trascrizioni, poi sorride. «“La stirpe di Vera”. Un’abile adozione della nostra nomenclatura. Queste capacità, come riportato dagli altri Leggendari, sono impressionanti». Legge un elenco: «Generazione e manipolazione dell’etere per creare una barriera, emissione di magifiamme rosse». Quindi si rivolge a me: «È corretto?».


    Annuisco. «È quello che è successo nell’ogof la notte in cui ho impugnato Excalibur la prima volta».


    «E non avevi mai usato tali capacità prima di quella notte?».


    «No». Non esattamente.


    «Perché pensi che sia successo per la prima volta proprio in quel momento?».


    «Non lo so». Non esattamente.


    «Potrebbe essere a causa della chiamata di Artù?», incalza lei.


    Il centro di me, il nucleo stesso del mio essere, resta raggelato al ricordo della possessione. Artù che mi tende la pelle. Artù che muove le mie membra come vuole, controllandomi. Aggrotto la fronte.


    Erebus solleva un sopracciglio. «Hai qualcosa da condividere sulla chiamata di Artù, erede della corona?».


    La mia bocca sa di acido. «Non è stato piacevole».


    Erebus annuisce. «È scritto che la chiamata di Artù, in particolare, può presentarsi in maniera piuttosto violenta».


    «Già», borbotto.


    «Parlaci delle altre capacità di questa stirpe». Cestra cerca un appunto sul tablet. «Nel momento in cui hai estratto la spada, eri una... medium?».


    Sono esausta. «Quella notte, sia Vera che Artù erano dentro di me».


    «Dentro di te?», domanda Erebus. «Nel senso che potevi interagire con loro?».


    «Io... potevo sentire le loro voci e loro potevano controllare il mio corpo».


    Cestra ed Erebus rimangono immobili e si scambiano uno sguardo. Lei si schiarisce la gola. «Gli altri Leggendari hanno riferito che la tua voce è cambiata durante e dopo la battaglia. Stai dicendo che gli spiriti dei morti possono usare il tuo corpo indipendentemente dalla tua volontà e parlare attraverso di te, se lo desiderano? Come in una possessione?».


    Annuisco debolmente. «Sì».


    Erebus inspira forte. «Vorrei esplorare più a fondo questa capacità, reggente. Magari senza il farmaco inibitore?».


    Cestra agita una mano. «Un’altra volta».


    Guardo prima l’uno e poi l’altra, allarmata. Sel mi aveva detto che sarebbe potuto accadere, che i siniscalchi avrebbero voluto esaminarmi. Ma non avrei mai immaginato che sarebbe avvenuto in queste circostanze. Né in questo modo.


    Avrei dovuto.


    Cestra è già andata avanti. «E i costrutti eterei e l’armatura di Artù? Le nostre informazioni dicono che non riesci a forgiarli. Che attingi a una grande quantità di etere e che i tuoi tentativi ti provocano delle ustioni».


    Arrossisco. «Sì».


    Cestra incrocia le braccia e si appoggia alla sedia. «In un certo senso, questo interrogatorio è stato allo stesso tempo affascinante e deludente». Fa un cenno a Erebus. «Per ora abbiamo finito».


    Erebus si muove più in fretta del previsto, afferrandomi il viso con entrambe le mani. «Riposati ora, Briana. E dimentica». Il suo mesmer mi fa cadere in un sonno senza sogni.


    «Buonasera, Briana».


    Poi...


    «Buongiorno, Briana».


    Poi...


    «Buon pomeriggio, Briana».


    Poi...
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    «Perché non reagisce?».


    La prima voce, fredda e distante, mi avrebbe fatto battere il cuore, se fosse stato in grado di battere normalmente. Invece, si muove in tonfi lenti sotto le mie costole.


    «È reattiva. È solo che non ha fatto un ciclo di sonno completo». La seconda voce è sottile e tesa, come la corda di un pianoforte. William è qui.


    «Vogliono che sia vigile, oggi. Puoi controllare se funziona o meno?».


    «Non è un giocattolo». Il tono di William si è indurito fino a diventare tagliente. «È un essere umano».


    «Eh. Sbrigati».


    Una mano contro la mia fronte. Avverto la luce della stanza anche prima di aprire gli occhi. Dita forti intorno al mio polso destro.


    «È stabile, per ora. Ma non potete continuare a drogarla con questo... questo... veleno. Sono passati tre giorni, non è sufficiente?».


    «Non è una tua decisione, Sitterson».


    Tre giorni.


    Tre.


    «Will...», sussurro, sbattendo le palpebre tra le ondate di nausea. Occhi aperti, luce fluorescente che brucia.


    Il braccio di William mi cinge le spalle, aiutandomi a sedermi. Il profumo del suo etere mi avvolge come un conforto, in questo momento di caos. Agrumi, calore, William.


    Max sospira forte dall’ingresso. «Può camminare?».


    William mi guarda. Ha le occhiaie e una strana rigidità nel collo. «Riesci a camminare?».


    Socchiudo gli occhi, per testare le mie gambe. «Sì...? Dove siamo?».


    Lui mi aiuta a mettere i piedi a terra e si inginocchia per infilarmi le scarpe. «Spero che questa sia l’ultima volta».


    Faccio una smorfia. Cerco di articolare le parole con la lingua secca e spessa. «L’ult... ultima volta...?».


    I suoi occhi brillano di lacrime non versate. «Sì».


    «Falla muovere. Devo fare rapporto a Erebus», grida Max dal corridoio. Poi c’è silenzio.


    William sembra stupito dall’allontanamento di Max. Si porta un dito tremante alle labbra. Vuole che io stia zitta. Vuole essere sicuro che Max se ne sia andato.


    I passi dei merlini non fanno alcun rumore.


    Mentre William aspetta di vedere se Max tornerà, osservo la stanza intorno a me. Non ci sono finestre, non c’è la luce del sole o della luna a indicarmi l’ora, ma le lampade fluorescenti inondano la camera di un bianco intenso. Sono distesa sulle coperte, completamente vestita. Accanto a me, su un vassoio, c’è un piatto con la crosta di un sandwich e il torsolo di una mela. Un bicchiere di succo di frutta mezzo vuoto. Un pasto che non ricordo di aver consumato, ma i sapori mi sembrano familiari e la pancia è piena.


    Dopo qualche minuto, William deve aver deciso che Max se n’è andato. Si avvicina al mio orecchio, facendo finta di massaggiarmi la schiena, e sussurra in fretta: «Oggi c’è qualcosa di diverso. È la prima volta che mi lascia da solo. Il Consiglio ti ha mesmerizzata, cancellando i tuoi ricordi ogni giorno, in modo che tu non potessi imbastire bugie tra un interrogatorio e l’altro, e ti dimenticassi quello che stanno facendo e pianificando».


    Sono stata mesmerizzata? Lui continua a spiegare, le parole si susseguono così in fretta che riesco a malapena a stargli dietro.


    «Il rito era un’imboscata. Ti hanno drogata con un siero: devono averlo prodotto studiando il sangue dei Leggendari, per attaccare le nostre eredità...».


    Il sangue dei Leggendari. Le eredità. Qualcosa è proprio lì, sulla soglia della mia consapevolezza. Un pensiero non focalizzato... un dettaglio...


    «Lo somministrano anche a me. Non la tua stessa dose, ma abbastanza da bloccare la forza di Gawain e rendere più difficili gli swyns. Non so dove ci troviamo, sembra una specie di istituto. Ci sono laboratori e camere da letto. Non vedo vie di fuga...».


    «Aspetta». Lo fermo. I miei pensieri si fanno più nitidi, fino a trasformarsi in parole. «Non solo Leggendaria...».


    «Cosa?».


    «Non sono solo una Leggendaria. Posso fare di più...». Mi sollevo e afferro gli avambracci di William. «Con il dolore».


    «Sei ferita?». William scruta il mio corpo. «Dove?».


    «No», borbotto. «Il dolore... mi aiuta... a resistere a un mesmer».


    Lui sgrana gli occhi. «Riesci a resistere ai mesmer?».


    Rido piano. «In questo momento non saprei, ma sì».


    Lo sguardo di William si fa più acuto. I suoi occhi sfrecciano verso il corridoio e poi tornano indietro prima di prendere il mio braccio con entrambe le mani. «Allora mi dispiace molto per questo».


    «Che...». La mia bocca si spalanca in un urlo silenzioso. Un’ondata di etere caldo mi inonda il cranio, diffondendosi come fuoco nei miei sensi. Il profumo intenso di limoni e arance che bruciano sotto il sole estivo... William spinge il suo potere attraverso la mia pelle, nelle vene e nei muscoli, seppellendolo in profondità nelle mie ossa. Poi, come se fosse stata colpita da un fulmine, la mia mente si schiarisce. La voce ritorna con un verso affannoso e scioccato.


    William mi lascia andare. «Funzionerà?».


    Annaspo. «Ma che diavolo... William?».


    Lui sussulta. «Scusa! L’etere brucia quando ce n’è troppo, e troppo in fretta, ricordi?».


    «Ah». Annuisco. «Sì».


    Max riappare proprio mentre William mi guida verso la porta. «Andiamo, erede della corona».


    Fuori, nel corridoio bianco, seguo Max che, fortunatamente, cammina alla normale velocità umana. Approfitto di questo tempo per mettere in ordine i pensieri e i ricordi. I reggenti mi hanno catturata. Mi hanno drogata. Mi hanno interrogata ripetutamente per tre giorni. Tre. Qualcun altro sa che siamo qui?


    Non è così che doveva andare.


    Affiora un altro ricordo, questa volta sul siero. Qualcuno me ne ha parlato prima, ne sono sicura: Gabriel! La sua voce riecheggia nelle mie orecchie. Abbiamo soppresso le tue eredità ancestrali. La forza fisica di Artù e la tua capacità di manipolare l’etere. Questo significa niente etere e niente linfa rossa, ma le altre eredità della linea di Vera, come... i miei sensi, la resistenza al mesmer... Gli scienziati dei reggenti non hanno trovato queste caratteristiche nel sangue dei Leggendari. In effetti, non sapevano nemmeno di doverle cercare. Spero solo che non siano state influenzate anche queste. Ho bisogno di ogni difesa possibile.


    Giriamo a sinistra, percorriamo un breve corridoio e finiamo davanti a una grossa porta di legno.


    Max la socchiude, sbircia dentro. Rivolge un cenno a qualcuno dall’altra parte, poi mi fa segno di procedere.


    Mi ritrovo in un’ampia sala conferenze con le finestre che lasciano entrare la luce del giorno.


    La porta si chiude con un clic, lasciandomi sola di fronte al Consiglio Supremo dei reggenti. Al centro della stanza c’è un tavolo rettangolare scuro. Il Lord reggente Aldrich, il reggente Gabriel e la reggente Cestra siedono su un lato, mentre i loro siniscalchi sono seduti di fronte a loro sull’altro lato. Ma... non mi guardano nemmeno. Piuttosto, Aldrich e Gabriel parlano tra loro a bassa voce. Cestra è china su un tablet. Tacitus sfoglia un blocco giallo mentre parla con Serren.


    Mi schiarisco la gola per attirare la loro attenzione.


    Aldrich mi fa cenno di venire avanti. «Buon pomeriggio, Briana».


    Le parole mi riecheggiano nelle orecchie. Buon pomeriggio, Briana. Buonasera, Briana. Buongiorno. I ricordi degli ultimi giorni, che scivolano goccia a goccia, tornando al loro posto. I mesmer che si stanno dissolvendo. Ringrazio silenziosamente William.


    Aldrich indica con un gesto l’unico posto vuoto sul lato del tavolo più vicino alla porta. «Accomodati».


    Mi siedo e ho subito un déjà-vu. Abbiamo già fatto questo balletto. Vogliono che sia vigile, oggi, ha detto Max. Per cosa?


    Aldrich sorride. «Briana, come ti senti?».


    Cerco di non pensare al suono delle dita di Cestra che tamburellano sul tavolo. Tadum-tadum-tadum, come un orologio che ticchetta mentre aspettano la mia risposta. Pensano ancora che io sia sotto l’effetto del mesmer. Che io non sappia che mi hanno imprigionata, drogata e interrogata. So esattamente cosa dire. «Dove sono?».


    «Ugh», geme Cestra.


    «Reggente Cestra». Le labbra di Aldrich si stringono in una linea sottile finché lei non smette di tamburellare.


    «Ti stiamo facendo perdere tempo?».


    Lei sospira con forza. «Sono semplicemente stanca di queste cerimonie, della ripetizione. Perché continuare la messinscena a questo punto? Tanto verrà mesmerizzata di nuovo».


    La ripetizione.


    I reggenti volevano resettarmi tra un interrogatorio e l’altro, ha detto William. Hanno finto che ogni incontro avvenisse il giorno dopo il rito per disorientarmi e rendermi incapace di pianificare.


    Tacitus sgrana gli occhi. «So che ti piace rendere il mio lavoro più difficile, reggente Cestra, ma oggi magari puoi evitarlo?».


    «Cosa siamo, in fondo, se non le sfide che superiamo?». Cestra fa le fusa mentre si sporge sul tavolo. «E io che pensavo che tu fossi il maestro dei mesmer, Tacitus. L’unico, tra tutti, che può cancellare ciò che è necessario senza distruggerla completamente».


    Tacitus ringhia. «Con tutto il rispetto, reggente, non hai idea di quanto possa essere delicato il processo di un mesmer. Più ricordi accumula, più ne dovrò rimuovere», sbotta. «Sarebbe preferibile una rapida discussione».


    Aldrich annuisce. «Come desideri».


    Preme il pulsante di un telecomando e uno schermo scende dal soffitto dietro di lui. Sopra c’è una raccolta di immagini. Il mio tesserino scolastico del primo giorno dei corsi preuniversitari. Una ripresa sfocata della telecamera di sicurezza che mi ritrae mentre attraverso Polk Place con Greer – socchiudo gli occhi – forse una o due settimane fa. Io e Alice nel cortile. Io e Selwyn che ci fermiamo a parlare fuori dalla sede di Scienze della comunicazione. Uno zoom su di me, china su un libro nella biblioteca universitaria, con un’espressione concentrata sul volto.


    «Per tutto questo tempo...». Mi pizzicano gli occhi, avvampo per l’umiliazione.


    «Ti abbiamo osservata, sì», dice Aldrich. «Dal momento in cui Victoria Morgan ha informato la nostra emissaria che avevi estratto Excalibur dalla roccia».


    Sapevo che Tor aveva chiamato i reggenti di sua iniziativa, senza avvertire nessuno prima. Tor non si è mai inginocchiata davanti a me. Tor non ha mai pensato che questo fosse il mio posto, con o senza spada. Non so nemmeno se mi sento tradita.


    Ma non è lei la mia preoccupazione più immediata.


    «Avete pianificato tutto questo?».


    Aldrich mi guarda soppesandomi, come se stesse valutando il mio umore più che la mia domanda. «L’Ordine non sarebbe durato quindici secoli senza un’adeguata strategia, Briana». Quin­di si rivolge al resto del tavolo: «Reggente Gabriel, il resoconto del settore rapporti con il pubblico».


    Gabriel legge da un foglio di carta: «Nel corso di tre sessioni, il mago siniscalco Tacitus e io abbiamo concluso che il padre di Briana non viola il codice, anche se per il momento dovrà rimanere sotto la supervisione dei signori».


    «Buono a sapersi», dice Aldrich.


    «Abbiamo anche concluso che il Codice di segretezza non è stato violato da Briana Matthews, né da sua madre. Tuttavia...».


    Trattengo il respiro, in attesa.


    «Le risposte di Briana suggeriscono che l’erede Sitterson ha falsificato i registri per aggiungere Alice Marie Chen alla rete dei vassalli. Questi documenti affermano che ha prestato giuramento al Codice, ma trattandosi di un invito non autorizzato, non possiamo esserne certi».


    In un attimo mi si mozza il respiro. Alice: cosa gli ho detto di lei?


    Aldrich annuisce. «Che ne è della signorina Chen?».


    Tacitus incontra i miei occhi e sorride. «Mesmerizzata. Le ho permesso di conservare i ricordi dei suoi corsi, ma ho cancellato tutto ciò che riguardava l’Ordine e il legame della sua migliore amica con l’Ordine».


    «No...». Premo la mano sul tavolo per alzarmi, ma mi accascio subito. La lesione che William mi ha conficcato nelle ossa e nei muscoli mi provoca un dolore freddo e lancinante che sale lungo la spalla e arriva al collo. «Non potete farlo».


    «Possiamo e l’abbiamo fatto», mormora Tacitus.


    Dall’altra parte del tavolo, il siniscalco di Aldrich, Serren, emette un fischio basso.


    «Questo è un lavoro di precisione, amico mio. Un merlino qualsiasi non riuscirebbe a distinguere tra le esperienze della ragazza come hai fatto tu».


    Serren ha ragione. Avevo visto il Magoreale di Lord Davis, Isaac, fare irruzione nella mente di Alice, spazzando via intere giornate come un tornado, senza lasciare nulla dietro di sé. Io ho recuperato i suoi ricordi con i poteri di guarigione della mia antenata mentre ero posseduta, ma... Non so se posso annullare quello che ha fatto Tacitus. Non so dove sia Alice, non so quando la rivedrò, se la rivedrò...


    «Respira lentamente, Briana». Erebus siede più vicino a me e abbassa la testa per incrociare il mio sguardo. «Stai andando in iperventilazione».


    Cestra sgrana gli occhi. «Sei il guerriero più feroce che abbia mai incontrato, Erebus, eppure sei tenero con questa ragazza».


    Lui volge lo sguardo alla sua reggente. «È l’erede di Artù, a prescindere dalle conclusioni a cui giungeremo oggi. La sua salute e il suo benessere sono oggetto d’interesse per tutti noi».


    Aldrich si schiarisce la gola. «Proseguiamo. Cestra?».


    «Il mio rapporto è duplice», risponde lei. «Abbiamo parlato con Briana delle sue capacità e ho due proposte».


    «Procedi».


    Cestra elenca le sue proposte senza guardare gli appunti. «Lo status di Briana come erede della corona, fino a questo momento, è stato classificato tra le informazioni riservate. Propongo di mantenerlo tale. Con i Davis ancora in libertà, Camlann apparirà a due eredi di distanza al novantotto per cento dei nostri elettori».


    Aldrich annuisce. «E come pensi di mantenere segreto lo status di Briana?».


    «La mia prima proposta è di dividere e distrarre i Leggendari del suo Collegio. Mandiamo un erede e uno scudiero del Collegio del Sud a unirsi alla ricerca di Nicholas. Magari l’erede di Tristano e la sua scudiera: Morgan e Griffiths. Diremo agli altri tre, Taylor, Caldwell e Hood, che il modo migliore per sostenere la squadra di ricerca è rimanere nel campus continuando a respingere le incursioni degli Oscuri. Sarà necessario che tutti e tre lavorino ventiquattr’ore su ventiquattro per tenere chiusi questi portali, anche se li lasciamo con una o due guardie».


    «E l’erede Sitterson?», chiede Serren. «Come verrà gestito?».


    «William Sitterson non sarà un problema», risponde Erebus. «Finché Briana si trattiene qui all’Istituto, lui rimarrà sul posto e sarà compiacente, anche senza usare il siero per controllare le sue capacità. Va contro la sua natura, come erede di Gawain, lasciarla indietro senza curarla».


    «Esattamente». Cestra è d’accordo. «Il modo più efficace per controllare qualcuno è capire le sue motivazioni. Per questo motivo, la mia seconda proposta è quella di usare la dedizione alla causa e la lealtà reciproca di questo Collegio a nostro vantaggio. Informeremo tutti i Leggendari che hanno assistito alla chiamata di Artù che Briana ha scelto di nascondersi per proteggere l’Incantesimo, per il bene dell’Ordine. E nel farlo, ha accettato di lasciare la Reggenza al suo posto mentre l’Ordine trova la sua nuova strada. Se ci sono domande, possiamo ribadire l’importanza della sua sicurezza e sottolineare come si preoccupi del benessere dei suoi amici».


    «Non mi arrenderei mai così». Scuoto la testa. «Gli altri non vi crederanno».


    «Non ci crederanno?», dice Cestra. «Pensi davvero che si sentano al sicuro con te come leader? Nella notte più buia della loro vita, quando i loro amici sono stati uccisi davanti ai loro occhi, hai rivelato di essere una bugiarda che si è infiltrata nel loro Collegio. Tu sei al centro del loro trauma».


    Disgusto e vergogna si mescolano nel mio petto. «I miei amici mi hanno vista uccidere il goruchel e gli altri demoni. Ho combattuto per loro, con loro...».


    «Hai ucciso un goruchel quando eri fuori di te. “Posseduta”, come dici tu. Sei pericolosa, Briana, e ne abbiamo le prove».


    Si allunga in avanti e preme un pulsante, facendo apparire sullo schermo un’immagine di me nell’ogof durante il rito. Questa volta la vedo con occhi nuovi. Come apparirebbe a qualcuno che non era lì, che non sapeva cosa stavo facendo e che non aveva mai assistito al rito. Sono in piedi davanti alla roccia, con Excalibur sollevata e il sangue che mi cola sul palmo della mano. La linfa danza intorno alla lama e alle mie braccia, divampando verso l’esterno. Vedo le Magiguardie che proteggono i reggenti da me, non dalla mia fiamma. Vedo la cupola traslucida come l’unica cosa che si frappone tra loro e il mio potere, mentre il mio sguardo è distante, annebbiato... e io sono fuori controllo.


    Le lacrime mi pizzicano gli angoli degli occhi.


    «Proposte accettate», dice Aldrich. «Sono eleganti, Cestra. Ben fatte. Il punto finale all’ordine del giorno è, ovviamente, il modo di procedere con Briana stessa».


    Alzo la testa di scatto. «Non potete tenermi qui per sempre».


    «Ecco...», attacca Erebus, e Aldrich gli cede la parola. «La mia proposta è di tenere Briana qui all’Istituto. Io e la mia squadra studieremo più a fondo le sue capacità, in modo sicuro».


    Cestra incrocia le braccia e si appoggia allo schienale. «Sono d’accordo. Non riesce a controllare il suo potere. Il suo etere è caldo e non può essere forgiato. Questa magifiamma rossa appare solo quando è in pericolo di vita, come accade ai figli dei merlini prima di essere addestrati».


    «O ai morgana», dice Gabriel, con voce tagliente. «Abbiamo sentito che si stanno muovendo. Che hanno mandato un Oscuro proprio in questo Collegio».


    «Non è una morgana», dice Erebus seccamente.


    «Come fai a saperlo?», chiede Gabriel, tamburellando con le dita sul tavolo. «Questo Consiglio non ha testimonianze di morgana da centinaia di anni».


    Erebus emette un sibilo, mostrando i lunghi canini. «Perché posso individuare i figli della maga. Posso sentire il sapore della loro magia. E perché lo dico io».


    Le loro voci passano in secondo piano mentre fisso lo schermo, cercando di vedere me stessa attraverso gli occhi degli altri. Ricordo quando Artù ha ordinato ai miei amici di inginocchiarsi davanti a me. Mi chiedo se lui sapesse qualcosa che io ignoravo, su come appare il vero potere.


    «Potrebbe essere addestrata a controllare il suo potere da sola?», chiede Aldrich.


    «Da chi?», replica Cestra con una risata nasale. «Potremmo addestrarla come un merlino, ma a che scopo? Come erede di Artù, è l’ancora dell’incantesimo dell’Eternità. Un solo errore e il potere dei Leggendari svanisce per sempre».


    «E poi, vogliamo davvero addestrarla?», mormora Erebus. «In modo che eserciti una delle sue capacità eteriche? Abbiamo già deciso di non permetterle di avvicinarsi alla spada. Ecco perché, in questo momento, è meglio tenerla al sicuro per ulteriori studi e test sotto la mia supervisione...».


    Aldrich richiama la sala all’ordine. Aggrotta la fronte e si volta verso di me. «Briana, non siamo dei mostri. Ti permetteremo di avere voce in capitolo sul tuo destino. Non credo che tu abbia mai voluto essere il re di tutto questo. Vedo nei tuoi occhi che tu stessa hai paura di queste capacità. Sicuramente pensi anche tu che essere tenuta al sicuro, qui, sia la soluzione migliore per te...».


    Il filmato si ripete in loop nella mia mente. Quella ragazza, in piedi, così sicura che tutto ciò che doveva fare era celebrare un rituale per rivendicare il suo titolo. Aveva studiato tutte le parole giuste, tutto il protocollo, ma alla fine non spettava a lei rivendicare quel titolo... Inspiro forte.


    Non era il mio titolo...


    La comprensione – la vera comprensione – mi raggiunge lentamente, poi atterra di peso nelle mie viscere. Scoppio in una risata secca e amara.


    «Briana?», mi pungola Aldrich.


    Alzo la testa e guardo il Lord reggente. «State ancora mentendo».


    Nella stanza cala il silenzio e Aldrich sbatte le palpebre. «Questa accusa, Briana...».


    «Mentivate, fin dall’inizio». Lascio che una nota tagliente si insinui nella mia voce. «Non mi avreste mai permesso di compiere il rito. Era un’opportunità perfetta per isolarmi e mettermi fuori gioco, perché l’erede di Artù deve sottoporsi al rito da sola, senza nessun Leggendario nelle vicinanze. Non è un caso che abbiate portato all’ogof y ddraig una siringa piena di un farmaco sperimentale progettato per sopprimere le capacità ancestrali. Non vi ho attaccato... ma speravate che accadesse qualcosa di eclatante... qualcosa che sembrasse pericoloso. Ecco perché avete portato le telecamere».


    I loro volti mi forniscono una risposta sufficiente. Gabriel aggrotta le sopracciglia. «Devi capire che la tradizione...».


    «Ho estratto Excalibur dalla sua roccia! Questa è la tradizione!», grido, incredula. «L’avete visto con i vostri occhi. Ho preso la spada, sono l’erede di Artù, ma questo non sarà mai abbastanza per voi». Getto la testa all’indietro in una risata vuota, ebbra della sensazione di essere nel giusto, di aver smascherato i reggenti, seppure in privato. «Avete insabbiato la guerra. Il tradimento. Ora... insabbierete l’erede».


    Serren, che negli ultimi minuti era rimasto in silenzio, scuote la testa e allarga le mani scintillanti sul tavolo. «Non puoi biasimarci per aver dato priorità alla stabilità del regno, con una guerra imminente».


    Gli punto un dito contro. «Dovreste dare la priorità a vincere la guerra che è già qui! Non a tramare per rimanere al potere!».


    «Che ne sai tu della nostra guerra?», mi rimprovera Aldrich. «Sei stata allevata come Unanedig».


    «È così». Annuisco. «Sono stata cresciuta come Unanedig, il che significa che so come apparite tutti voi dall’esterno. Non si tratta della guerra. Non si tratta nemmeno del vostro rifiuto di consegnare la corona a qualcuno che non conoscete, perché voi non conoscevate nemmeno Nick. Non davvero. Se fosse stato lui l’erede della corona, persino con il tradimento del padre», chiedo, «sarebbe già stato incoronato?».


    «Certo!», afferma Serren, come se fosse ovvio. «Perché Nicholas sarebbe in grado di controllare le sue capacità! Di forgiare le armi necessarie!».


    «Avrebbe comunque avuto bisogno di tempo per adattarsi alle eredità di Artù», ribatto, «proprio come qualsiasi altro erede risvegliato. E voi glielo avreste dato. Se il problema fosse stato il suo autocontrollo, avreste mandato subito un aiuto, un maestro merlino per istruirlo, o un signore, ma per me non l’avete fatto. Non avete nemmeno provato ad aiutarmi! E non è perché temete la mia linfa; Cestra ha appena detto che appare solo quando sono in pericolo di vita, il che dovrebbe essere una buona cosa per un erede di Artù». Scuoto la testa. «Non si tratta di me che sono un pericolo per gli altri. Si tratta di voi che non volete lasciare il potere a qualcuno che non credete degno».


    «Che cosa...».


    «La stirpe è legge!», dico con tono di scherno, a denti stretti. «Y llinach yw’r ddeddf».


    Gabriel si infiamma. «Non è così semplice...».


    «È così semplice. È stato così semplice per secoli», dico, con il pugno stretto sul tavolo. «Non sono cresciuta nel vostro mondo, ma so che seguire le discendenze è la regola più sacra che avete. Ci sono millecinquecento anni di una verità non negoziabile e indistruttibile: chi estrae la spada diventa re. Questa è la legge». Li guardo tutti, uno alla volta. «A meno che non si tratti di qualcuno con il mio aspetto».


    «Questo è oltraggioso», dice Aldrich, con il volto pallido. «Come hai detto tu stessa, non sei cresciuta nel nostro mondo. Non sei cresciuta con le nostre... usanze», insiste, appoggiando le mani sul tavolo. «Non si tratta di... razza».


    La mia risata è gelida. «Quando i bianchi dicono che qualcosa non riguarda la razza, di solito è perché è così e non vogliono parlarne».


    «Chiedo scusa?», dice Cestra con tono sprezzante.


    «Scusati pure», ribatto io con lo stesso tono. «Per Lord Davis si trattava di razza, ma almeno ha avuto la decenza di dirmelo in faccia invece di...». Sollevo il mento verso la stanza, lo schermo, la telecamera. «Tutto questo!».


    Il volto di Aldrich si affloscia. «Non sai di cosa stai parlando, ragazzina».


    Rabbia e vergogna mi bruciano dentro. Avrei dovuto saperlo. Me lo sarei dovuta aspettare. E in fondo me lo aspettavo... È solo che... volevano che dimenticassi cos’altro c’era in gioco. Quello che è sempre in gioco. Prendo un respiro tremante. Cerco di evitare che la mia voce si spezzi.


    Forse mi sono concessa di dimenticare, ma non lascerò che mi vedano piangere.


    «Sai come faccio a sapere che si tratta di razza?», sussurro. «Perché in tutta questa conversazione, nessuno di voi ha menzionato il motivo per cui sono l’erede di Artù, per cui ho il suo sangue nelle vene».


    Ad Aldrich sembra mancare l’aria. «Briana...».


    «Erede della corona», correggo.


    Lui arrossisce in viso. Le parole successive sembrano strappate a forza dal suo petto, come se fossero impossibili da pronunciare se non l’avessi costretto. «Abbiamo sentito i resoconti. Questa affermazione su come la tua stirpe sia diventata quella di Artù. È un’accusa senza prove».


    Tutto dentro di me si accende di rabbia, ruggisce in una furia così intensa da poterla assaporare. Una collera così fredda che mi rende completamente immobile, altrimenti potrei esplodere.


    «Ecco qui...». La mia voce, bassa e spietata, squarcia il silenzio della stanza. Vedo i capelli di Vera, la sua voce. La sofferenza che portava con sé, la sofferenza che venne dopo e che condusse a me... la sua ferita divenuta arma. «Voi non credete che la storia sia vera. Non volete nemmeno ammettere che sia possibile. Che sono l’erede di Artù non per scelta o per onore, ma per violenza».


    La stanza si blocca. Le loro argomentazioni sono diventate fragili. L’aria stessa cerca disperatamente di trattenermi, perché io posso lacerarla, io che sono la punta della lancia. La lama affilata dal dolore.


    «Voi non lo direte ad alta voce, ma lo farò io», dico. «Sono diventata l’erede di Artù per colpa di uno stupro. Sono io la vostra prova».


    Per un lungo, lunghissimo momento il mio cuore batte all’impazzata, mentre tutti e sei i membri del Consiglio Supremo dei reggenti se ne stanno lì seduti, ammutoliti. Un muscolo si contrae all’angolo dell’occhio di Aldrich, ma per il momento anche il Lord reggente tiene la lingua a freno.


    All’improvviso, Gabriel sbatte la mano sul tavolo. «Questo Consiglio dovrebbe credere che Samuel Davis, l’ultimo autentico erede di Artù, sia stato così irresponsabile?».


    «“Autentico”? “Irresponsabile”?». Le mie labbra si ritraggono fino a mettere a nudo i denti. «Mia madre era un’erede di Artù. E mia nonna. Da otto generazioni!».


    Cestra si riprende nell’unico modo che sembra conoscere: attaccando un collega del Consiglio. «È così difficile credere che un uomo possa essere così... irresponsabile, reggente Gabriel?». Qualcosa di pericoloso le brilla negli occhi. «Il disprezzo di Samuel Davis per una donna che considerava di sua proprietà è forse l’elemento più credibile di tutte le storie che questo Consiglio ha sentito finora».


    «Parla con rispetto, Cestra!». Gabriel stringe gli occhi. «Quell’uomo era un erede...».


    «E da quando il titolo di un uomo impedisce la sua brutalità, invece di rafforzarla?», sibila Cestra.


    Aldrich si alza, passandosi le mani sul vestito. «Dobbiamo prendere una decisione sul problema che abbiamo davanti, non su un problema di duecento anni fa».


    Erebus sospira. «Come ha appena sottolineato Briana, questi due “problemi” sono indissolubili». Aldrich lancia un’occhiataccia a Erebus, ma il siniscalco si limita ad alzare le spalle. «È la verità».


    «Ciò non toglie che si debba prendere una decisione», risponde Aldrich.


    «Non c’è nessuna decisione», interviene Gabriel. «Tacitus, rimuovi i suoi ricordi, poi lascia che Erebus si occupi di lei».


    Prego in silenzio che la mia resistenza naturale regga a un nuovo mesmer di un mastro merlino come Tacitus. Con il siero nelle vene... chissà.


    Tacitus sorride. «Mi piace quando si imbattono nella verità».


    «Davvero?», chiede Serren senza distogliere lo sguardo da me. «E perché?».


    Tacitus si alza e in un batter d’occhio è al mio fianco. «È molto più soddisfacente quando gliela porto via».


    La sua stretta sul mio braccio smorza un po’ del sacro furore che ho nel petto. Devo resistere. Se non ci riesco, sono perduta.


    «Non ci lascia scelta». Gabriel si alza con un lungo sospiro, abbottonandosi la giacca. «Sarà un mesmer impegnativo, Tacitus, ma questa ragazza ci ha rubato troppo tempo. Anch’io mi sono stancato di fare tutte queste cerimonie, e abbiamo una prenotazione per la cena».


    «Concordo», dice Aldrich, battendo le nocche sul tavolo. «Tacitus sistemerà le cose qui, e poi Briana sarà trattenuta all’Istituto sotto la sorveglianza di Cestra ed Erebus. Ci aggiorniamo».


    Mi si spalanca la bocca. «È tutto quello che avete intenzione di dirmi?».


    «Cos’altro c’è da dire, Briana?», chiede Aldrich con un pesante sospiro. «Dobbiamo agire nell’interesse dell’Ordine e, allo stato attuale, se non sei d’accordo con le nostre decisioni, non farai altro che creare inutili conflitti».


    L’offesa e l’indignazione mi colpiscono come un fulmine, e la mia rabbia riprende vigore. «È così che trattate l’erede di Artù, reggente?».


    «Puoi anche avere il sangue del re», ribatte Aldrich sostenendo il mio sguardo, «ma non sei un’erede. Sei... un camgymeriad. Un errore».


    Le mie labbra si aprono. Le lacrime spingono dal fondo dei miei occhi, ma non le lascerò cadere. Non lo farò. Cerco le parole, ma non arrivano. Voglio vendetta, ma non so come ottenerla. Quasi vorrei Artù, che brama la guerra. Ma mi hanno privato di tutto ciò che potrei usare per combatterli.


    I miei occhi li seguono. Uno dopo l’altro si preparano a uscire dalla stanza. Come se tutto fosse già stato deciso e il mio sfogo non significasse nulla.


    Ovviamente.


    Hanno una prenotazione per la cena.


    Le parole mi escono di bocca prima che possa pensarci meglio. «Reggente Aldrich!», lo chiamo. Lui si ferma. Lascio che il sorriso si allarghi lentamente sulla mia faccia. «Non qui, non oggi. Ma un giorno, chissà dove...». L’incertezza attraversa il volto del Lord reggente. È rapida, ma la vedo... e lui sa che l’ho notata. Aldrich chiama il siniscalco dei mesmer. «Tacitus, ti dispiace?».


    Non appena la stanza si svuota, Tacitus mi cinge il viso con le mani, stringendo forte. «Guardami». Fletto le dita e faccio risalire il dolore al braccio che William ha ustionato, fino a liberare la mente. Eppure, fisso i suoi occhi dorati e sento la profonda attrazione verso quel pozzo. Oggi, il suo mesmer sembra... caldo. Invitante.


    «Ricorderai le decisioni prese qui come se fossero le tue, e lascerai andare il tuo dissenso».


    Le sue parole mi investono con un’onda ritmica, tutta premura e generosità, e i miei pensieri iniziano a seguirle... Lasciar andare il mio dissenso suona bene. È piacevole...


    No. La voce di Tacitus solleva dalla mia mente la pesante ancora della consapevolezza, ma io la riporto indietro.


    «Se qualcuno nell’Ordine ti chiederà cosa sia successo qui, dirai che sei rimasta in riunione con noi negli ultimi tre giorni e che hai accettato di allontanarti dalla scena pubblica per la sicurezza dell’Ordine e dell’incantesimo dei Leggendari».


    «Sì», sussurro. «Mi ricorderò di ciò che è stato detto qui oggi».


    La fronte di Tacitus si abbassa per un attimo, soffermandosi sulle mie parole. «La tua collaborazione è un atto di gentilezza per aiutarci a salvare i tuoi amici e le vite di migliaia di persone. Tu vuoi aiutare gli altri. E restare qui è la cosa migliore che tu possa fare con i doni che ti sono stati dati».


    «I miei... doni?». Riesco a malapena a trattenere la sorpresa dalla mia voce.


    Lui annuisce. «I poteri di Artù che hai ereditato».


    «Sì, certo», rispondo. «Il sangue di Artù è un dono».


    Il mio stomaco si contorce in qualcosa di rigido e doloroso, che mi scava dentro. Quello che è successo a Vera non è stato un dono, ma un’aggressione. Un furto. In questo momento non desidero altro al mondo che bruciare questo merlino. Farlo a pezzi.


    Negli occhi di Tacitus compare un lampo di riconoscimento. Soffoco la mia rabbia, ma è troppo tardi. Ha intravisto ciò che nascondevo. Si avvicina di più. «Briana, il tuo cuore sta accelerando... e non dovrebbe».


    Mi blocco. «È un male?».


    «Solo se significa che questo mesmer non ha attecchito». Inclina la testa, con voce lieve. «Ti terremo prigioniera qui. Ma se per caso riuscissi a fuggire, ti darò la caccia fino ai confini del mondo e distruggerò il tuo potere alla radice. Hai capito?».


    Sostengo il suo sguardo, mantenendo il mio fermo e vuoto. «Sono qui per la mia sicurezza. Perché dovrei fuggire?».
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    Erebus mi accompagna ai miei nuovi alloggi. Prendiamo un ascensore vicino alla sala conferenze e percorriamo un lungo corridoio sospeso, con il soffitto e le pareti in vetro. Per la prima volta vedo dove mi tengono prigioniera.


    L’Istituto non è costituito da un unico edificio, ma da due. Dall’esterno, lo stabile che abbiamo lasciato ha l’aspetto di un centro conferenze. L’edificio di sei piani verso il quale ci stiamo dirigendo, invece, sembra un complesso residenziale. Le finestre che punteggiano il muro esterno hanno forme regolari, quasi identiche, senza balconi.


    Il corridoio dove ci troviamo è abbastanza in alto da permettermi di vedere il parco sottostante. Un labirinto di siepi, una fontana, un cortile illuminato da lampioni elettrici. Proprio sotto di noi c’è una piscina a forma di fagiolo; sento il rumore di una cascata.


    L’Istituto è innegabilmente, incredibilmente moderno. Appartiene a questo secolo più di qualsiasi altro edificio l’Ordine mi abbia mostrato finora.


    Il linguaggio arcaico, gli oggetti d’antiquariato nel padiglione, le tuniche, i rituali... adesso li vedo tutti per quello che sono. Strumenti per immergere i giovani eredi, gli scudieri e i paggi nelle proprie leggende. Il Consiglio mantiene le antiche storie così vive, che i Leggendari non vedono la realtà di ciò che l’Ordine è diventato.


    Quando individuo una cupola di etere in alto, devo ricorrere a tutto il mio impegno per non piangere di sollievo. Ho ancora la mia visione magica, anche se il colore dell’etere sembra smorzato. Colgo un vago sentore di firme eteree: ce ne sono molte. Il siero è stato progettato per gli eredi Leggendari, quindi forse le eredità di Vera non sono completamente soppresse, ma solo attenuate.


    La cupola inizia sul bordo del marciapiede che circonda l’edificio sottostante, si inarca sopra il ponte di vetro e si incurva fino all’altro lato, inglobando tutto il complesso. Mi chiedo se una simile protezione intorno all’Istituto sia una procedura standard o se i merlini l’abbiano creata solo per me.


    Erebus nota il mio sguardo. «Le Magiguardie sono state assegnate qui da quando sei stata risvegliata, e lavoreranno a turno per consolidare la barriera e tenerti al sicuro finché non le congederò».


    Quando usciamo dal ponte di vetro, è come entrare in un hotel a cinque stelle. Erebus mi porta a un altro ascensore e saliamo all’ultimo piano, che ospita solo una stanza, alla fine di un lungo corridoio. Un leggero strato argenteo di etere aleggia sulla porta di legno.


    Sul pianerottolo, Erebus estrae una scheda magnetica dalla tasca del cappotto e la passa sul sensore della serratura. La luce sul lato della scatola lampeggia da rossa a verde, ma invece di aprire la porta come in un normale albergo, Erebus solleva l’altra mano all’altezza della parte centrale della porta di legno. Il suo palmo preme sulla lucentezza dell’etere, e un cerchio cresce dalla punta delle dita verso l’esterno fino a coprire l’intero ingresso. Solo allora afferra il pomello. La porta si apre con un sibilo sommesso.


    Doppia serratura: tecnologica e magica.


    A prima vista, la stanza è un moderno monolocale. Una cucina sulla destra, con due pensili sopra il lavello. Un soggiorno arredato in grigio e oro. Un letto sulla parete di fondo e una porta che conduce a un bagno.


    «Credo che la tua permanenza qui sarà piacevole. Ora però devo raggiungere gli altri membri del Consiglio per la nostra cena». Erebus intreccia le mani, dandomi il tempo di rispondere.


    Deglutisco, con la bocca secca. «Che cosa mi farete adesso?».


    Il suo è un sospiro di delusione. «Niente, stasera». Mi guarda dall’alto in basso, gli occhi rubino come una lampada calda sulla mia pelle. «Tornerò a prenderti tra qualche giorno, quando gli altri se ne saranno andati, in modo che tu e io possiamo iniziare il nostro lavoro insieme, senza essere interrotti da menti non scientifiche».


    Il nostro lavoro. Qualcosa di scientifico. Ignoro i suoi piani, ma dopo queste parole so che sarà invasivo. Non si tratterà di un lavoro, ma di una tortura. Mi si chiude la gola. Riesco solo ad annuire.


    «Sei molto coraggiosa, Briana». Erebus mi studia con un’attenzione da merlino, osservando lo sforzo che mi costa trattenere le lacrime, ascoltando il suono di me che mi tengo insieme a stento. Anche se vogliono che io convinca gli altri che sono qui per scelta, non possono pretendere che non abbia paura di stare da sola. «Questo ti sarà utile nei tempi a venire». Chiude la porta senza dire altro. Sento il meccanismo bloccarsi e presumo che anche la barriera di etere si sia alzata.


    Ormai sono abituata alle uscite silenziose dei merlini. Ascolto il ding dell’ascensore per accertarmi che se ne sia andato davvero.


    Poi, tutto d’un colpo, la tensione dell’ultima ora mi esce di bocca in un lamento lungo e basso. Le mani mi tremano per l’adrenalina, la tensione e la paura.


    Dopo un attimo, mi volto per ispezionare la porta. Non c’è un pomello all’interno, e la superficie di legno massiccio è a filo dello stipite, delimitata da una fessura così stretta che dubito di poterci infilare un foglio di carta.


    Alla destra della porta, nel muro, c’è una piccola apertura con un telaio di metallo e uno sportello di plastica. Sollevando lo sportello, vedo un vassoio pieno di cibo, identico a quello che avevo accanto al letto stamattina. Quando tiro fuori il vassoio per esaminare l’apertura, il coperchio si stacca, rovesciando il sandwich e l’insalata. Non c’è speranza: il passaggio è abbastanza alto da contenere un vassoio e niente di più, e non riesco a raggiungere l’altro lato.


    Mi precipito verso l’unica finestra, che è accanto al letto, ma vedo le sbarre. Anche qui non c’è scampo.


    Una gabbia dorata.


    Hanno intenzione di tenermi qui per molto, molto tempo. Forse per sempre. O finché gli esperimenti li divertiranno.


    Stringo le mani in due pugni, ma la forza di Artù mi sembra lontanissima, persa in quello spazio vuoto. Con essa potrei torcere le sbarre, ma poi troverei le Magiguardie fuori. Anche se riuscissi a evadere, mi sentirebbero, e allora sarei in guai peggiori.


    Sono sepolta viva.


    Non solo sono l’unica persona al mondo che può brandire Excalibur, ma in più “la stirpe è legge”. Avrebbe dovuto essere abbastanza.


    Però i reggenti erano già troppi passi avanti a me. Il potere è una cosa; il controllo è un’altra. Avrebbero potuto farmi subito prigioniera, invece hanno teso la loro trappola con cura e lentezza, in modo che nessuno potesse dire che avevano tradito la missione e le leggi dell’Ordine. Come ho potuto fallire prima ancora di iniziare? Come ho potuto non prevederlo? Dopo tutto quello che ho affrontato, finisce così. Mi allontano dalla finestra e mi porto entrambe le mani alla bocca. Se non lo faccio, l’urlo che ho trattenuto nel petto si libererà dal mio corpo.


    Tutte le mie antenate, compresa mia madre, sono fuggite perché io non dovessi farlo... e io le ho deluse.
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    Passano due giorni.


    Qualcuno che non riesco a vedere infila del cibo nel piccolo varco nel muro tre volte al giorno senza dire una parola. Lo chiamo, ma non risponde mai. È un essere umano, perché sento i suoi passi avvicinarsi e allontanarsi.


    Mi preoccupo per William e Sel, mi chiedo dove siano rinchiusi. Gli altri Leggendari probabilmente sono impegnati nella missione di Cestra. Spero, per il loro bene più che per il mio, che abbiano creduto a ciò che i reggenti hanno detto sul mio allontanamento; se così non fosse, rischiano di essere narcotizzati e imprigionati proprio come me e William.


    Mi preoccupo anche per Alice, ma alla fine mi sento grata per il fatto che lei e mio padre siano al sicuro nella loro ignoranza, anche se quella di Alice è stata appena prodotta. Di solito non passo più di un giorno o due senza mandare un messaggio a mio padre, perciò mi chiedo cosa gli stiano raccontando i signori. Mi viene il voltastomaco quando penso che forse hanno usato Alice, dopo averle fatto il lavaggio del cervello, per raccontargli le loro bugie su dove mi trovo e sul perché non mi sto facendo sentire. A lei crederebbe, perché è Alice.


    Dovrei preoccuparmi di me stessa, ma è più facile pensare al destino degli altri che al mio. O dormire e dimenticare tutto.


    Aspetto che i miei poteri tornino, ma il vuoto rimane.


    Solo alla fine del secondo giorno senza che le mie abilità siano tornate, mi rendo conto che il siero probabilmente è nel cibo.


    Il terzo giorno sono appoggiata al muro, in attesa, quando arriva la cena. I passi sono fondamentali. I passi mi dicono che la persona che si sta avvicinando non è Erebus, o perlomeno non da solo. Non è ancora venuto a cercarmi, ma so che lo farà presto.


    I passi si fermano e lo sportello si apre con uno scatto. Il vassoio di metallo scivola dentro.


    Ora che ho capito in che modo mi stanno drogando, è difficile mangiare o accettare una qualsiasi delle cosiddette cortesie offerte qui. Ho saltato la colazione e il pranzo. Recupero il vassoio dal passavivande e lo porto al tavolo.


    Quando scopro la portata, si alza del vapore. C’è una bistecca ricoperta da una densa salsa marrone, funghi e cipolle morbide e caramellate. Il mio stomaco traditore brontola a quella vista. Prima d’ora c’erano stati sandwich e frutta, farina d’avena in ciotole di polistirolo, formaggio avvolto nella plastica: tutto semplice e insapore.


    Questo sembra delizioso.


    Potrei saltare anche questo pasto, penso. Ma quando Erebus verrà a prendermi, potrebbe esserci un’opportunità di fuga e io sarò troppo debole per scappare.


    Alla fine, decido che preferisco essere in trappola, impotente e sazia piuttosto che in trappola, impotente e affamata.


    Libero le posate dal loro tovagliolo bianco e incido la bistecca con il coltello, tagliando avanti e indietro finché la lama non si ferma bruscamente.


    Come se avesse colpito qualcosa.


    Pungolo la pietanza con il coltello fino a quando non vedo cosa ho urtato: sotto il sugo e la carne trovo un involucro nero grande quanto il mio pollice. Scavo con le dita finché non riesco a estrarlo. Il bordo è sigillato. Il cuore inizia a battermi forte.


    Sollevo l’involucro e barcollo verso l’angolo cottura, poi lo sciacquo e l’asciugo accuratamente con le dita che tremano. Una volta che l’astuccio è privo di salsa, lo apro di scatto e all’interno, annidato in un rivestimento di velluto asciutto, c’è un dispositivo di plastica nera e lucida. È... un auricolare. Il tipo di cosa che si vede in un film di spionaggio.


    Qui non c’entra la magia. È tutta tecnologia.


    Lo infilo con cura nell’orecchio, spingendo fino a farlo aderire, poi premo il pulsante sul lato.


    C’è silenzio sulla linea, ma sento che è attiva. Qualcuno potrebbe essere dall’altra parte, in ascolto.


    «Pronto?», sussurro.


    Il suono di un sospiro attraverso l’auricolare. «Erede Mat­thews». Una voce che non riconosco.


    Afferro il bordo del bancone, deglutendo. «S-sì».


    La voce diventa ovattata, come se fosse rivolta lontano dal ricevitore. «È lei».


    «Chi sei?».


    Quando parla di nuovo, la voce è chiara. Sicura di sé. «Qualcuno che può creare una finestra di fuga di cinque minuti per te. Questa sera è l’unica opzione; non ci sarà una seconda possibilità. Tieni il dispositivo nell’orecchio e fai esattamente come ti dico».


    La mia bocca si apre e si chiude mentre si susseguono diverse ipotesi di risposta, tutte schiacciate dal peso dello shock. Alla fine ci riesco. «Aspetta. Chi sei?».


    «Qualcuno di cui ti puoi fidare».


    Sbuffo. «Non mi fido di nessuno in questo momento».


    «Giusto. Ascolta, il tempismo è tutto. Posso darti circa... tre minuti per decidere se vuoi rimanere lì per mesi, se non anni, della tua vita, o se sei pronta a scappare».


    Rimango a bocca aperta, sbalordita, cercando di seguire.


    «Ora sono due minuti e cinquanta secondi. Quarantacinque».


    Il cuore mi sbatte contro il petto. «Cosa devo fare?».


    «Sotto il vassoio c’è una chiave magnetica. Prendila subito».


    Mentre ancora parla, mi muovo in fretta e allungo la mano sotto il vassoio, andando a tentoni finché non sento il bordo del nastro adesivo e qualcosa di piatto e duro al di sotto. Tiro, e mi ritrovo in mano una scheda.


    «Due minuti. Hai le scarpe?».


    «Sì».


    «Rimani accanto alla porta finché non senti il segnale».


    «Non... non ho i miei poteri», balbetto. «Mi hanno drogato con un inibitore, non posso fare nulla».


    «Puoi seguire le istruzioni».


    Non dovrei irritarmi per il suo tono, ma lo faccio. Con tutto quello che ho passato, chi diavolo è questa persona per dirmi cosa posso o non posso fare? Sono io che sono stata drogata e rinchiusa e...


    «Non è il momento di fare i capricci». Mi ha chiaramente letto nel pensiero. «Un minuto. Ci stai o no?».


    «Un minuto per cosa? Dove dovrei guardare?!».


    «Un minuto prima che parta il vero timer. E non devi guardare, ma ascoltare. Adesso allontanati dalla porta».


    «Allontanarmi?!», sussurro allarmata. «Intendi farla saltare in aria?».


    «Non proprio. Quaranta secondi».


    Stringo la chiave magnetica. Non so dove guardare... anzi, ascoltare. Conto i secondi nella mia testa, con il cuore che batte forte e il sangue che mi affluisce alle orecchie.


    Una sola possibilità. Una sola possibilità di uscire da qui.


    All’improvviso si sente un sibilo, come quando viene aperto un contenitore sottovuoto. La terra mi trema sotto i piedi e qualcosa nel soffitto geme sopra di me.


    Whoosh!


    Un forte schiocco mi fa fischiare le orecchie.


    Un allarme esterno inizia a suonare intorno a me, riecheggiando al di fuori della finestra... come se la fortezza stesse urlando.


    «Che cosa...».


    «Le barriere e la cupola sono fuori uso. Ricordi la finestra di fuga di cinque minuti che ti avevo promesso? È appena iniziata. Striscia la chiave». Corro in avanti e infilo la scheda nel lettore. La porta si apre di un centimetro, abbastanza da permettermi di spingerla e di scivolare nel corridoio silenzioso e senza barriere.


    «Sono fuori. E adesso?».


    «Ascensore».


    Mi precipito verso l’ascensore, con il cuore che batte forte e l’adrenalina che brucia la mia confusione. Mi aggrappo al bordo di una porta dell’ascensore per fermarmi e ruotare verso il pannello con i pulsanti numerati. «E adesso?», grido sopra il segnale d’allarme, schiacciando il pulsante di chiusura della porta anche se non c’è nessuno dietro di me, anzi, non c’è nessuno su questo piano.


    «Premi B2».


    Schiaccio il pulsante con il pollice e le porte si chiudono allegramente, con un ding. Stringo in pugno la chiave magnetica così forte che la plastica comincia a piegarsi. Allenta la presa, penso. Non romperla. Guarda i piani che scendono. Non pensare che ti prenderanno. «Cosa c’è al B2?».


    Ding. Quinto piano. «Garage sotterraneo».


    «Sono al sesto».


    «Lo so».


    Ding. Quarto.


    «Mancano sette piani. Mi prenderanno».


    «Sei partita in vantaggio, l’edificio è vuoto, non farti prendere dal panico».


    Ding. Terzo.


    «In vantaggio? Contro i merlini? Mi prendi in giro?». Magari stanno scalando i muri, strappando le sbarre alle finestre della mia stanza.


    Tacitus potrebbe essere nell’atrio, ad aspettarmi proprio come ha detto. O fuori dall’edificio, pronto a darmi la caccia e a farmi a pezzi per arrivare al mio potere.


    Un altro ding e l’ascensore inizia a rallentare. Ancora un piano e poi l’atrio. «Hanno chiamato l’ascensore!».


    «Merda. Cambio di programma!».


    «Cosa?».


    Ding. Secondo piano. «Stenditi a terra!».


    Mi lascio cadere.


    «C’è un regolatore d’emergenza per l’eccesso di velocità che...».


    BOOM!


    Un’esplosione in alto, la cabina trema, qualcosa di pesante si spezza...


    L’ascensore scende in caduta libera.


    Il mio corpo si solleva di un soffio dal suolo, l’inerzia mi sostiene, poi la gravità prende il sopravvento.


    Urlo. Un sibilo spaccatimpani arriva da qualche parte e urla insieme a me. Il pavimento sussulta. Decelera. Un altro scossone. Immobilità.


    «Okay, esci da lì».


    Salto in piedi, schiacciando il pulsante di apertura mentre mi riempio i polmoni di ossigeno. Le porte si schiudono: un varco non più grande del mio pugno.


    «Non si aprono...».


    «Tira! Interverrà il sistema di sicurezza».


    Infilo le dita della mano destra nel varco, mi sposto su un lato dell’ascensore, tengo il polso con la sinistra e tiro. Le porte si spostano di un altro centimetro, poi scorrono sul binario, aprendosi abbastanza da permettermi di infilarci il corpo ed entrare nel garage illuminato.


    «Sono fuori!».


    «Corri dritto verso l’angolo in fondo, c’è una porta».


    Mi precipito tra le auto il più velocemente possibile. «La Magiguardia...».


    «Distratta. Usa di nuovo la scheda».


    Estraggo la tessera mentre corro, la striscio appena mi fermo e mi guardo alle spalle. La porta ronza, poi si sblocca e si apre di qualche centimetro. Un odore umido e terroso mi colpisce il naso, poi un sentore di polvere e metallo. Intravedo un corridoio buio. Quando riesco ad aprire completamente la porta, una luce si accende sopra la mia testa.


    «Okay, questa è la parte difficile».


    «Discutibile!», ansimo. Riesco a vedere solo nel raggio di un metro e mezzo.


    «Concentrati. Questi sono tunnel di servizio. Dovrai attraversarli di corsa, Bree, fino alla fine. Ma le luci sono attivate dal movimento, quindi non si accenderanno tutte insieme. Tu continua a correre».


    Esito. Oltre l’alone di luce sulla superficie di cemento, il tunnel si estende in un nero nulla. Un abisso che dovrei attraversare correndo.


    «Stanno girando intorno all’edificio. Non sanno a quale piano interrato ti trovi, ma lo scopriranno in fretta. La barriera tornerà su in novanta secondi. Devi arrivare dall’altra parte prima di loro, o resterai intrappolata. Corri!».


    Faccio uno sprint. In quattro passi, i polmoni mi bruciano. Vado più veloce di quanto le lampade fluorescenti riescano a fare, percorro il corridoio nell’oscurità, lasciando dietro di me una scia di luci intermittenti. Non riesco a vedere nulla.


    «La barriera si sta azionando! Più veloce!».


    «Io...».


    «Puoi andare più veloce. Stai correndo nel buio pesto e non riesci a vedere, quindi il tuo cervello ti sta contrastando. Combatti. È una linea retta. Ti prometto che non andrai a sbattere contro un muro. Corri più veloce. Fidati di me!».


    Stringo i denti e mi fido. Le mie gambe pompano più velocemente, le braccia oscillano per darmi lo slancio. I merlini dietro di me possono vedere al buio. Se entrano nel tunnel prima che io ne esca, mi saranno addosso in pochi secondi.


    Il pensiero di poter sbattere contro un muro di mattoni – esattamente la sensazione che mi darà la barriera se mi ci butto a testa bassa a questa velocità – mi spinge ad andare ancora più forte, così forte che potrei inciampare.


    «Le barriere...», ansimo.


    Lo sento nell’aria, l’etere che crepita sopra di me. La cupola si rimodella, si allarga.


    «Vai!».


    La pressione aumenta, la magia incombe su di me, come se il soffitto fosse sempre più basso.


    «Ci sei quasi, continua, ogni passo è importante...».


    Ha ragione.


    Una falcata e la barriera si increspa lungo la mia schiena.


    Al passo successivo, cala sul pavimento, appena dietro di me.


    Lancio un’occhiata alle mie spalle. La barriera blu brillante illumina il resto del corridoio, in contrasto con le luci rosse di emergenza. Proseguo e vedo un’uscita.


    Abbasso con foga il maniglione. L’allarme esterno mi entra nelle orecchie, rimbombando sopra la mia testa mentre inciampo su un impiantito di cemento che si affaccia su una strada di servizio.


    «Forza!».


    Una voce familiare.


    Il mio cuore si ferma.


    Mi volto verso la voce, una figura minuta dai capelli scuri che penzola mezza fuori dallo sportello di una Jeep nera sulla mia destra. Un volto che non mi sarei mai aspettata di vedere qui, né avrei mai voluto vedere qui.


    Il mio cuore riparte e balza verso di lei.


    Alice.
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    Non ricordo di essere arrivata alla Jeep.


    Un attimo prima, sto fissando a bocca aperta la mia migliore amica bardata dalla testa ai piedi in equipaggiamento militare. Un attimo dopo, ho la cintura allacciata e il veicolo esce dal cortile con uno stridio che mi ferisce le orecchie. Nel mio petto, il cuore rimbomba per la corsa e i polmoni bruciano. Fuori dai finestrini, le luci di sicurezza e gli alberi sfuggono in una scia vertiginosa.


    «Bree, oh mio Dio, oh mio Dio!». Alice si inginocchia davanti a me, controlla due volte la mia cintura di sicurezza, poi mi abbraccia mentre la Jeep sfreccia lungo la buia strada di servizio.


    «Alice?!». La mia voce è soffocata dalla sua spalla, persa sotto il ruggito del motore. Mi aggrappo alle sue braccia, tornando in me. Impegnandomi a rallentare il respiro. «Come hai...».


    «Allacciati le cinture, Chen. Sarà un viaggio movimentato». L’autista che abbaia ordini ad Alice è una donna bianca sui vent’anni. Ha i capelli scuri e una spessa striscia d’argento ai lati, su ogni orecchio. Alice si sposta sul sedile accanto a me e si allaccia la cintura, con le dita che tremano appena.


    «Come diavolo sei arrivata qui?», esclamo. «Tacitus ha detto che ti ha cancellato la memoria».


    «Be’...», attacca lei con un sorriso sornione. «Ci ha provato».


    Prima che possa chiedere cosa significa, veniamo interrotte. «Erede della corona», dice una voce ironica e familiare alle mie spalle. Volto subito la testa.


    «Gillian?».


    La mia ex istruttrice di combattimento mi sorride dal sedile posteriore del veicolo. È in tenuta tattica completa: maglione nero, pantaloni neri con una gamba arrotolata su un’elegante protesi scura, stivali da combattimento usurati. Gillian è una signora con anni di esperienza sul campo, soprattutto all’aperto. Con questo abbigliamento, potrebbe mimetizzarsi facilmente nell’ombra. Si china per passarmi una bottiglia d’acqua e anche le sue mani sono avvolte in guanti neri. «Tieni, devi avere sete dopo quello che Samira ti ha appena fatto passare».


    Qualcuno fa una risata nasale. Seduta alla sinistra di Gillian, proprio dietro di me, c’è una donna nera con i capelli corti color sale e pepe. «Sapevo che ce l’avrebbe fatta».


    L’abbigliamento della donna è simile a quello di Gillian, tranne per il fatto che i pantaloni cargo sono arrotolati alle caviglie e la sua canotta nera mette in mostra spalle larghe e bicipiti gonfi. Il suo viso scuro ha gli zigomi alti e un accenno di rughe d’espressione. Dev’essere sulla trentina, probabilmente ha solo qualche anno in più dell’autista, ma il colore dei capelli potrebbe trarre in inganno. Ci rivolge un saluto militare con due dita. «Sapevo che ce l’avresti fatta, erede della corona», ripete.


    Riconosco subito la sua voce. «Sei stata tu a guidarmi».


    «Sì. E sei stata brava», dice con un cenno del capo. «Sono Samira Miller. La nostra autista è Lyssa Burke».


    Lyssa mi fa un saluto militare nello specchietto. Sulla spalla della sua giacca è ricamato il sigillo del lupo grigio della stirpe di Geraint. Sulla giacca di Samira, vedo il falco ametista con un’ala spiegata di Bedivere.


    Ora capisco. «Siete tutte signore».


    «I capelli grigi ci hanno tradito?». Samira sorride. «Ti ci è voluto qualche minuto».


    Io aggrotto la fronte. «Ho appena corso a perdifiato nell’oscurità totale per salvarmi dai merlini più forti del mondo. Credo di potermi prendere qualche minuto».


    Samira solleva un sopracciglio. «Gill l’aveva detto che facevi scintille».


    «Più che scintille», interviene Alice, con lo sguardo severo.


    «Così pare», commenta Samira, con un cenno di assenso. Gira la testa, gridando verso la parte anteriore: «Come andiamo, Lyssa?».


    La donna alla guida batte le dita sul volante e guarda il display al centro del cruscotto. «Non abbiamo ancora nessuno dietro. Il punto di estrazione sembra essere fuori dalla loro portata uditiva».


    «Come avevo detto».


    «Come avevi detto», concorda Lyssa in tono asciutto. «Ma aiuta anche il fatto che li abbiamo momentaneamente neutralizzati».


    Samira sorride. «Sono merlini. Si riprenderanno».


    Lyssa scuote la testa, scrutando con gli occhi la strada buia che abbiamo preso. «Qualcuno ti ha mai detto che sei assolutamente terrificante, Sam?».


    «Parecchie persone, sì», dice Samira.


    «Aspetta!», grido. La Jeep non smette di muoversi, ma gli occhi di Lyssa si alzano di scatto verso lo specchietto retrovisore. «William è ancora là!». Il senso di colpa mi sale nel petto. Avrei dovuto chiedere subito di lui. «Lo stanno drogando, dobbiamo...».


    «Ce ne stiamo occupando». Gill mi afferra la spalla con una stretta decisa. «Respiri profondi, Matthews. Il panico non è d’aiuto».


    «Ma...».


    «Ophelia è operativa». Samira si china per porgere a Gillian un piccolo dispositivo.


    «Tutti al sicuro?», chiede Gill.


    Samira emette un sospiro indecifrabile. «Abbiamo fatto il possibile».


    “Tutti” comprende William? O...? «Hanno preso anche Sel». Guardo prima l’una e poi l’altra.


    «Lo sappiamo», risponde Gill, accigliata. «È in un Fortescuro. Per noi è più difficile entrare e uscire da un forte. Molto più difficile».


    «Che cosa significa?», chiedo. «Dobbiamo salvarlo!».


    Gill mi lancia un’occhiata di avvertimento. «Faremo quello che possiamo, ragazza. Calmati».


    «Ma...».


    Mi lancia una barretta energetica. «Hai bisogno di carburante. Sfrutta il tempo per rimetterti in sesto, Matthews». Si sposta verso la parte anteriore del veicolo e si inginocchia per parlare con Lyssa, liquidandomi. Stringo il pugno intorno alla barretta. Alice alza gli occhi al cielo, me la toglie di mano e inizia a scartarla.


    «Alice», inizio, con la testa che mi gira.


    Lei mi dà la barretta. «Mangia».


    Ne stacco un pezzo e parlo mentre mastico. È una roba densa, secca, al gusto di cioccolato, ma dopo il primo morso mi sento già meglio. «Dimmi cos’è successo».


    Lei fa un respiro profondo. «Il giorno del rito, William e io eravamo nell’infermeria del padiglione ad aspettare che tu e i reggenti tornaste di sopra. Ma poi c’è stato un forte boato, come un’esplosione, che ha fatto tremare persino il pavimento».


    «Il rito», mormoro, «era una trappola. Mi hanno teso un’imboscata mentre avevo una visione, e tutto è andato a rotoli».


    Lei annuisce. «Sembrava che fosse esplosa una bomba. Ha scosso tutti gli strumenti di Will sui loro vassoi, le pipette di vetro sono finite in mille pezzi...».


    Annuisco. «Quello era... Ero io».


    Le signore si scambiano un’occhiata. Alice fischia piano. «Chissà se le linfo...». Si ferma bruscamente, stringe le labbra. «È un bene che ti trovassi sottoterra».


    Abbasso gli occhi per evitare lo sguardo indagatore di Gillian, mentre finisco la barretta. «Già».


    So cosa stava per dire Alice, e ora m’interrogo anche sulla comunità linfomagica. Se prima la mia porta ancestrale era socchiusa, il rito l’ha riaperta. Nel flusso, mi ero connessa sia alla stirpe di Artù che a quella di Vera, proprio come quando avevo estratto Excalibur. Questa volta ho emesso solo un impulso etereo – abbastanza potente da portare la Magiguardia a fare uno scudo contro di me – ma non è stata una battaglia prolungata; forse l’onda non ha raggiunto le linfomaghe del campus.


    Alice continua ad aggiornarmi. «William ha capito subito che c’era qualcosa che non andava. Ma non c’era tempo. Ha scarabocchiato un numero su un pezzo di carta, me l’ha messo in mano e mi ha spinto fuori dalla porta sul retro. Mi ha detto di scappare. Purtroppo non sono andata lontano».


    «La Magiguardia?».


    «Sì». La voce di Alice si smorza e, dietro gli occhiali, i suoi occhi si fanno distanti.


    «Erano... Non ho mai visto nessuno con quell’aspetto, con quel modo di muoversi».


    Mi si stringe il petto. Alice non ha la visione, non può vedere l’etere, non ha mai partecipato a una battaglia. E non ha mai visto un merlino in azione, nemmeno Sel. Finora, l’unico altro merlino che ha incontrato, a parte Sel, è stato Isaac Sorenson, che l’ha mesmerizzata e torturata per arrivare a me. Le stringo la mano. «Dev’essere stato terrificante».


    «Sì». Aggrotta le sopracciglia. «Ma anche scoprire che ti avevano preso».


    «Cos’è successo con Tacitus?».


    Lei scrolla le spalle, ma c’è qualcosa di strano, di forzato. «Mi hanno riportata al padiglione. Lui mi ha mesmerizzato per farmi credere di essere stata in biblioteca tutta la sera, ma non appena è finita, i miei ricordi hanno cominciato a riaffiorare, come a riempire un vuoto. Mi sono accorta che non era previsto, così ho finto che la sua tecnica stesse funzionando finché non mi ha lasciato con l’ordine di tornare a casa».


    «Come?», esclamo. «I mesmer di Tacitus sono i più potenti al mondo».


    «È quello che continuo a ripetere», dice Gill.


    «Non lo so». Nessuno, se non la sua migliore amica, potrebbe sentire la menzogna nella voce di Alice. Vedere il lieve fremito nel suo sguardo quando, di sfuggita, incrocia il mio.


    Lo sa, ma non vuole dirmelo qui.


    «E il foglio che ti ha dato William?».


    Gill alza la mano. «È qui che entro in gioco io. Ho ricevuto una telefonata da una ragazza isterica...».


    «Non ero isterica!», commenta Alice, storcendo il naso offesa.


    Gill le rivolge un’occhiata di ammonimento, ma con una punta di affetto. «Sta’ buona, Chen. Considerando quanto è nuovo per te tutto ciò che è Leggendario, sei stata fin troppo tranquilla». Gill si rivolge a me: «La tua migliore amica si è comportata bene. Quando abbiamo parlato con Alice e non siamo riusciti a contattare né te né William, abbiamo cercato Sel. Niente da fare. L’ultima volta che siete stati visti da qualcuno è stato sei giorni fa, quando Lark vi ha accompagnati al rito. Circolava la voce che tu e William vi stavate preparando per unirvi alla squadra di ricerca di Nick, ma se fosse stato vero, i signori lo avrebbero saputo. Così abbiamo indagato. Abbiamo saputo dalla nostra rete che il Consiglio al completo si era riunito all’Istituto, quindi abbiamo fatto due più due, ci siamo organizzati e abbiamo preparato un piano».


    «Cinque minuti», grida Lyssa dal posto di guida.


    «Ma voi siete signore», dico io, confusa. «Fate parte dell’Ordine. Perché avete...?».


    «Possiamo anche far parte dell’Ordine», dice Samira a bassa voce, «ma non siamo l’Ordine. Siamo Leggendari. La nostra fedeltà è l’uno verso l’altro».


    «Le bugie manterranno i reggenti al potere per ora», aggiunge Gill. «Se nessun altro sa che Camlann è arrivata e che gli Oscuri sono risorti, nessuno chiederà che il re o la Tavola si riuniscano. Gli altri Collegi non sono stati informati. Siamo soli in questa situazione».


    Un ronzio ci interrompe dal sedile anteriore. Lyssa impreca e tira fuori il cellulare, abbaiando: «Sì?».


    Samira e Gill si scambiano un’occhiata.


    «Ho capito», dice Lyssa scuotendo la testa. «Sì. Saremo pronte. Chiudo». Termina la chiamata con un tocco del pollice e ci guarda nello specchietto retrovisore. «La Guardia ha trovato il punto di estrazione all’Istituto, sono in viaggio. Sanno che ci sono solo pochi posti dove possiamo andare».


    «Quanto tempo abbiamo?».


    «Ophelia ha detto tredici minuti al massimo».


    Samira annuisce bruscamente. «Facciamo finta che siano dieci. Stiamo parlando della Magiguardia. Probabilmente le loro orecchie sono guarite, quindi saranno davvero incazzati».


    Sbatto le palpebre. «Le loro orecchie?».


    Alice sorride. «Bombe supersoniche. Samira ne ha fatta esplodere una vicino alle sei Magiguardie che tenevano su la barriera. Erano già distratte, e poi sono diventate loro stesse la distrazione».


    «Sei distrazioni molto ferite, con il sangue che gli sgorgava dalle orecchie», dice Gill, spostandosi sul sedile per estrarre una scatola dalla tasca posteriore. «Questo è il numero di Magiguardie necessarie per mantenere in piedi quella particolare barriera. Quelle sei sono dovute guarire per alzarla di nuovo. Ci vuole la massima concentrazione per creare un costrutto così grande».


    Rabbrividisco. «Hai... gli hai fatto saltare i timpani?».


    «Guariranno». Gill fa l’occhiolino. «Noi non abbiamo più l’eredità dei nostri cavalieri, ricordi? E alcuni, come me, non l’hanno mai avuta». Avevo quasi dimenticato che Gill è una signora di Kay, un’erede di una stirpe che, prima di quest’anno, non riceveva la chiamata da decenni. «Senza quei poteri, non si può combattere un essere soprannaturale se non con un asso nella manica. Il corpo a corpo non è un’opzione, quindi...».


    «L’unica arma contro i merlini è neutralizzarli», aggiunge Samira. «Mettere fuori gioco i loro sensi. Guariscono, ma ci vuole un po’ di tempo».


    «E un po’ di tempo è tutto ciò di cui avevamo bisogno», dice Gill. «Siamo arrivate».


    La Jeep si immette in una strada di servizio asfaltata, sbandando in curva. Lyssa procede su una via in fondo alla quale, nelle luci brillanti di un hangar, vedo un jet privato.


    «Prendiamo l’aereo?».


    «Il modo più veloce per mettere un po’ di distanza tra noi e i merlini. Ophelia è il miglior pilota che abbiamo». Gill tira fuori il suo telefono e sembra scrivere alcuni messaggi. Un secondo dopo, i motori dell’aereo emettono un rombo profondo che posso sentire dall’altro lato della pista.


    «Ma gli altri...», insisto. «Non posso lasciarli. William...».


    «È già avanti a te, erede della corona», dice Gill.


    Ci fermiamo prima che io possa dire altro. «Andrà tutto bene», aggiunge Alice con un sorriso. Mi stringe la mano prima di slacciarsi la cintura di sicurezza.


    «Decolliamo in tre minuti». Lyssa spegne il motore e prende una borsa dal sedile anteriore. «Fate in fretta, gente. Quando si tratta di merlini, ogni secondo fa la differenza».


    Alice prende un borsone nascosto sotto il sedile e le portiere si aprono. Il suono del motore dell’aereo c’investe. Sono abbastanza sicura che dovremmo indossare delle protezioni per le orecchie, ma il piano sembra essere quello di correre più forte che possiamo. Di imbarcarsi. Subito.


    Mi sembra giusto.


    Ci precipitiamo verso l’aereo con le mani sulle orecchie. O almeno lo fanno gli altri. Le mie gambe sono ancora deboli e la barretta non è bastata. Alice rimane indietro, con un braccio stretto nel mio, mentre cerchiamo di darci una mossa. Quando arriviamo alla scaletta, una donna bianca e alta con i capelli corti e neri appare all’ingresso del velivolo, indossando una cuffia da pilota. Ophelia. Ci valuta tutti con un solo sguardo. «Voi due dietro. Gill, Sam, Lyssa ho bisogno di voi davanti». Ophelia scompare dentro l’aereo mentre noi saliamo le scale di corsa.


    Una volta dentro, Gill, Lyssa e Samira girano a sinistra verso la cabina di pilotaggio, lasciando me e Alice impalate sulla moquette dell’ingresso. Provo una sensazione di sollievo quando ci scambiamo un’occhiata stupita e una risata nervosa.


    «Cosa ci facciamo qui?», chiede lei.


    «Non lo so...», rispondo a bassa voce, con l’adrenalina che ancora mi scorre dentro e mi fa respirare a fatica.


    La tenda accanto a noi si solleva e rivela un altro volto familiare.


    «William», dico. Lui si lancia tra le mie braccia.


    «Bree», mormora, con il viso nascosto nel mio collo. «Ti hanno portata via e non sei più tornata. Mi hanno tenuto in una stanza dal lato residenziale per giorni. Hanno smesso di drogarmi, ma mi hanno detto che ti avrebbero fatto del male se avessi reagito. Poi... le barriere sono calate. Max se n’è andato a tutta velocità. Ecco». Si ritrae e si mette una mano in tasca. «Questi sono tuoi». I gioielli si riversano sul mio palmo. Il mio cuore sussulta.


    Il braccialetto d’oro di mia madre e la catenina con il ciondolo del Pendragon.


    La moneta è ancora macchiata di sangue secco color ruggine. È mio, della notte del rito dei re. Tocco la sottile cicatrice che Excalibur ha lasciato sul mio palmo. Il braccialetto di mia madre è un po’ usurato e macchiato, ma per il resto è a posto.


    «L’allontanamento di Max ci ha fornito l’occasione per prendere Will». Gill riappare e appoggia una mano contro la paratia. «Sta arrivando un’altra macchina».


    «Eccoli!», grida Ophelia dalla cabina. Uno stridore in lontananza mentre un’auto sportiva rossa sgomma nel parcheggio. «È l’ultima, andiamo».


    Gill ci supera e corre giù per le scale. Il resto di noi si scambia sguardi preoccupati. Io mi mordicchio il labbro, sperando contro ogni speranza. «È...?».


    L’auto sportiva si ferma sgommando vicino alla scaletta. Lo sportello del guidatore si apre, e una figura sfocata sfreccia sul retro, troppo veloce per essere umana.


    «Magiguardia», sussulto.


    «Oddio». Alice indietreggia nella cabina, con gli occhi sgranati. «Ci hanno trovati».
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    «Abbassate le armi». Samira appare sulla soglia, con la mano alzata. «È uno dei nostri».


    Ci voltiamo verso i finestrini mentre il merlino emerge dal retro dell’auto, issandosi sulle spalle una figura immobile.


    Stringo gli occhi, ma è troppo veloce per seguirlo. All’improvviso, il merlino è in cima alla scaletta e deposita...


    «Sel!». William si fa largo per oltrepassarmi.


    «Cavolo, è proprio cocciuto». Lark si alza dopo aver fatto scivolare Sel su una delle panche lungo la parete posteriore della cabina. Sullo zigomo sinistro del Magoreale c’è un livido infiammato e violaceo. «Ho dovuto stenderlo per farlo salire in macchina. Si sveglierà incazzato». Lark si guarda intorno nella cabina, con un sorriso beffardo sul volto. Mi trova e mi fa l’occhiolino. «Ehi, non-principessa e non-re. Mi dispiace informarti che hanno buttato via i tuoi guanti. Te ne farò avere di nuovi».


    Sbatto le palpebre. «Ma tu...».


    «La Magiguardia in origine è stata creata per servire il re», dice, passandosi una mano tra i capelli scompigliati dal vento. «Alcuni di noi ci credono ancora». Abbassa lo sguardo su Sel, a cui William sta controllando i parametri vitali. «Inoltre, sono in debito con Kane per l’altra sera».


    William alza lo sguardo verso Lark mentre tiene il polso di Sel. «Grazie per averlo salvato».


    «Non c’è bisogno di ringraziarmi, erede Sitterson».


    William si alza con un sorriso stanco. «Chiamami William, per favore».


    Lark sostiene lo sguardo di William per un attimo, poi abbassa la testa. «William». Questa volta, se non l’avessi cercato, non avrei notato il rosa sulle sue guance.


    Gill chiama dalla porta. «Meglio che tu vada, Larkin. Si insospettiranno se ti assenterai troppo a lungo».


    Lark mi rivolge un saluto militare e poi sparisce dalla visuale. L’auto con cui è arrivato sfreccia via proprio mentre Gill chiude lo sportello e ordina a tutti di allacciarsi le cinture.


    Il motore cambia tonalità, poi ci troviamo a rullare sull’asfalto.


    La mia nuca viene spinta contro il poggiatesta mentre saliamo. Poi un movimento in basso attira la mia attenzione.


    Un convoglio di Jeep della Magiguardia sbanda dietro un angolo e si ferma sull’asfalto sottostante. Una mezza dozzina di figure in nero scendono dalle loro auto e ci fissano con occhi luminosi.


    «Sono troppo lontani per creare un costrutto che rallenti l’aereo», dice Gill, rassicurante. Eppure, per qualche ragione, la cosa non mi rassicura affatto. «Promesso».


    Samira sembra altrettanto indifferente. Anzi, mi rivolge un sorriso. «Ci aspettano un paio d’ore di volo, e voi avete delle domande da fare».


    «Dove sono gli altri?», chiede William.


    «Hanno detto che avrebbero mandato Tor e Sar sul campo per aiutare i signori a cercare Nick», dico.


    Gill annuisce. «Ora sono a nord. Le abbiamo tenute d’occhio tramite la rete dei signori. E gli altri – Felicity, Pete e Greer – sono al Collegio, a caccia dei demoni che hanno sconfinato».


    William scuote la testa, incredulo. «Ci hanno semplicemente... mollati?».


    «Gli hanno raccontato delle bugie». Il volto di Gill si inasprisce. «Abbiamo pensato di inviargli un messaggio su ciò che è realmente accaduto, ma poi abbiamo deciso di non farlo. Greer e Pete ci avrebbero pregato di partecipare al salvataggio, ma se c’è troppa gente in missione, poi finisce che qualcuno muore».


    Mi sposto sul sedile. «Ma non hanno idea di quello che hanno davanti».


    «Dobbiamo riferirgli del siero che i reggenti hanno usato per sopprimere le nostre capacità. Bree è l’erede della corona, il re», dice William. «Se lo hanno fatto a lei, lo faranno anche a loro».


    «Non ce ne sarà bisogno», replico a bassa voce. «Non se i reggenti li hanno convinti che sono troppo pericolosa per l’Ordine». Tutti gli occhi si rivolgono a me. «Sappiamo già che Tor non mi vedrà mai come re. Potrebbe anche consegnarmi di nuovo ai reggenti, se mai mi trovasse».


    «Di nuovo?», chiede William.


    Annuisco. «Non so cosa gli abbia detto, ma la sua telefonata di quel giorno... ha dato inizio a tutto. Hanno pianificato la cosa dal momento in cui lei si è messa in contatto con loro».


    «Non mi sorprende», dice Alice, con gli occhi stretti in due fessure. «La odio, quella stronza».


    Mi cade la mascella.


    Alice alza le mani. «Cosa? Ce l’ha avuta con te fin dall’inizio. Letteralmente dall’inizio, Bree».


    William sospira. «Solo perché sei un’outsider...».


    «Non è questo, e lo sai», lo interrompo.


    «Senti, Tor è razzista. Non serve a niente negarlo», interviene Alice, incrociando le braccia. «Soprattutto non ora».


    «Sono d’accordo con Chen», dice Samira. «Non possiamo proteggere Bree se ignoriamo le forze che lavorano contro di lei. Quanto sono profonde, ed estese».


    «Tor si ricrederà», dice Gill.


    Alice sbuffa. «In genere non funziona così, ma se lo dite voi...».


    «E Felicity?», sussurra William.


    «Sta faticando». La voce di Gill è così bassa nel frastuono della cabina che quasi non si sente. «Almeno ora c’è Owen ad aiutarla a superare l’agonia».


    «L’agonia?», chiede Alice.


    Gill inspira lentamente, facendo una smorfia. «È così che chiamiamo il dolore e il lutto per la rottura di un vincolo di giuramento in battaglia. Per gli eredi o gli scudieri superstiti... è una sofferenza che non si può immaginare».


    Nella cabina scende il silenzio. I miei occhi e quelli di Gill si rivolgono a William, ma lui si è già allontanato da noi. Il senso di colpa mi rifila una pugnalata al cuore. Anche lui ha sentito Whitty morire, eppure non ha mai detto nulla. Non ci ho nemmeno fatto caso, né gliel’ho chiesto.


    Il pensiero di altre morti mi manda nel panico. «Gill, i reggenti hanno detto che mio padre è sotto la supervisione dei signori. È al sicuro?».


    «I signori a lui assegnati sono fedeli a te, non ai reggenti. Ce ne siamo assicurati».


    Le mie spalle si rilassano per il sollievo. «Oh, grazie a Dio».


    Gill mi stringe l’avambraccio. «Abbiamo telefoni usa e getta che possono imitare il tuo numero di cellulare». Sorride dolcemente. «Ho pensato che volessi fargli uno squillo. Digli quello che pensi debba sapere».


    «Non ho idea di cosa sia, ma sì». Faccio un lento respiro. «E grazie». Per un attimo penso di sfruttare l’occasione per chiamare anche Patricia o Mariah, ma decido di non farlo. Devo tenere la comunità linfomagica il più lontano possibile dall’Ordine. Se le loro identità vengono svelate, se si viene a sapere che ho infranto il Codice di segretezza anche con loro... sarebbe troppo pericoloso.


    «I signori sorvegliano anche i miei genitori», dice Alice a bassa voce. «Per sicurezza. Gli ho detto che eravamo impegnate con le lezioni e che ci sarebbe voluto un po’ prima che potessi chiamare». So che odia mentire ai suoi. Vorrei che non fosse costretta a farlo.


    «C’è dell’altro», dice Gill a bassa voce. Lei e Samira si scambiano uno sguardo preoccupato che mi fa gelare il sangue. «I reggenti terranno Camlann sotto silenzio finché potranno, ma quando si saprà che la guerra è arrivata, i tradizionalisti dell’Ordine – comprese tutte le famiglie dei Leggendari – chiederanno un re. Se i reggenti continueranno a sostenere che l’erede di Artù è “segregato”, avranno bisogno di un buon piano B».


    «Qual è il piano B?», chiede Alice.


    «Il piano B», la voce roca di Sel devia l’attenzione di tutti verso la panca, dove si sta lentamente raddrizzando, «prevede che i reggenti presentino un erede compiacente di alto rango per servire i loro interessi. Un soldato perfetto». Mi guarda. «Qualcuno che secondo loro ha l’aspetto e il comportamento giusto».


    «Quindi non Bree», dice Alice.


    «E non Nick», aggiunge William.


    Samira guarda prima William e poi me, con le sopracciglia aggrottate. «I reggenti hanno isolato il prossimo erede idoneo della linea di Lancillotto. Nessuno sa dove sia».


    La cabina diventa silenziosa. Alice guarda tutti noi, con gli occhi spalancati. «Che cosa significa?».


    Gill scuote la testa. «Non ne siamo sicuri...».


    «Non girare intorno alla verità, Gill», sbotta Sel. «I reggenti hanno bisogno di qualcuno abbastanza forte da guidare la Tavola, se non da riunirla del tutto. L’erede di Artù è fuori questione, quindi rimane il secondo cavaliere più famoso e rispettato: Lancillotto».


    Il mio cuore si blocca. La mia mente balza a un ricordo del padiglione. Le parole di Nick riemergono da quello che mi sembra un secolo fa. Per lungo tempo gli uomini se ne sono fregati dell’incantesimo e hanno eliminato le figlie femmine per legittimare i maschi...


    «C’è solo una ragione per cui i reggenti dovrebbero porre sotto il loro controllo il prossimo erede della stirpe di Lancillotto. Una sola». La sua voce è strascicata ma intrisa di furia. «Non hanno davvero inviato una squadra di ricerca a salvare Nicholas. Stanno mandando degli assassini a ucciderlo».
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    Perdo il senso di me stessa, il senso del tempo. La cabina si restringe, poi si espande. Diventa liquida sotto i miei piedi.


    Le voci mi circondano. Le bocche di Sel e Alice si muovono. William crolla su uno dei sedili, tenendosi la testa.


    Samira batte le mani, il suono riecheggia nell’abitacolo di metallo. «Non c’è tempo per discutere, non c’è tempo per le lacrime. Non siamo esattamente indifesi, qui. La rete dei signori è già in movimento, sta contattando tutti per avere notizie». Fa un gesto verso di noi. «Abbiamo due Leggendari risvegliati, un’Effimera capace e un Magoreale...».


    «Ex Magoreale», interviene Sel.


    Samira lo ignora. «È sufficiente. Dobbiamo solo ricevere un ordine».


    «Un ordine per cosa?», chiedo, con voce rauca.


    Samira mi fissa, avvicinandosi. «Voi quattro potete andare a cercare Nick da soli, con le nostre risorse: i rifornimenti e gli indizi che abbiamo raccolto. Questa missione di salvataggio non sarà facile. I reggenti gli hanno messo le Magiguardie alle calcagna. L’alleanza tra Oscuri e morgana potrebbe ancora credere che il re sia lui, il che significa che anche loro lo vorranno morto». Fa una pausa, guardandosi intorno nella cabina e poi lanciando un’occhiata a Gill, che annuisce. «Oppure...».


    «Oppure? Qual è esattamente la seconda opzione, sentiamo...». Sel sorride beffardo. «Salvare Nicholas è il nostro piano da settimane, e questo prima di sapere che l’Ordine voleva ucciderlo. Dobbiamo trovarlo prima degli altri, fine della storia».


    Annuisco. «Sono d’accordo».


    «La seconda opzione...», dice Gill, facendo un respiro profondo, «è che Bree si nasconda. Con tutti voi».


    «Cazzo, no!», esclama Sel.


    «Dici sul serio?», grido io.


    «State tutti scappando dall’Ordine della Tavola Rotonda». Gill allarga le mani. «Bree, tu sei la fuggitiva numero uno. I reggenti hanno più bisogno di te che di Nick. Prendere prigioniero Sel significherebbe sapere se Nick è in pericolo, tramite il suo vincolo di Magoreale. Potrebbe essere utile. William sa fin troppo. E Chen». Guarda Alice con un sorriso. «Be’, sarà sul loro radar dopo questa notte, se non lo era già prima. Voi, tutti e quattro, avrete più possibilità di evitare di essere catturati da parte dei reggenti e della Magiguardia e di sfuggire a eventuali legioni di Oscuri che hanno già scoperto chi siete, se sparite. Se tagliate ogni connessione. Anche con noi, nel caso in cui venissimo accusate di avervi aiutati a fuggire».


    «Vuoi che scappi?». Indignazione e disgusto mi invadono il petto. «Sono fuggita dall’Istituto. Ora siamo fuori. Siamo insieme. Il siero uscirà presto dal mio organismo, vero, William?».


    Lui annuisce. «Sì. Ventiquattro, trentasei ore al massimo dall’ultima dose».


    «Perfetto. Allora datemi un giorno o due, poi mettiamo insieme i nostri piani... raccogliamo le... le informazioni», balbetto. «Non esiste che io li lasci vincere!».


    Samira guarda i miei pugni chiusi e sospira. «Non tutte le mosse servono a vincere. Non in una guerra come questa».


    «Stronzate!». Sel è in piedi in un lampo. «Sia Bree che Nicholas hanno gli Oscuri alle calcagna. I demoni che pensano ancora che Nicholas sia il re e quelli che sanno che invece è Bree. La differenza è che i reggenti non uccideranno mai lei, ma uccideranno lui».


    «Come possono farlo?», chiede Alice. «Non sono anche loro vincolati da un giuramento? Così come i merlini?».


    «I reggenti non prestano quel tipo di giuramento», borbotta Sel, «e le Magiguardie giurano solo di proteggere i reggenti e il re».


    Serro la mascella. «Non sono una codarda. Nick ha bisogno del nostro aiuto».


    «Nick ha bisogno di te viva. Tutti noi ne abbiamo bisogno», dice William a bassa voce, e io alzo la testa di scatto. Lui sostiene il mio sguardo, con le sopracciglia aggrottate. «Sappiamo che potrebbe esserci un goruchel tra le fila dell’Ordine. Hai ragione, Selwyn, quando dici che i reggenti non uccideranno Bree, ma un demone del genere potrebbe farlo. Dobbiamo prendere la decisione che la mette meno a rischio».


    «Concordo». Alice si siede, incrociando le braccia.


    «Questa non è una votazione», sputa Sel, indicandola. «E anche se lo fosse, tu non parteciperesti».


    «Ehi!», gli grido. «Lasciala stare».


    Sel arriccia le labbra, mostrando un accenno di canini, ma distoglie lo sguardo in silenzio.


    «Su una cosa hai ragione, Kane», dice Gill. «Questa non è una votazione».


    Un nuovo tipo di immobilità invade la cabina. Lancio uno sguardo prima a lei e poi a Samira, aspettandomi che sia la signora più esperta a guidarci, ma la bocca della donna si incurva in un sorriso triste che mi fa sentire come se avessi inghiottito del piombo. William ha lo sguardo basso.


    Alice posa la mano sul mio ginocchio. Mi volto verso Sel, ma tutto ciò che mi concede è una risatina secca e priva di gioia.


    La voce di Samira è bassa. «Qualunque decisione tu prenda, i signori saranno al tuo fianco».


    «Io...». Un brivido mi scende lungo la schiena. «Io? No, io non...».


    Sel ride di nuovo. «Ancora non ci arriva».


    «E questo cosa vorrebbe dire?», ribatto.


    «Che non hai capito, misteriosa ragazza». Si volta, con gli occhi che lampeggiano. «Questa non è una decisione dei signori. Non è una decisione dei Leggendari. È tua».


    Samira sorride malinconica. «È come ti abbiamo detto, Bree. Noi non seguiamo l’Ordine, che è un falso regno concepito dai reggenti. Noi seguiamo i Leggendari, governati da un re. Incoronata o meno, il re sei tu».


    Alzo le mani. «Ma io...».


    «La stirpe è legge», mormora Gill.


    Sono stanchi. Logorati. Feriti. Furiosi. E mi guardano come se potessi guidarli attraverso tutto questo.


    «Quale delle due, erede della corona?», dice Sel, con gli occhi che brillano. «Nasconderti per salvare la tua vita o inseguire Nicholas per salvare la sua?».


    La cabina attende la mia risposta.


    L’espressione di Sel si trasforma in qualcosa di pericolosamente vuoto. William fissa il pavimento fino a consumarlo. Gill e Samira sono due soldati, in attesa di un comando e pronte a eseguirlo. Lo sguardo di Alice è incoraggiante e dolce.


    Durante il rito dei re, ho visto il volto di Nick. Mi ha chiamata e io ho risposto. Chiamata e risposta: la connessione che esiste tra noi dal momento in cui ci siamo incontrati. Avevo quasi dimenticato il modo in cui risuona nel mio petto. Quanto sia inevitabile. Come campane che suonano in risposta al vento, come la marea che si alza per incontrare la spiaggia. Non posso essere re senza di lui. Non voglio esserlo.


    Sono il motivo per cui Nick è tornato dai Leggendari. Forse sarebbe successo comunque: nessuno può sfuggire al proprio sangue, così come nessuno può sfuggire alla verità. Ma la reazione a catena che ci ha portato qui oggi è iniziata con me, quando sono fuggita dalla morte di mia madre invece di affrontarla. E ora, se scelgo di scappare di nuovo, qualcun altro che amo potrebbe morire.


    Non posso permettere che accada.


    «Non scapperò. Andiamo a cercare Nick».


    Sel sorride. Gli occhi di William si chiudono. Le dita di Alice sussultano sul mio ginocchio, ma non dice nulla. Gill e Samira si scambiano un’occhiata.


    La donna più anziana si alza e annuisce. «L’erede della corona ha parlato. Vi porteremo in un rifugio per la notte. Avete tutti bisogno di schiarirvi le idee, di un pasto e di almeno otto ore di sonno». Fa un cenno con il mento verso una porta scorrevole in fondo. «Ci sono due scompartimenti sul retro, con le cuccette. Nel mini-frigo troverete panini e acqua in bottiglia. Riposatevi. Vado ad aggiornare Lyssa e Phelia». Si dirige verso la cabina di pilotaggio e ci lascia in silenzio.


    William si alza in piedi e va verso le cuccette senza dire altro, chiudendosi la porta alle spalle. Sento i suoi passi allontanarsi, poi una seconda porta si apre e si chiude. Mi alzo in piedi per seguirlo, ma Gill posa una mano gentile sul mio gomito.


    «Lascialo andare», dice. «Non gli passerà presto... tra quello che gli hanno fatto quando eravate prigionieri e quello che lo hanno costretto a fare. Prima Whitty, ora questo. Dagli un po’ di tempo».


    Deglutisco e le rivolgo un cenno di assenso mentre lei si avvia per seguire Samira. Lascio andare William, perché so che Gill ha ragione. Non è l’unico a essere tormentato da ciò che è successo all’Istituto. Anche qui, a migliaia di metri d’altezza e circondata da alleati, una parte di me sente che se mi addormento potrei svegliarmi disorientata, confusa. Sono certa di essere stata messa a dormire come un giocattolo lasciato in una stanza senza finestre.


    Sobbalzo quando Sel si muove bruscamente per seguire Gill.


    «Sel...».


    «Vado a scoprire dove ci stanno portando», mormora senza voltarsi a guardarmi.


    «Matty».


    All’improvviso, sento Alice avvolgermi un braccio intorno alle spalle e tirarmi in un angolo il più lontano possibile dalla cabina di pilotaggio.


    «Vengo in pace, e con dei regali», inizia lei, aprendo il suo borsone. Sbircia dentro, inclinandolo di lato. «Biancheria intima, calzini, un paio di jeans, magliette di Star Wars, assorbenti, il tuo pigiama preferito. Lo shampoo e il balsamo, perché non so dove andremo, ma ovunque sia, temo che avranno solo prodotti per bianchi, quindi...». Soffoco la risata più genuina che mi sia venuta fuori da settimane. Il suo sorriso autocompiaciuto è contagioso, e poi anche lei scoppia a ridere ed è come quando eravamo bambine, quando ci istigavamo a vicenda ai pigiama party. Scherzando e ridendo nel buio.


    Ma non siamo bambine. E tutto è terribile, doloroso e brutale. E io sono davvero, davvero spaventata, e poi mi ritrovo a singhiozzare, e le sue braccia mi circondano, e mi abbandono tremando e piangendo finché non sono esausta.


    Lascio che il mondo si spenga con la moneta del Pendragon di Nick nella mia mano.


    Il clangore del metallo contro altro metallo in lontananza. Grugniti di sforzo, gemiti di dolore. Suoni che ricordo, che sento, sospesa tra un passato intravisto e un presente di memorie.


    Apro gli occhi di scatto. Sono in alto, ai margini di una battaglia. A valle, più di una dozzina di cavalieri con le lance. I miei uomini sono in fila ai miei fianchi, con le loro cotte di maglia, gli elmi e i finimenti di cuoio, e sorreggono scudi con i propri stemmi.


    Alcuni dei loro nomi, i loro nomi originali, mi vengono in mente in un’ondata di gallese antico:


    Boras, Cai, Bedwyr, Llameryg, Medrawd.


    Questi nomi sono così com’erano per Artù, prima che centinaia di anni di letteratura e canzoni venissero scritte in tutto il pianeta. Prima che il mondo raccontasse le sue storie e che l’Ordine iniziasse a nascondere la verità.


    Ci disponiamo intorno a un drappo nero e tremolante, che appare e scompare dalla vista. Un Portale Oscuro verso l’altro lato.


    «A wyt barawd?». Sei pronto? La domanda viene posta dal mio primo cavaliere, accanto a me, il mio luogotenente scelto. Llancelod, Sir Lancelot, con gli occhi torvi.


    «Dyfod yr amser». Il tempo è arrivato.


    Le mie parole sono solo un sussurro, ma in fondo alla collina, a cento metri di distanza, una figura incappucciata avanza al mio comando. I suoi passi lasciano sulla terra delle orme blu fumanti.


    Myrddin. Merlino.


    Lo stregone alza una mano dalle lunghe dita nell’aria e poi la lascia cadere in un fendente, squarciando il Portale. Un taglio per aprire il velo tra le dimensioni e porre fine alla nostra lotta con gli Oscuri per sempre... per condurre la battaglia alla loro porta, invece di lasciare che ci massacrino a loro piacimento.


    È un errore.


    In un attimo, i miei cavalieri vengono sommersi da nugoli di piccoli diavoli volanti che luccicano. Creature a tre e quattro zampe escono dall’apertura e saltano sulle loro spalle. I cavalieri si difendono con lance di legno e metallo che nulla possono contro la pelle dei demoni. Merlino è un lampo blu, mentre forgia un arsenale di armi per annientare l’orda.


    Lancillotto impreca accanto a me. «Cachu...!». Ci muoviamo all’unisono, sfoderando le lame mentre ci lanciamo in un’altra battaglia che speravamo di vincere, ma che perderemo.


    Più tardi, dopo che i morti sono stati riportati a casa e avvolti nei sudari, Lancillotto mi trova sulla parete nord della fortezza. «Artù!». Io sospiro stancamente.


    Quando mi raggiunge, il flusso furioso di gallese si trasforma semplicemente in un significato nella mia testa. «Quanti altri devono morire? Quanti, Artù? Sai almeno chi abbiamo perso stanotte, o stai già sognando la prossima strategia?».


    Il suo stemma con il cervo è striato di sangue non suo. Si scosta i capelli umidi e appiccicati alla fronte. «Artù, mi stai ascoltando?».


    «Il figlio di Boras, Elyan». La mia voce è un basso rombo di tuono che lo fa tacere. «Clawddyn. Brandylles. Morolld. Balan». Ogni nome affonda nel mio petto, insieme agli altri che ho perso. Una volta eravamo centocinquanta. Siamo sempre di meno.


    I suoi occhi trovano i miei, imploranti e disperati. «Sessantasette se ne sono andati, ormai».


    Avanzo verso di lui, con rabbia. «Conosco quel numero meglio di quanto tu potrai mai! Vedo i loro volti più chiaramente. Hanno impegnato la loro vita, oltre che la loro spada, stringendo con me una promessa». Mi batto sul petto, dove il drago è a brandelli. «Lo sento quando quella promessa viene strappata! Sopporto quel dolore ogni giorno».


    «Io...». Lancillotto sbatte gli occhi. Distoglie lo sguardo. «Non lo sapevo, mio signore. Perdonami». Quando torna a guardarmi, l’immagine vacilla, muta...


    E sono le spalle larghe di Nick a riempire la tunica e la cotta. Gli occhi di Nick, impetuosi e stanchi.


    Poi se ne va e al suo posto torna Lancillotto.


    Apro la bocca, perché tocca ad Artù parlare. Ma questa volta mi fermo, e lui non parla.


    Lancillotto aspetta e io non dico una parola, e questo non è quello che è successo.


    Perché questo non è reale.


    Io non sono Artù.


    Sono Bree.


    E forse posso controllare tutto questo.


    In questo quasi-passato immobile, la mia mente si muove verso le possibilità. Non ho viaggiato indietro nel tempo. Sono nella memoria di Artù, ma non la sto percorrendo da osservatrice come Patricia nel viaggio nel ricordo. Non è solo una visione.


    Quando evoco Artù, il suo spirito possiede il mio corpo nel mondo reale, e lui può fare cose che non posso controllare. Ma in questo momento il suo spirito ha in qualche modo evocato me. Sto possedendo il suo corpo in un ricordo. Questo significa che posso prendere il controllo nel mondo di Artù, come lui può fare nel mio?


    Per due volte ho visto Nick, che non era nemmeno nato secoli fa. Mi aggrappo alla speranza che questo mondo sia... modificabile in qualche modo. Che io possa influenzarlo di nuovo. Oh, ti prego. Ti prego, ti prego.


    Allungo la mano verso Lancillotto – cosa che Artù non ha fatto – e quello non reagisce, perché Artù non ha mai allungato la mano verso di lui in passato. Perché sto facendo qualcosa di nuovo. Sto creando un nuovo ramo nella dimensione della memoria di Artù per piegarlo alla mia volontà. Il mio cuore batte sotto la cotta di maglia, di colpo troppo pesante.


    I miei polpastrelli sfiorano la spalla di Lancillotto. L’immagine sfarfalla di nuovo, rapidamente.


    Il mio cuore salta un battito, sperando...


    Lancillotto viene avvolto da un bagliore... e torna a essere Nick ancora una volta.


    Mi fissa, con gli occhi sgranati che si guardano intorno. «Bree?».
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    «Nick!».


    Lui balbetta: «Do-dove...». Guarda oltre il cortile, verso la brughiera e le montagne.


    «Galles?». Sussulto.


    Lui si avvicina a me incespicando, afferrandomi le spalle, con lo sguardo fisso sulla mia faccia, sui miei vestiti. Quando si ritrae, studia i miei lineamenti, accarezzandomi le guance con gentilezza, come se stesse imparando a conoscere le curve e gli avvallamenti del mio viso. Il mio viso, non quello di Artù. Anche Nick può vedermi. «Sei davvero tu?».


    Annuisco, sorridendo. «Proprio così».


    La meraviglia scorre come miele nella sua voce. «Eri davvero tu... prima? Nella stanza? Al tavolo?». Annuisco. «Stai bene?», mi chiede, avvicinandosi.


    Lascio andare una risata senza fiato. «Siamo in una... dimensione fatta di memoria e indossiamo le cotte di maglia dei nostri cazzo di antenati medievali, e tu mi chiedi se sto bene?».


    «Sì. Sempre». Nick appoggia la fronte contro la mia. «Ma ci voglio tornare sulla questione della memoria e degli antenati medievali».


    Rilascio un respiro tremante e sorrido un po’. «Sto bene, considerando... questo».


    Si fa indietro e guarda oltre me, verso il castello, lungo le torri, fino al cielo. «E questo è...?».


    Mi lecco le labbra, sfogliando un elenco di risposte alla voce “da dove cominciare”. «Sono successe così tante cose... Non so nemmeno...».


    «Lo immagino». Deglutisce con forza. «È lo stesso per me. Ma comincia da noi, adesso. Io e te. Come siamo finiti qui insieme, B.?».


    Io e te. Annuisco lentamente. «Perché sono una medium».


    Lui sbatte le palpebre. Una pausa. «Puoi parlare con... i morti?».


    «Sì».


    «È per questo...». I suoi occhi si muovono rapidi, elaborando le informazioni con la prontezza di sempre. «È per questo che Artù era con te nell’ogof?».


    «Sì. È venuto fuori che il potere con cui sono nata, la mia linfomagia, mi dà la possibilità di evocare i morti, così come loro possono... fare lo stesso con me? Ma questo», aggiungo agitando una mano verso ciò che ci circonda, «è un livello completamente diverso. È come un viaggio nel ricordo, che in effetti non posso fare... Del resto non stiamo viaggiando nella memoria perché, invece di guardare i ricordi del mio antenato, li sto vivendo, quindi è una specie di... viaggio nel sangue?».


    Mi fissa. «Ha senso».


    «No, non ha senso», dico. «Questo è...».


    «Completamente folle?», propone lui, alzando leggermente gli angoli delle labbra.


    Chissà perché, quel suo mezzo sorriso mi fa crollare. Mi sfugge una specie di lamento strozzato mentre le lacrime mi riempiono gli occhi.


    I pollici di Nick le catturano prima che cadano.


    «Non piangere, B.», sussurra. «È una situazione assurda, sì, ma io sono qui. Tu sei qui».


    «Ma tu non ci sei!», ansimo. «Sei scomparso. Tutti vogliono che sia io a decidere cosa fare, ma io mi tengo insieme a fatica. Non so come controllare i poteri di Artù, e lui vuole che lo e­vochi...».


    Sbatte le palpebre, concentrandosi. «Aspetta, aspetta, rallenta... Evocarlo?».


    «Sì, il suo spirito. Ma questo potrebbe significare una sua possessione». Scuoto la testa rapidamente. «E io non voglio».


    Gli occhi di Nick si accendono. «Non sei obbligata a fare nulla di quello che vuole Artù».


    «Non ne sono sicura...». Alzo le spalle. «Non sono sicura che sia vero». Gli cingo i polsi con le mani, premendo sulla pelle calda e sulle ossa. «E tu, stai bene?».


    Sbuffa. Esita. «Sinceramente? No. Non sto bene».


    «Ti stanno facendo del male?».


    Le sue sopracciglia si abbassano. «Non a me. Ad altre persone sì, però. Due Magiguardie ci hanno trovato, qualche settimana fa. C’è stato uno scontro».


    Spalanco la bocca. «Vi hanno trovato? Ma hanno detto che stavano raccogliendo informazioni».


    Fa una risatina amara. «Possono essere vere entrambe le cose. Non credo che quelle guardie volessero farsi riconoscere da noi. Ma Isaac è troppo abile. Le ha viste osservarci da un vicolo di una città vicino a Brevard. Le ha inseguite. Ed è tornato insanguinato». Deglutisce a fatica. «Non so se sono sopravvissute».


    I reggenti non ci avevano detto di aver trovato Nick. Suppongo che, se il piano è ucciderlo, non avessero ragione di riferircelo. «Nick, i reggenti ti stanno cercando, ma non per salvarti. Gillian dice che hanno messo al sicuro il prossimo successore di Lancillotto».


    Aspetto una reazione sorpresa, ma non arriva. «Lo so. Mio padre ha dei contatti all’interno. Gli hanno detto che i reggenti hanno già iniziato a preparare il prossimo della linea di successione. Se ci rintracciano, mi uccideranno per forzare il trasferimento dell’Incantesimo su di lui, e poi metteranno il loro burattino alla Tavola».


    Lo osservo: la rassegnazione è scritta sulla sua faccia, grava sulle sue spalle.


    «Non puoi permettere che ti trovino di nuovo».


    «Non credo che lo faranno. Isaac prende più precauzioni, ora». Nick lascia andare un sospiro. «Lui e mio padre ci tengono lontani dalle loro squadre di ricerca. Sembra che riescano a stare un passo avanti. Non so cosa stiano progettando. Sempre che abbiano un piano».


    Insisto, non sapendo quando potrebbe finire il nostro tempo insieme. «Dove sei adesso?».


    Lui si acciglia, e so che ha capito che mi riferisco al mondo reale. «Isaac ci fa spostare da un posto all’altro. Ieri mi sono svegliato in un’auto diretta a est, verso la costa. Ora siamo in un albergo da qualche parte vicino a una spiaggia».


    «Siete sulla costa?», chiedo, disperata. «Okay, stiamo venendo a cercarti».


    La mia risposta sembra sorprenderlo. «Stiamo?».


    «Sono con due signore. E con William, Alice e Sel».


    «Sel?». La preoccupazione gli aggrotta la fronte. «Sta... sta bene?».


    Esito. «William dice che servire i Leggendari ha tenuto a bada gli effetti della lontananza da te. Dice che potrebbe aiutare il fatto che Sel stia proteggendo anche me».


    Nick si avvicina. «Ma Sel cosa ne pensa?».


    «Lui dice che sta bene. Eppure i reggenti sostengono che stia per soccombere, o che abbia già iniziato. Lo hanno accusato pubblicamente di aver aperto i portali, hanno detto che era un traditore, poi lo hanno arrestato in privato per crimini completamente diversi».


    «Lo stanno incolpando dei crimini di mio padre, proprio come hanno fatto con sua madre».


    Lo sguardo di Nick si indurisce in qualcosa di velenoso. Qualcosa che non si attenua finché non sbatte le palpebre. «Ascolta, so meglio di chiunque altro quanto Sel tenga al suo dovere. Se pensasse davvero di essere un pericolo per te, si toglierebbe di torno. Non c’è bisogno dei reggenti per prendere questa decisione, lo farà Sel».


    Mi sento scaldare il cuore vedendo la fiducia di Nick nel suo Magoreale, il modo in cui si conoscono, persino adesso. Sel esige davvero tanto da se stesso, è vero, e ne paga il prezzo. Non posso fare a meno di pensare alla sua autocritica. A come abbia accettato le accuse di negligenza da parte di Erebus.


    «Ma non puoi venire a cercarmi». Nick scuote la testa. «È troppo pericoloso».


    «Non mi interessa!».


    Stringe i denti. «So che non ti interessa, B. Ma dico sul serio. Mio padre e Isaac insieme... si peggiorano a vicenda. Non venire. E non lasciare che lo faccia nemmeno Sel. Isaac andrebbe dritto da lui, ed è troppo forte. Lo farebbe a pezzi».


    «Ma non saremo solo io o Sel. William ha il potere di Gawain, abbiamo i signori dalla nostra, e io...». Faccio una pausa, faticando a spiegarmi. «Sto diventando più brava con i miei poteri».


    Lui scuote la testa. «Non importa. È troppo rischioso, soprattutto per te».


    «Per me?». Un fremito di rabbia si insinua nella mia voce. «Pensi che non sia in grado di cavarmela da sola?».


    Si passa una mano tra i capelli. «Gesù, Bree. Sai che penso che tu possa fare tutto, affrontare qualsiasi cosa e chiunque al mondo... e lo pensavo ancor prima di vederti sputare fuoco su un branco di diavoli volanti!». Ha un fremito di stupore. «Credo ancora in te, è solo che...». La sua mandibola si contrae.


    «Cosa?».


    Quando apre gli occhi, il blu è diventato scuro come una tempesta. «Mio padre è... completamente andato. Imprevedibile. Instabile. Non riesco a comunicare con lui. Vuole controllare l’Ordine, farlo tornare ai vecchi tempi, ma, ai suoi occhi, non può fare nessuna delle due cose per colpa tua».


    «Mia?». Sussulto e mi stringo nelle braccia, facendo tintinnare il guanto contro la cotta di maglia.


    Nick inclina la testa. «Sì. È infuriato con te. È convinto che tutto questo sia colpa tua. Che tu abbia rovinato la sua vita e la mia, e che tu ci abbia rubato il futuro».


    Alzo la testa di scatto. «Ma non è vero! Non ho rubato nulla».


    «Non ha importanza. Per lui, tu rappresenti tutto ciò che non può avere. Tutto ciò che gli è dovuto».


    «Be’», rido nervosamente, «almeno non può uccidermi».


    L’espressione di Nick non cambia.


    Ho una fitta al cuore. «Ma non può volermi morta. Se fosse lui a uccidermi invece di un demone, l’Incantesimo sarebbe salvo, certo, ma la stirpe di Artù... scomparirebbe. Non ho figli».


    Lui storce la bocca. «Se tu muori, qualcuno, da qualche parte, sarà chiamato a sostituirti. È così che funziona per tutti noi. Mio padre sta già cercando il prossimo discendente idoneo della tua famiglia. Sta cercando di individuare il lignaggio partendo dall’ultimo erede risvegliato di Artù, per scoprire come si è ramificato. Continua a dire qualcosa sul fatto che non gli bastano i nomi di battesimo. Sta avendo molte difficoltà, ma non si arrende».


    Il sangue mi si gela nelle vene. Poi però le sento dilatarsi, e avvampo. «È in difficoltà perché gli schiavisti si sono preoccupati di annotare solo i nomi di battesimo dei miei antenati. Non perché avevano soltanto quelli».


    «Cristo», dice Nick, passandosi una mano sulla bocca.


    «Odio tutto questo», sibilo. «Odio il fatto che tuo padre abbia le risorse per risalire così indietro nel tempo e scoprire... Quando invece la mia famiglia...». Mi interrompo, sento una fitta al cuore per il peso di un’ingiustizia così stratificata, per la sua pura densità. «Non l’ho chiesto io. Nessuno nella mia famiglia ha chiesto questo!».


    Un po’ di rabbia scompare dal volto di Nick, sostituita da un misto di dolore e preoccupazione. Mi rendo conto che forse non sa la verità.


    «Dovresti sapere perché sono l’erede», insisto. «Nella grotta ho avuto una visione. Dovresti sapere come...».


    «Come il sangue di Artù è arrivato nelle tue vene?», chiede a bassa voce.


    «Sì».


    «Lo so», mormora lui. «Mio padre e Isaac alla fine l’hanno capito. In quei primi giorni erano ossessionati dal provare a comprendere cosa fosse successo ai Davis. All’inizio hanno seguito le tracce del potere, pensando che fosse quella l’eredità. Ma sbagliavano: l’eredità dei Leggendari non è il potere, è la violenza».


    Lasciamo che quella parola prenda forma tra di noi, con tutto ciò che contiene: il male, il dolore, ciò che ci è stato rubato. La brutalità degli uomini che creano e distruggono le leggende. Gli incroci della storia che ci hanno portato entrambi qui...


    Ho un sapore aspro e metallico in bocca. Sospiro, lasciando andare ciò che posso. «Forse è per questo che non sono molto brava come erede di Artù».


    «Nemmeno io ero molto bravo». Si avvicina, posa la mia mano sul suo petto e la tiene premuta lì. «Ascolta, Bree, so che “mi dispiace” non è sufficiente, che non ci sono parole abbastanza grandi o profonde per quello che è successo alla tua antenata». I suoi occhi sono dolci, ma la sua espressione ha una determinazione che riconosco. «Ma mi dispiace per ciò che le ha fatto quell’erede. Mi dispiace che ciò che è successo allora ti metta in pericolo adesso e ti tolga la possibilità di scegliere. Sei stata trascinata in un mondo che non solo mette a rischio la tua vita, ma la accorcia. Non è giusto, né equo».


    Ho l’impulso di scrollare via le parole di Nick. Ha ragione: non sono sufficienti. Non potrebbero mai esserlo. Tuttavia, penso, nessuno si è mai scusato con Vera. Forse le scuse di Nick non cambieranno le cose, ma il fatto stesso che me le porga è un cambiamento. Alzo lo sguardo e studio i suoi occhi, vedo la loro sincerità. Non posso accettare delle scuse a nome delle mie antenate, ma posso farlo per me.


    «Grazie per averlo detto». La mia voce si spezza inaspettatamente. «Nessuno... nessun altro si è scusato per questo». Emetto un respiro tremante, sentendo che almeno una parte del peso si è alleggerita. La pressione si è allentata. «Né ha detto qualcosa del declino, se è per questo. Ma credo che per loro sia scontato».


    Nick fa un respiro profondo, con le sopracciglia che si abbassano.


    «L’Ordine ruba qualcosa a tutti noi. Artù moltiplica l’effetto, lo concentra. Insieme, lui e l’Ordine mi hanno sottratto più degli altri. Ma tu...». Scuote la testa, lo sguardo si indurisce. «Ti hanno tolto più che a chiunque altro. Più di quanto qualcuno dovrebbe sopportare».


    La mia gola si chiude così in fretta che è difficile respirare. Avevo dimenticato la facilità con cui Nick riesce a trovare il mio cuore e a tenerlo tra le mani. Come mi vede senza sforzo nel buio.


    Solleva il mio palmo perché incontri la sua bocca in un bacio silenzioso, e un ricordo torna a galla. Cestra che sorride dall’altra parte del tavolo. Mi si mozza il fiato.


    Nick mi stringe la mano. «Cosa c’è?».


    «Una cosa che ha detto la reggente Cestra». Alzo lo sguardo verso di lui. «Sul fatto che la nostra relazione è proibita perché siamo entrambi eredi».


    Il suo sguardo si rabbuia. «A loro importa davvero solo delle stirpi, non delle persone».


    «Cosa significherà quando tornerai?».


    «Non lo so e non mi interessa», sussurra. Mi porta il palmo della mano alla bocca di nuovo, questa volta soffermandosi. «Non permetterò che l’Ordine ci porti via anche questo».


    All’improvviso, il mondo intorno a noi trema. Nick alza la testa di scatto. «Che cos’è stato?».


    Avverto una spinta in profondità, dietro lo sterno. Istintivamente so chi è, e capisco che sta cercando di raggiungermi. «È Artù. Mi sta spingendo fuori...».


    Il volto di Nick si contorce in un ringhio. «No!».


    «Sta prendendo di nuovo il controllo», sussulto. «Lo sento...».


    Prima che possa dire di più, le labbra di Nick si schiantano contro le mie, calde e feroci. Non esito a rispondere, e poi siamo respiro e ritmo. Fame e soddisfazione.


    Chiamata e risposta, anche qui. Forse soprattutto qui. Quello che uno di noi vuole, l’altro lo dà con le labbra, la lingua, il calore.


    Nick si ritrae, ansimando, lasciandoci entrambi storditi. «Ti prego, dimmi che ho appena baciato te e non un re morto». Quando scuoto la testa, i suoi occhi si allargano per lo shock. «Oddio, sei Artù?».


    «No!». Sorrido e lui rilassa le spalle. «Hai baciato me. Non un re morto».


    La dolcezza ritorna nel suo sguardo e si avvicina di nuovo finché le nostre fronti si toccano. Finché il suo desiderio e il mio si incontrano nel mezzo. «Bene. I re mi piacciono vivi».


    Respiro piano. «Nick...». Avresti voluto essere tu il suo erede?


    Un sorriso tenero gli increspa la bocca. «Sei sempre stata tu, Bree». La sua voce è bassa e cupa, densa di emozioni. «Sempre tu».


    Con uno schiocco, ci separiamo.


    Sono di nuovo nel piano tra la vita e la morte, in piedi, immersa fino alle caviglie nel ramo del torrente che appartiene ad Artù. Quando salgo sulla sponda, la nebbia mi galleggia intorno alle ginocchia.


    Sempre io. Prima Erebus, ora Nick. Ricordi della vita che dimentico di stare vivendo.


    È nero come la notte e silenzioso, a parte il rumore dell’acqua sulle rocce, ma questa volta c’è un vento fresco che mi sfiora il viso. Sento un uomo che sussurra. Nomi, accompagnati da luci scintillanti che mi girano intorno alla testa.


    «Erede».


    «Discendente».


                       «L’unico e il solo».


    Vedo un pennacchio d’argento crescere in lontananza. La figura si avvicina. È più alta di me, più larga. Ha quasi la forma di un uomo. Provo una certa soddisfazione vedendo che, mentre Vera era completamente formata qui, Artù è ancora un fantasma. Questo mi rende coraggiosa.


    «Figlia dei figli».


    «Riportami da Nick», ordino.


    «Chi è... Nick?».


    «È l’erede di Lancillotto».


    Un silenzio che sa di confusione, di curiosità. «E l’hai visto? Nel mio ricordo di Caerleon?».


    Suppongo sia un bene che Artù non possa vedere ciò che faccio e dico quando attiro Nick nel corpo del suo antenato. Che quello che succede lì si distacchi in qualche modo dalla sua memoria. «Sì, l’ho portato nel ricordo».


    «Eppure il suo aspetto non appartiene ai miei ricordi. I tuoi poteri sono formidabili, Briana». Una pausa. «Ai miei tempi, c’erano donne che sostenevano di poter evocare i defunti. Di camminare sul piano tra la vita e la morte come fosse un sentiero tra l’una e l’altra. Io non ci credevo».


    Ringhio sottovoce, impaziente: «Puoi riportarmi indietro o no?».


    Un’altra pausa. «Facciamo un patto, mia erede».


    Deglutisco. «Non mi piace come suona».


    Una risata bassa. «Sei intelligente a essere cauta».


    Poi il silenzio. Lo spettro fluttua, in attesa. Mi chiedo dove andrà quando lascerò di nuovo questo piano.


    «Dov’eri prima che mi risvegliassi?».


    «Riposo a Camelot».


    «Merlino ti ha mandato a Camelot?».


    «Merlino mi ha mandato nei miei sogni».


    Ci rifletto. Sospiro. Dannazione. «Qual è il patto?».


    «Evocami, così che possa mostrarti come controllare il mio potere. Se lo farai, ti porterò ai ricordi di Lancillotto, affinché tu possa far visita al suo erede».


    Non dovrei essere sorpresa. Artù ha detto chiaramente che vuole che io vada volontariamente da lui. E io ho detto chiaramente che non avrei mai rischiato di lasciarlo entrare di nuovo. Ora che ha qualcosa che desidero – l’accesso a Nick – lo userà. Che scelta ho? Devo rivedere Nick, se voglio che mi dica dove si trova.


    Ma questa offerta è allettante anche per altre ragioni: Artù sostiene che il suo potere può aiutarmi a impedire altre morti. Al solo pensiero, avverto un bisogno così crudo, un desiderio così profondo da farmi vergognare.


    Alzo il mento. «Va bene. Ti evocherò, ma a una condizione: non mi possiederai più, a meno che io non acconsenta. Capito?».


    «Comprendo. E sono felice della tua decisione».


    «Io no». Ripenso al viaggio nel sangue, alla presunta prima lezione di Artù. «Comunque, cosa avrei dovuto imparare da quel ricordo?».


    Ridacchia. «Che i draghi sono ferocemente leali e non dimenticano mai ciò che gli viene tolto. Che alla fine scegliamo di proteggere ciò che è nostro... e di bruciare il resto».


    E poi il vecchio re se ne va.


    Ma anche quando ritorno in me, sento ancora Nick, attraverso la memoria, il tempo e lo spazio, la vita e la morte.
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    La mia pelle formicola, come se il sole mi stesse scottando. Mi sveglio di colpo.


    «Sono io».


    La voce bassa di Sel mi raggiunge dall’altra parte della cabina e la sensazione scompare. Probabilmente mi stava fissando da un po’.


    «Oh». La mia voce è un graffio nel buio. È così arrochita dal sonno che, per un attimo, mi ricorda il baritono di Artù. Rabbrividisco e tossisco per schiarirmi la gola.


    Le luci di sicurezza sono accese e illuminano lo spazio di un giallo tenue lungo il corridoio centrale. Il motore ronza sotto di noi, vibrando delicatamente contro le piante dei piedi. Il mio corpo si sente svuotato e debole, come se non avessi dormito affatto.


    Ma un pensiero appare luminoso nella mia mente: ho appena visto Nick. Gli ho parlato. L’ho baciato. Mi sfioro le labbra con la punta delle dita, ricordando la sensazione e la pressione delle sue. Il piccolo brivido viene rapidamente soffocato dal ricordo della visione che è seguita.


    Se voglio rivedere Nick, devo evocare Artù.


    Dal modo in cui Artù mi ha parlato, sembrava che fossi andata da lui di mia spontanea volontà. Come... Qualcosa mi cade di mano e abbasso lo sguardo. Mentre dormivo, ho tenuto la moneta del Pendragon così stretta nel pugno che il metallo è caldo e umido di sudore, e il sangue rappreso mi ha macchiato la punta delle dita.


    Con il mio sangue. Proprio come nel rito.


    Noi linfomaghe portiamo offerte alle nostre antenate. Una collezione di oggetti, organici o commestibili, cose che erano vive o che sono fresche. Mariah dice che offriamo alle nostre morte i loro scampoli di vita preferiti, perché ricordano all’antenata il tempo trascorso sul nostro piano d’esistenza. Ma che tipo di offerta è il sangue?


    Sento la pelle bruciare di nuovo. Gli occhi di Sel sono due fari dorati nell’oscurità. Il silenzio tra noi è quello imbarazzante che riempie lo spazio quando ci sono troppe cose da dire e tutto il tempo del mondo per parlare.


    «Per quanto ho dormito?».


    «Non saprei. Sono tornato solo pochi minuti fa da una lunga chiacchierata con la signora Gillian Hanover».


    Mi acciglio. «Quindi sei tornato, ti sei seduto e hai deciso di guardarmi dormire?».


    Sbuffa. «È questa la tua preoccupazione più immediata?».


    «Non proprio».


    Sel aspetta che io continui.


    «È successa una cosa mentre dormivo. Ho visto Nick».


    La voce di Sel diventa beffarda. «Be’, Briana, ci sono questi fenomeni straordinari chiamati sogni...».


    «Non era un sogno», insisto. «Era un ricordo di Artù, ma poi è diventato qualcos’altro».


    «Sei stata drogata e mesmerizzata, ripetutamente, per giorni». Anche il suo sospiro è sprezzante. «Non puoi fidarti della tua mente. Non finché il siero non avrà abbandonato il tuo organismo e non avrai riposato a dovere».


    Sento le palpebre che sfarfallano e la bocca asciutta. Ha ragione. Ma comunque... «Gli ho detto che stavamo andando a prenderlo. Penso che fosse reale, Sel».


    Ora mi ascolta, non mi prende in giro. Stringe gli occhi. «Lo pensi o lo sai?».


    «Lo so. Ne sono sicura». Eppure provo un accenno di esitazione. Seduta qui, nella cabina di un aereo, con i motori che rombano sotto le gambe che ancora mi fanno male dopo la fuga, il mondo del mio viaggio nel sangue sembra scivolare via. Come un sogno, sta già svanendo ai bordi.


    Sel si china in avanti, appoggiando entrambe le mani sulle ginocchia. Il suo volto emerge dall’ombra e mi guarda con cipiglio. «Non ne sei davvero sicura. Non voglio parlare di quella che forse è una visione, o magari un sogno. Agiremo sulla base dei fatti e delle informazioni raccolte».


    Il movimento attira il mio sguardo sui suoi polsi. I bracciali di ferro nero larghi dieci centimetri sono così scuri che sembrano assorbire la poca luce che c’è nella cabina. «Quei bracciali... Che cosa sono?».


    «Questi deliziosi oggetti sono chiamati cyffion gwacter, “Bracciali del vuoto”. I cyffion vengono usati per tenere a bada i merlini quando le manette tradizionali non bastano», spiega lui cupamente. «Quando sono incantati da uno stregone, bloccano la capacità di percepire o richiamare l’etere, o di usarlo per cambiare forma».


    Mi torna in mente lo schiocco nelle orecchie quando Erebus glieli ha messi. La stessa sensazione di una barriera che si alza. «Non capisco».


    «Ho detto», risponde, trascinando ogni sillaba lentamente, «che bloccano la mia capacità di percepire o raccogliere...».


    «Ti ho sentito», sputo fuori. Perché Sel è così irritante, anche adesso? «Voglio solo dire che con quegli affari addosso sei...».


    «“Castrato” è il termine usato dalla guardia Ramirez quando sapeva che stavo ascoltando al di là della porta della cella. Non posso creare costrutti eterei, forgiare armi o usare l’etere per combattere e difendermi. L’unico che può rimuovere un paio di cyffion è lo stregone che li ha messi».


    Erebus.


    Ho una fitta di dolore all’idea di questa punizione. Non poter usare l’etere, il suo elemento?


    Perdere quel senso in più che lo aiuta a fare il suo lavoro: l’unica cosa che Sel abbia mai amato in modo inequivocabile... «Perché non mi hai detto che i reggenti stavano venendo a cercarti?».


    Mi fissa. «Cosa avresti fatto? Ti saresti lanciata nel tentativo di salvarmi la notte prima del rito dei re, quando dovevi fare il primo passo verso il trono?».


    Aggrotto la fronte. «Sei fuggito quando sono venuti a prenderti, ma poi sei tornato indietro. Perché?».


    «Mi annoiavo», dice lui. «Che importanza ha? Ti ho salvato. Poi mi hanno preso. Ora sono qui».


    La sua risposta è un’esca, ma sono troppo stanca e confusa per accettarla. «Questa non è una risposta».


    «Lo è; solo che non ti piace». Sospira. «Proprio come non ti piaceva quando ti ho proibito di unirti alla nostra caccia».


    Quella battaglia sembra così lontana ora. E sciocca. «Quello che non mi piace è che tu mi nasconda le cose».


    Ride con un suono breve e acuto e si prende il viso tra le mani. La sua voce mi raggiunge, attutita dai palmi. «Ultime notizie: la misteriosa ragazza si è improvvisamente stancata dei misteri».


    «Prima ci fidavamo l’uno dell’altra, Sel. So di aver tradito quella fiducia, so che abbiamo litigato, ma non mi hai detto che eri in pericolo. Non mi hai detto che i reggenti ti stavano prendendo di mira». Non mi preoccupo di nascondere il dolore nella mia voce. «L’hai detto a Lark, che nemmeno ti piace, ma non l’hai detto a me».


    Sel non risponde. Il silenzio diventa doloroso.


    «Ho solo pensato che, dopo tutto quello che abbiamo passato, dopo che...». Mi interrompo, ma le risposte emergono dentro di me, a tutto volume. Dopo che mi hai salvato la vita. Dopo quello che abbiamo scoperto sulle nostre madri. Dopo la grotta. Dopo il balcone e cariad, e quando hai detto che ero il tuo re. Il tuo.


    «Dopo cosa?». Lui alza lo sguardo, fissandomi con occhi luminosi e fieri. A distanza così ravvicinata, la sua frustrazione mi colpisce in pieno. Un brivido involontario mi corre lungo la schiena. Sel segue il leggero movimento, facendo un passo per osservare la mia reazione fisica. Poi i suoi occhi incontrano di nuovo i miei e, per un attimo, è come se fossimo di nuovo sul balcone o a ballare insieme alla serata di gala. L’oro fuso inonda la mia visuale e quel qualcosa che c’è tra noi si accende come elettricità.


    «Dopo cosa, Bree?». Questa volta brandisce la versione abbreviata del mio nome come un’ascia, tagliando la nostra connessione.


    Serro gli occhi. Quando li riapro, lui si è appoggiato all’indietro. Ha distolto lo sguardo e l’ha fissato fuori dal finestrino, sta pensando ad altro. «Erebus ha già formulato le accuse. Ormai tutti i merlini del mondo sapranno cosa ho fatto. Se mi prendono, mi porteranno direttamente al processo».


    «Un processo che non dovrebbe nemmeno avere luogo, perché sei innocente».


    «Nessuno mi ha mai definito innocente prima d’ora». Sorride. «Sei sicura di voler essere la prima?».


    Distolgo lo sguardo. Adesso mi sta prendendo in giro. «Be’, lo sei. Almeno in questo caso...».


    Alza una spalla. «Stavo per dichiararmi colpevole».


    Volto la testa di scatto. «Perché?».


    «Perché lo sono». Stringe il pugno. «Non sei mai riuscita a... lasciare che la verità emergesse e che arrivassero le conseguenze». La sua voce è un ringhio basso e accusatorio. «Mi sarei dichiarato colpevole di ogni singola accusa, perché sono assolutamente colpevole».


    «Ma Sel...».


    Solleva una mano, contando. «Negligenza? Colpevole. Ho giurato sulla mia vita di proteggere il Collegio da qualsiasi minaccia. Sapevo che qualcosa non andava da settimane, prima che Rhaz e Davis mostrassero il loro vero volto. Lo sapevo e non ho riferito nulla». Un altro dito alzato. «L’isel che ho ucciso alla cava la prima notte in cui ci siamo incontrati? È entrato dal portale di Rhaz. E poi c’è l’uchel che Lord Davis ha fatto entrare la notte del giuramento attraverso il suo portale... Avrei dovuto catturare entrambi i demoni e interrogarli sulla loro provenienza. Invece, io...».


    «Basta», imploro. «Non è giusto».


    «Perché fermarsi quando posso continuare? Mancano ancora cinque errori di giudizio». Scopre i denti. «Tipo consentire che tu e Nicholas vi allontanaste dalla mia vista durante la serata di gala. Lasciarvi in quella stanza da soli...». Alza un sopracciglio, con un luccichio negli occhi. «Indifesi e ignari di tutto ciò che vi circondava, tranne l’uno dell’altra...».


    «Smettila». Le mie guance si infiammano per tutto ciò che non ha detto, per il soffio inebriante del ricordo. L’aria sovraccarica di quella stanza dopo che avevo accettato l’offerta di Nick di diventare sua scudiera. Come mi aveva abbracciata. E baciata.


    «Quel bacio è un brutto ricordo per te? Oh, cielo». Sel inclina la testa, aggrottando le sopracciglia. «Che disgrazia».


    «Sta’ zitto. Stai cercando di farmi arrabbiare. Non funzionerà».


    «Non sto cercando di farti arrabbiare», dice lui, in tono allegro. «Sto cercando di farti capire».


    «Non sei stato negligente! Ci hanno ingannati!», scatto io. «Nessuno vedeva un goruchel come Rhaz da anni, e lui ha ingannato tutti. Persino i reggenti non hanno intuito l’obiettivo finale di Davis, perché la sua messinscena è durata decenni. Se non hanno scoperto il tradimento del loro viceré, allora non sono colpevoli anche loro?».


    «Nicholas è... ero il suo Magoreale, e non sono riuscito a tenerlo al sicuro all’interno del padiglione». Si passa una mano sul viso. «Perché ero distratto».


    «Distratto da cosa?».


    «Da te, se vuoi saperlo». I suoi occhi si posano di nuovo su di me, con un calore ormai sconfitto. «Da tutto quello che ti ho visto fare. Da quello che significavi per il mio futuro e per quello di Nicholas. Da tutto ciò che è cambiato nell’arco di una notte, a causa di una spada e di una ragazza».


    «Oh», sussurro.


    «Però ai Maghireali non sono concesse scuse», dice Sel. Si appoggia allo schienale, posando una caviglia sul ginocchio. «E non dimentichiamo il mio capolavoro: inseguirti nel cimitero con il mio segugio...».


    «Non sapevi cos’ero», sibilo, stringendo il pugno: «Nessuno lo sapeva. Allora ero un paggio, non l’erede di Artù».


    «Sei sempre stata l’erede di Artù, Briana». Sel ripete ciò che mi hanno detto sia Erebus che Nick, ma il suo tono non potrebbe essere più distante dal loro.


    Da parte di Erebus, c’era la volontà di correggermi con gentilezza. Nelle parole di Nick, avvertivo il conforto e la lealtà. Ora che si tratta di Sel, tutto ciò che sento è una dura recriminazione, un’accusa... e non ha finito.


    «Sei l’erede di Artù dal momento in cui ci siamo incontrati, e anche da molto prima. Lo sei dal momento in cui sei nata. E né tu né io possiamo permetterci di dimenticarlo».


    Per qualche motivo, le mie guance si inondano di calore. I miei occhi si infiammano per le lacrime non versate.


    «I reggenti faranno tutto il necessario per mantenere l’apparente sacralità delle stirpi, anche se hanno rivelato la loro mancanza di rispetto per gli eredi stessi». Sel continua a parlare, ignorando la mia reazione. «Come membro dell’esercito, la pena inappellabile per il tentato omicidio di un erede di Artù è la morte».


    Lo spazio si chiude su di me, schiacciando ogni pensiero, spingendolo fuori dalla mia mente. Poi la mia paura e la mia rabbia si riversano su di lui. «E tu ti sei costituito? Che cosa ti è saltato in mente?».


    Sel si alza lentamente, con occhi seri e feroci, una mano in tasca. Si avvicina a me in due passi e mi cattura il mento tra le dita in modo che non possa voltarmi.


    «Ascoltami molto attentamente, Briana Matthews. Io volevo ucciderti. L’ho immaginato. Più di una volta. Non avevo intenzione di lasciarti uscire viva da quel cimitero. A scanso di equivoci, voglio essere estremamente chiaro: le volpi infernali che ci hanno attaccato quella notte ti hanno salvato la vita, perché senza il loro intervento l’avrei presa io».


    Sono bloccata sul sedile, tenuta ferma. È passato molto tempo dall’ultima volta che Sel mi ha guardato in questo modo. Come una preda. Vuole che io abbia paura, ma i suoi vecchi trucchi non funzionano più. «Bene. Volevi uccidermi, ma non l’hai fatto».


    Mi lascia andare. «Non è che non ci abbia provato... L’unico motivo per cui mi lasciano continuare a respirare è che sono ancora vincolato a Nicholas. Posso sentire se è in pericolo di vita. Se non fosse per il pratico sistema d’allarme nel mio cervello, sarei già in un Fortescuro, a marcire in una cella di ferro con tre strati di protezione in attesa di un doloroso declino e della morte».


    «Non hai...», comincio, non sapendo bene come chiederlo. «Ti è mai successo di sentirlo?».


    «Che la vita di Nicholas era in pericolo?». Il suo sguardo si spegne mentre si concentra su qualcosa di interiore. Qualcosa di profondo e sempre presente. «No. Nemmeno una volta».


    Il nodo nel mio petto si allenta leggermente. «Bene».


    Lui emette un suono di assenso. I motori sembrano risuonare più forte nel nostro silenzio.


    «Mi hai protetta, quella notte sulla strada. E hai salvato Lark. Questo conta qualcosa».


    Lui sgrana gli occhi. «Sono un merlino, Briana. Salvarti non è una scelta; è un obbligo». Appoggia la testa contro la paratia con un tonfo. «E sono un merlino che non può usare l’etere. Al massimo servo come fanteria: per i muscoli e la velocità. Ma quelli non bastano per uccidere un demone».


    «Parla per te», dice una voce. Gill entra e prende posto al tavolo. «Anche i signori vanno in missione, sai? Non smettiamo di combattere i demoni solo perché non siamo più idonei a ricevere l’eredità o l’abbiamo persa. Io non sono mai stata chiamata, quindi non ho mai avuto i tuoi muscoli né la tua velocità, eppure me la cavo benissimo».


    «E i signori che sono stati chiamati da un cavaliere, per quanto tempo continuano a combattere?», dice Sel con voce strascicata. «Tredici anni prima che arrivi il declino?».


    Gill alza le spalle. «Tutti dobbiamo andarcene prima o poi, Kane». Gli dà un calcio sul tallone con lo stivale. «Non fare lo stronzo».


    Lui ride ma non dice nulla mentre lei si alza dal sedile per aprire il frigorifero. Lancio un’occhiata ai due, un po’ sorpresa dal loro scambio, prima di ricordare: Sel è stato vincolato a Nick all’età di dieci anni, e Nick aveva cominciato l’addestramento con i signori giusto un anno o due prima. Gill conosce Sel da quando conosce Nick, o quasi... da quando erano bambini.


    «Gill», dico, drizzandomi a sedere. «Ho visto Nick in una specie di visione. Una roba da medium, ancestrale... un viaggio nel sangue».


    «Uh». La testa di Gill appare sopra lo sportello del frigorifero, con la bocca piena di un morso di sandwich.


    «Okay...».


    «Ha detto che si trovano da qualche parte sulla costa orientale. Che suo padre si sta comportando in modo strano. Ha detto che è troppo pericoloso seguirli. Che pensa che Isaac possa aver...». Deglutisco. «Ucciso due inseguitori della Magiguardia».


    Lei si raddrizza. «Queste sono informazioni che non abbiamo ricevuto».


    «Erebus e il Consiglio avrebbero insabbiato immediatamente una notizia del genere», borbotta Sel. «Come ogni altra cosa che vogliono nascondere».


    «La tua squadra può indagare?», chiedo. «Provare a trovarli seguendo questa traccia?».


    Lei annuisce piano. «Certo. Ma dal punto di vista strategico, posso dirti che non si fermeranno a lungo da nessuna parte. E la costa atlantica è un’area molto vasta da coprire».


    Mi appoggio allo schienale. Ha ragione. Non ci sono abbastanza informazioni per fare qualcosa. Il sibilo dei motori si modifica e la pressione in cabina cambia. Gill guarda fuori dal finestrino. «Inizia il ciclo di atterraggio. Tanto vale svegliare gli altri. Una volta a terra, ci sarà un’ora di tragitto».


    «Fino a questo rifugio nel bel mezzo della Georgia?», chiede Sel, con tono annoiato.


    «Sì», dice lei facendomi l’occhiolino. «Fuori dalla rete dell’Ordine».


    «Fuori dalla rete di tutti, a quanto pare», borbotta Sel.


    «Allora non mi segui, Kane», dice Gill con un sorriso ironico. «È proprio questo il punto».
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    Giriamo in tondo sopra una pista d’atterraggio isolata e remota in cima a una montagna. Non appena il carrello tocca il suolo, i fari di un SUV si risvegliano dal punto in cui erano rimasti inattivi nell’oscurità. Un altro signore che attende il nostro arrivo.


    Alice, Sel e William scendono facilmente lungo la scaletta che porta all’asfalto. Il mio passo, invece, è più lento. In modo fastidioso.


    «Sei stata arrestata e drogata, poi sei fuggita da una prigione magica. Probabilmente stai avvertendo davvero le conseguenze solo ora che sei rimasta seduta per un po’. Il tuo corpo avrà bisogno di tempo per riprendersi, proprio come i tuoi poteri», dice Samira dall’ingresso della cabina. Rispondo con una smorfia.


    Ho appena raggiunto il portellone accanto a lei quando mi fermo. È una donna alta e imponente, con spalle e fianchi larghi. Anni di muscoli che le definiscono i bicipiti, che le fasciano le cosce. In qualche modo mi ricorda Sel: i movimenti sciolti e sicuri e la forza trattenuta, pronta a essere usata per proteggere o attaccare. Letale, ma con disinvoltura. Un pizzico di curiosità, mista a invidia, frena i miei passi. Mi rendo conto di avere un’opportunità che non posso lasciarmi sfuggire e che forse non mi capiterà mai più.


    La preoccupazione le attraversa i lineamenti. «Cosa c’è?».


    «Niente di grave. Mi chiedevo solo se potevo parlarti... prima di partire?».


    «Assolutamente sì». Si sporge dal portellone per urlare al gruppo di sotto, sopra il rombo dei motori: «Dateci un paio di minuti, okay?».


    Dall’asfalto, Gill fa un saluto militare. Accompagna gli altri al SUV in attesa e apre il bagagliaio, indicando le provviste, ma Alice si trattiene. Mi guarda, rivolgendomi un pollice in su con fare interrogativo. Io sorrido. Sto bene. Alice annuisce e si dirige verso Gillian, che sembra terribilmente disponibile a indicarle delle armi, suscitando una reazione sin troppo entusiasta. Meraviglioso.


    Samira mi stringe la spalla e si allontana dal portellone aperto per entrare nella relativa quiete della cabina. La seguo, fermandomi quando si appoggia a uno dei sedili e incrocia le braccia e le caviglie. «Come posso aiutarti?».


    Mi guardo alle spalle, poi mi volto di nuovo, indecisa su come esordire. Forse è più facile iniziare con la parte più difficile. «Sai perché sono l’erede di Artù?».


    I suoi lineamenti si irrigidiscono. «Se ti riferisci al “come”, ovvero allo stupro della tua antenata, sì. La voce si è sparsa piuttosto rapidamente tra i signori». Poi, lentamente, partendo da un angolo della bocca, si forma un sorriso. «Ma se mi chiedi “perché”, allora è una domanda diversa».


    Inarco le sopracciglia. «Conosci la risposta a questa domanda?».


    Lei ride. «No. Ma credo che un motivo ci sia. Perché me l’hai chiesto?».


    «Perché», attacco, «credo che aggiunga un livello in più a una situazione che è già impegnativa. Perché sono l’unica Leggendaria che è nera, e...».


    Annuisce in segno di comprensione. «Volevi chiedermi com’è stato per me».


    «Sì», dico.


    Samira sorride, lo sguardo immerso nel proprio passato. «Avevo diciassette anni ed ero al Collegio del Nord. I miei genitori erano vassalli. Credo che nessuno si aspettasse che arrivassi così lontano nel torneo. Ci furono alcuni momenti difficili. Non ero il primo paggio nero dell’Ordine, quindi gli ostacoli c’erano, ma non erano proibitivi. Non ero nemmeno la prima scudiera nera, che tu ci creda o no. Ma sono stata il primo paggio nero a puntare, e a ottenere, il titolo di scudiera con un erede di Bedivere». La sua bocca si solleva in un sorrisetto.


    I miei occhi si spalancano. «Bedivere è il sesto in linea di successione. Il più alto...».


    «La chiamata di più alto rango che l’Ordine abbia visto per decenni, sì. Il che significa che era quasi certo che il mio erede, John, sarebbe stato chiamato. E quindi era quasi certo che avrei ottenuto l’eredità di Bedivere tramite il nostro giuramento. Una ragazza nera, legata all’erede risvegliato di più alto rango dell’Ordine». Sorride al ricordo, scuotendo la testa. «Quando ti dico che gli altri paggi erano incazzati con me... uuuuh».


    Sorrido. «Ci scommetto».


    Dopo un attimo, torna seria. «Perlomeno all’inizio, comunque».


    «Cosa è cambiato?».


    «John fu chiamato, prestammo giuramento, e poi, quando eravamo sul campo in una situazione difficile...». Si ferma e fa un lento respiro. «Perdemmo dei paggi. Uno scudiero. Gli invidiosi smisero di esserlo quando ci videro tornare alla fortezza portando con noi il corpo di uno dei nostri». Deglutisce, fa un respiro profondo. «I genitori dei vassalli hanno continuato a fare gli stronzi, ma i paggi non mi hanno più dato fastidio».


    «È orribile».


    «Non è stato bello», dice lei. «Io e John abbiamo combattuto insieme fino a quando non abbiamo raggiunto l’età limite. E continuiamo a farlo, ma non riusciamo a vederci quanto vorremmo».


    «Avete avuto un buon addestramento, allora», dico. «Per resistere così a lungo».


    Lei mi rivolge uno sguardo significativo. «E tu sei stata il paggio e lo scudiero scelto dall’erede di Artù. Anche tu sei stata addestrata. Solo che ora è diverso. Come iniziare un nuovo lavoro di livello base con zero esperienza, per poi essere promossi CEO il mese successivo».


    Sospiro. «Sì, solo che alla fine sono diventata CEO perché si è scoperto che uno dei precedenti amministratori delegati era un...». Non ci sono altre parole per definirlo. «Un fottuto mostro».


    Lei scuote la testa. «Non è giusto il modo in cui sei diventata erede della corona. Il “come” non sarà mai giusto. Ma il “perché” è ancora da definire».


    Faccio un respiro profondo. «Sì».


    «Bree...». Gli occhi di Samira si spalancano in qualcosa di simile all’ammirazione e all’orgoglio. «Hai infranto un soffitto di cristallo vecchio di quindici secoli. E anche se il “come” non è giusto, sono felice di poterlo vedere».


    Un miscuglio di sentimenti mi assale. Preoccupazione per il declino che dovrà arrivare sia per lei che per me. Vergogna per non aver mai pensato a cosa potrebbe significare il mio ruolo per gli altri paggi e scudieri neri, se ce ne sono ancora in vita e se mai dovessero sapere di me. Mi sentivo così sola che pensavo di esserlo.


    Samira indica con il mento verso il lato dell’aereo e le voci e le persone al di là. «Loro credono in te. Non solo per quello che hai fatto, ma anche per quello che farai. Ciò che potresti fare quando riuscirai a controllare i tuoi poteri».


    Arrossisco, imbarazzata. «Io...».


    «Non sto giudicando. Ho sentito dire che usare l’etere di Artù non ti viene facile. Alice mi ha riferito che le tue fiamme rosse non si mostrano a meno che non lo vogliano loro. Ma ero seria quando ho detto che io servo il vero re; credo che tu sia l’erede della corona per un motivo».


    «Sono l’erede della corona perché ho estratto Excalibur», rispondo, «la spada che dovrei brandire e che non ho nemmeno con me. Mi è caduta durante il rito. Probabilmente ora ce l’hanno i reggenti, chiusa a chiave da qualche parte».


    Il volto di Samira si apre in un sorriso. «Ma hai estratto la spada come e quando l’hai fatto perché sei arrivata nel posto giusto per riuscirci. Non è stata tua madre, né tua nonna, ma tu. Hai portato onore alla tua stirpe, e non intendo quella di Artù. Non hai bisogno della spada, Bree. Tu sei la spada. La loro spada. La nostra spada».


    La mia visuale si offusca. Non mi aspettavo di sentire tutto questo da Samira. Mi ricorda che l’unico modo per onorare la mia stirpe, la mia gente e mia madre, è affrontare le mie battaglie a testa alta. Io sono la spada. Tiro su con il naso e mi schiarisco la gola. «Grazie, Samira. Credo... credo che ne avessi bisogno».


    «Nessun problema, capo», dice lei con un occhiolino. Alza un dito. «Un’altra cosa. Devi sapere che le reti dei signori sono un po’ più... mondane di quanto non pensino i reggenti. Lo sono sempre state, per il lavoro che facciamo. Abbiamo i nostri contatti fuori dal radar dei reggenti e dei siniscalchi».


    Sbatto le palpebre. «Pensavo che tutto e tutti fossero sul loro radar».


    «Questo era vero quando il mondo era diverso. Ora gli piacerebbe che fosse vero», dice lei, con un accenno di sorriso divertito. «Affermare che una messinscena sia una realtà e avere il potere di convincerne altre persone... è così che il potere si conserva. Le reti di superficie dell’Ordine tendono a percorrere certe strade, ma i signori? Noi abbiamo a che fare con il mondo così com’è, quindi alcuni dei nostri canali sono un po’ più sotterranei di altri». Tira fuori una penna e un foglietto di carta dalla tasca del gilet e scarabocchia qualcosa. «In base a ciò che ho sentito sulle altre tue capacità, credo che capirai cosa intendo quando dico che in questa parte del paese la linfa scorre molto in profondità».


    Sussulto cercando il suo sguardo. Lei ammicca. «Tu sei...», inizio a chiederle, ma mi blocco.


    I suoi occhi marroni scintillano mentre mi passa il foglietto piegato. «Non io, ma un paio di zie e alcune cugine. Sono sicura che capisci perché non lo condivido con nessuno dell’Ordine. Nemmeno con Gill».


    «Sì, certo». Faccio per aprire il biglietto, ma lei schiocca la lingua e mi chiude la mano intorno al foglio fino a nasconderlo nel pugno.


    «Ovunque andrai, la situazione sarà pericolosa. Se hai bisogno di risorse o di aiuto al di fuori delle stirpi, voglio che usi queste informazioni. Ma sta’ attenta a condividerle, capito?».


    Annuisco. «Assolutamente sì». Stringo il biglietto. «Grazie».


    Samira mi abbraccia. «I neri non hanno bisogno di giuramenti per prendersi cura gli uni degli altri. Non ne hanno mai avuto bisogno».


    Samira mi aiuta a scendere la scaletta. Gillian ci osserva. Il modo in cui i suoi occhi studiano i miei movimenti non è diverso da quello con cui supervisionava l’addestramento dei paggi per la prova di combattimento.


    Jonas, il signore che ci stava aspettando sul piccolo campo d’aviazione, è un uomo alto, con la pelle di un caldo colore fulvo e le spalle larghe. Non riesco a scorgere la sua figura intera, ma vedo che ha una massa di capelli argentei, folti e lucenti. Brillano nell’oscurità. Mi guarda, gli occhi scuri indagatori e cauti. «Lei ce la farà?». Samira scuote la testa come per dire di non parlarne, ma il signore la ignora. «Devo sapere se è in grado di sbrigarsela da sola, nel caso venissimo attaccati lungo la strada».


    «Bree se la caverà», borbotta Gill, con una punta di risentimento che affiora nella sua voce stanca. «Ha bisogno di cibo e di riposo. E di tempo per far uscire questo siero fuori dal suo organismo».


    Samira alza gli occhi al cielo. «Jonas è uno dei signori anziani, Bree. Gestisce i rifugi in questa regione, fa in modo che abbiano rifornimenti e che restino sicuri in caso di necessità».


    «È fuori dal servizio attivo e messo al pascolo, vuoi dire». Jonas scherza, ma i suoi occhi sono affettuosi quando guarda Samira.


    Lei sorride. «Anche questo, vecchio mio».


    Jonas non è affatto vecchio, ma ormai so che per i signori il tempo funziona in modo diverso. Prima, stasera, mi sono ritrovata a pensare che diventano prematuramente grigi, ma in realtà non è affatto prematuro. Non con il declino che aspetta ogni Leggendario. E me. Scaccio via il pensiero. Non posso preoccuparmi dei prossimi vent’anni. Le ventiquattro ore che abbiamo davanti sono già abbastanza incerte.


    «Jonas mi ha insegnato a usare il pugnale, che ci crediate o no», dice Gill con un sorriso. «E dopo io l’ho insegnato a Nick».


    «Possiamo abbandonarci ai ricordi un’altra volta?», chiede Sel seccamente, battendo sul cofano del veicolo.


    Jonas annuisce, voltandosi per entrare nel SUV senza guardarsi indietro. «D’accordo».


    Samira ci guarda salire. Lyssa e Ophelia ci salutano e tornano di corsa all’aereo. I loro passi sono così sincronizzati che mi chiedo fugacemente se siano erede e scudiera, ormai prive di eredità ma ancora legate dal giuramento.


    Gli occhi di Gill passano da me a William, Sel e Alice, e poi tornano a incrociare il mio sguardo. «Stasera riposatevi al rifugio. Manderemo a Jonas i dettagli».


    Detto questo, lei e Samira tornano verso l’aereo e noi saliamo sul SUV e partiamo nella notte.


    Il rifugio è una grande casa su un terreno pianeggiante circondato da un’enorme e fitta foresta. Sel aveva ragione. Siamo in mezzo al nulla, in questa parte della Georgia.


    Quando arriviamo, la luna è alta sopra di noi, una falce crescente, bianca e luminosa, che getta sul mondo una luce argentata.


    La casa è un po’ polverosa, ma ci sono sia l’acqua che la corrente. L’ingresso è freddo e Jonas si dirige verso il piccolo camino a gas nell’angolo del soggiorno principale, gridando verso di noi: «Due stanze. Una a sinistra e una a destra. Mettetevi dove volete. Io prendo il divano».


    Per qualche tacito accordo, Sel prende la stanza in fondo a un corridoio a sinistra. O almeno, forse alla fine ci andrà a dormire. Apre la porta, dà un’occhiata, poi la richiude prima di incamminarsi verso il bosco, borbottando qualcosa sul suo perimetro mentre mi lascia lì.


    «Immagino che andremo da quella parte», dice Alice, guardando il corridoio in penombra sulla destra. «William può prendere la stanza di sinistra con Sel e noi possiamo prendere l’altra insieme, vero, Bree?».


    Tirando a indovinare, la nostra stanza è la camera padronale. Ha un letto matrimoniale e un bagno interno. Prima che entriamo a vederla, William ci fa un cenno di saluto senza voltarsi. «Sono in fondo al corridoio. Vado a farmi una doccia».


    Alice si toglie gli stivali e si butta subito sul letto. Mi ci vuole un attimo per stare in equilibrio sulle gambe ancora deboli, ma mi tolgo le scarpe da ginnastica e la raggiungo sopra il piumone. Lei cerca, senza riuscirci, di mascherare uno sbadiglio contro il dorso della mano.


    «Sei incredibile», mormoro, scuotendo la testa. «Hai aiutato a organizzare un’intera operazione di salvataggio».


    Lei sorride al soffitto. «Eh già, vero?».


    «Come hai fatto?».


    «Pura adrenalina, perlopiù». Ridacchia, girandosi su un fianco per guardarmi in faccia. «Se poi mi chiedi “perché” l’ho fatto, ti do un pugno. Tipo... alla gola».


    Sorrido. «Allora non te lo chiederò. Per un po’ sono a posto con le ferite».


    Il suo volto diventa solenne. «L’inibitore... William ha detto che è una specie di siero che blocca i geni?».


    Annuisco. «Tutti i nostri poteri sono legati magicamente a quelli dei nostri antenati. In qualche modo i reggenti sono riusciti a bloccare questa connessione nel nostro sangue».


    Lei sospira. «Con una grande rete globale e fondi probabilmente illimitati, devono essere in grado di finanziare ricerche mediche top secret come questa. Terapia genica, scommetto. È disgustoso, ma devo essere onesta? Non mi sorprende che si siano inventati qualcosa per controllare un gruppo di guerrieri magici adolescenti».


    Sbuffo. «Be’, noi non ce l’aspettavamo».


    «È l’indottrinamento», dice con dolcezza. «Ha influenzato gli altri Leggendari più di te, ovviamente, ma persino tu hai imparato la storia dell’Ordine da persone che sono cresciute con un paradigma. La disinformazione confezionata come mitologia. È una strategia classica. Tutti si fanno prendere dall’idea di essere eroi, dal romanticismo della cosa...».


    Quello che dice ha senso, ma mi ricorda in modo inquietante la logica precisa e le macchinazioni psicologiche di Cestra. Non che possa accadere, ma Alice sarebbe una reggente temibile.


    Rimaniamo in silenzio per un attimo, ascoltando il rumore di qualcuno che traffica in cucina.


    «Anche Lord Davis è stato manipolato», dico a bassa voce. «Tutto il suo piano si basava sul presupposto che essere il re contasse davvero, e che lui e suo figlio fossero gli eredi del regno di Artù».


    Alice scuote la testa contro il cuscino. «Tutta quella carneficina per convincere Artù a chiamarlo. Sono state uccise delle persone, tua madre è stata mesmerizzata e tenuta sotto controllo, la madre di Sel è stata bollata come traditrice. E Artù non l’avrebbe comunque mai chiamato».


    «Non avrebbe chiamato nemmeno Nick, ma il fatto che la gente dell’Ordine pensava che sarebbe accaduto, gli ha comunque portato via sua madre. E l’infanzia». Sospiro. «Non c’è da stupirsi che sia così... frustrato in questo momento».


    «In questo momento?». Alice aggrotta le sopracciglia. «Lo dici come se avessi parlato con lui».


    «Be’...». Faccio una smorfia, inclinando la testa da un lato all’altro. «Credo di averlo fatto...».


    Alice si raddrizza, con gli occhi spalancati. «Raccontami tutto».


    «Non l’ho ancora incontrato», dice Alice, «ma da quello che ho sentito dire, Nick Davis non pianta in asso le persone, a prescindere da tutto. E se Nick ti conosce un po’, sa che anche tu sei così».


    «Mmm». Crollo sul cuscino che sa di muffa. «Raccontami qualcosa di bello».


    Dopo un attimo, lei sorride. «Adesso so come tirare un pugno».


    Le mie sopracciglia schizzano in alto. «Davvero?».


    Fa spallucce. «Abbiamo avuto dei momenti di pausa mentre architettavamo il tuo epico salvataggio. Ho chiesto a Gill di insegnarmi qualcosa, per sicurezza».


    «In che senso per sicurezza?».


    Alice sgrana gli occhi. «Nel caso in cui finissi per combattere contro qualcuno o qualcosa. Mi ha dato questi fighissimi tirapugni di ferro...».


    Sbatto le palpebre. «Cosa?».


    Scava nella tasca anteriore, tira fuori un paio di tirapugni dall’aspetto super cattivo e infila le dita nei buchi in modo che poggino sulla sommità delle mani. «Ferro. Annulla l’etere, proprio come il bracciale di Sel... E forse un po’ come la tua sanguemagia, basandomi su quello che mi hai detto riguardo al fatto che brucia le volpi... Solo che ovviamente questi non bruciano, quindi l’effetto è di entità molto diversa, ma dovrebbero permettermi di fare qualche danno. Devo solo diventare più veloce...».


    «Hai imparato molto di più sul mondo dei Leggendari di quanto io possa immaginare, vero?». La guardo sbigottita.


    «E...», sorride. «Samira ha detto che posso avere uno di questi gioiellini». Tira fuori dalla tasca posteriore un oggetto nero, piccolo e rotondo. Sembra una piccola custodia a forma di disco da hockey, con una spia luminosa che al momento è spenta.


    Alice la apre con un pollice e rivela un pulsante. «Un dispositivo acustico omnidirezionale a ultrasuoni. È una “Super Zanzara”: la stessa che hanno usato sulle Magiguardie. È pensata appositamente per certi tipi di demoni con l’udito sensibile, e funziona anche sui cambion. Questo è a corto raggio e dura solo una decina di secondi, ma potrebbe essere utile in caso di necessità per stendere qualche merlino».


    «Sì, be’, siamo in fuga con un merlino, ricordi?», la avverto. «Non voglio neutralizzare Sel, quindi stiamo attenti a come lo usiamo». Chiudo l’astuccio, con il timore che possa premere il pulsante per sbaglio. «Mi stai sinceramente facendo paura in questo momento, Alice».


    «Sel fa paura!», esclama lei. «E fa anche l’idiota!».


    «Lui è...». Mi perdo, non sapendo come spiegarmi.


    Lei alza gli occhi al cielo. «Devi ammettere che si comporta da schifo. Se non del tutto, almeno un po’. Piccole dosi di schifo, distribuite generosamente».


    Gemo. «Va bene, cioè, sì. Soprattutto in questo momento».


    «Inoltre, ha un aspetto...». Alice rabbrividisce.


    Io mi irrigidisco. «Cos’ha che non va?». Odio l’idea che qualcuno si prenda gioco dell’aspetto di Sel. I suoi occhi da merlino o i suoi lunghi canini... Spesso dimentico quanto saltino all’occhio degli estranei. Caratteristiche da cambion che possono affascinare o intimorire.


    Lei alza le mani in segno di difesa. «Può essere un po’ terrificante, Matty. Non per discriminare o altro, ma non mi fido di lui. Ha passato un sacco di tempo a cercare di ucciderti nella convinzione che fossi un demone».


    Mi affloscio all’indietro. «Non di recente...».


    Il suo sguardo di traverso potrebbe tagliare l’acciaio. «Diciamo che non sento un forte impulso a prendere le sue parti. Mai».


    «Devo ripeterlo», sbuffo, «sei perfida in questo momento, lo sai?».


    Lei sorride. «Mi piace eccellere in cose nuove».


    Rimette il dispositivo in tasca e guarda verso il corridoio, abbassando la voce. «Sai perché il mesmer di Tacitus non ha funzionato su di me?».


    «Assolutamente no».


    «Ho un’ipotesi di lavoro».


    Alzo una mano. «Perché me lo hai chiesto, allora?».


    Alice sgrana gli occhi. «Sai quanto amo il pathos... Penso che sia perché qualsiasi cosa tu abbia fatto per riportare indietro i miei ricordi – quando sei stata posseduta da quell’antenata guaritrice – dopo...». Fa una pausa, accigliandosi. «Dopo che Isaac mi ha attaccata... Qualunque cosa tu abbia fatto quella notte, è rimasta impressa».


    «Impressa nel senso che... non puoi essere mesmerizzata di nuovo? Mai più?».


    «Credo di sì». Annuisce. «Eri in modalità mega medium. Eri aperta ai tuoi antenati, e sei stata posseduta da... com’è che si chiamava?».


    «Jessie», mormoro. «Si chiamava Jessie».


    «Voglio dire, William mi ha detto che nessuno può resistere a un mesmer, ma tu sì. È una componente passiva della tua sanguemagia, solo una parte del tuo assetto. Ma sei anche una medium, quindi forse se una antenata guaritrice ha usato il tuo corpo già resistente al mesmer come combustibile per infrangere il mio mesmer, allora l’ha reso permanente».


    «Suppongo sia possibile».


    «Del resto hai delle antenate che usavano la sanguemagia con cui parlarne», dice Alice. «Potresti sempre chiedere a loro, per vedere se hanno mai fatto una cosa del genere».


    Mi alzo in piedi, i pensieri che si inseguono. «Alice, sei un genio».


    Lei solleva un sopracciglio dietro gli occhiali. «Lo so. Ma perché in questo preciso momento sarei un genio?».


    «Perché devo imparare a controllare la mia sanguemagia in battaglia. Usarla di proposito, usarla per attaccare. E ora credo di sapere come riuscirci».


    «Come?».


    Sorrido. «Lo chiederò ai morti».
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    Ci metto qualche minuto ad aggiornare Alice sulla conversazione riguardante il flusso ancestrale che ho avuto con Vera durante il rito, e sul modo in cui mi sono difesa da Artù, scottandolo per farlo allontanare.


    «Quindi, pensi che una delle antenate tra Vera e te sappia come attivare la tua linfa in modo che sia un’arma offensiva, e non solo difensiva?».


    «Sì. Non può essere solo combatti o fuggi». Scuoto la testa. «Devo poter combattere i miei demoni...».


    «Letteralmente», aggiunge lei.


    «Sì, letteralmente». Cammino avanti e indietro per la stanza. «Lavorerò con Artù per controllare il suo etere, e con la stirpe di Vera per controllare la mia linfa».


    Mi fermo. Penso a come ci si sente a chiamare l’etere: le ustioni, le impennate di un potere troppo grande da controllare. «Ho bisogno di vederlo, di essere lì. Di sentirlo. Devo... invertire il processo di evocazione. Fare un viaggio nel sangue, come è successo con Artù durante il rito e sull’aereo». Cerco il luogo dentro di me dove di solito trovo la mia linfa, o il potere di Artù, ma non c’è nulla. «Il siero è ancora attivo, quindi viaggiare nel sangue è sicuramente un’abilità da medium, non da Leggendari».


    Alice, sempre razionale, chiede: «Come hai fatto ad attivare la cosa, con Artù?».


    Io aggrotto le sopracciglia. «Con il mio sangue, sul mio cuore».


    Lei si rabbuia. «Non suona per niente bene».


    «No, infatti», concordo. Tiro fuori la collana del Pendragon. «Ma è il sangue a farlo funzionare. È così che funziona tutto quanto. L’hai detto tu stessa: il mio corpo è diventato una specie di offerta per Jessie. Forse anche il mio sangue può essere un’offerta. È letteralmente la vita».


    Il suo volto si contorce per il ribrezzo. «Okay, è bello, ma anche disgustoso».


    «Ho evocato Artù durante il rito tagliandomi con Excalibur. L’ho evocato sull’aereo con del sangue secco sulla moneta del Pendragon. Entrambi gli oggetti sono profondamente legati a lui, e scommetto che il sangue è la porta d’accesso per la sanguemagia». Faccio spallucce. «Non è una cosa da medium normale, ma non credo di essere normale. Il guaio è che non ho nessun oggetto che appartenga alla stirpe di Vera...».


    «Ma sì che ce l’hai», dice Alice, strabuzzando gli occhi. «Il braccialetto di tua madre!».


    Mi si spalanca la mascella. «Livelli di genialità al massimo».


    Si fionda verso di me, tenendomi il polso sotto la luce. «Dovrai sanguinare sui gioielli di tua madre, il che è un po’...».


    «Stregonesco?», propongo speranzosa.


    «Stavo per dire “morboso”, ma certo, diciamo “stregonesco”». Storce il naso. «Penso anche che dovresti aspettare a provarci finché non avrai riposato un po’ e non avremo trovato una spilla da balia o qualcosa che possiamo disinfettare». All’improvviso, con la mano alzata, si annusa sotto il braccio. «Puzzo di gas di scarico e di sudore. Dovrei farmi una doccia. A meno che tu non voglia andare per prima?».


    «Nah».


    «Allora», dice lei, con voce sospettosamente bassa, mentre riprende i suoi tirapugni e va verso il borsone, «andrai a parlargli?».


    «Ehm...». Sto per chiederle a chi si riferisce, poi capisco e la fulmino con lo sguardo. «Oh. Sel».


    «Sì, Sel». Si acciglia. «Non ho colto ogni parola della vostra discussione sull’aereo, ma ho sentito abbastanza».


    Sospiro. «È solo... in preda a un estremo disprezzo per se stesso, e non credo che gli passerà presto. Forse ha bisogno di stare un po’ da solo, e poi riusciremo a parlare. O magari no? È difficile dirlo».


    «Oh, sono certa che è in giro, con quelle sue sopracciglia scure aggrottate, a guardare storto ogni creatura del bosco e ogni ombra, ma dovrebbe sapere che non può fare tutto da solo». Con questo ragionevole ammonimento, Alice mi saluta con la mano e si infila nel bagno della stanza.


    Il suono metallico di pentole e padelle che sferragliano in cucina mi raggiunge attraverso la porta spalancata e il mio stomaco brontola in risposta. Basta la sola idea del cibo a farmi venire l’acquolina in bocca; non mangio per davvero da un giorno.


    Fuori dalla camera da letto, la casa si riempie di piccoli suoni domestici. Della musica soft mi arriva da uno stereo in salotto mentre procedo, appoggiando una mano alla parete per tenermi in equilibrio. Da qualche parte, dei tubi gorgogliano prima di lasciar scorrere l’acqua. William ha trovato la sua doccia.


    Jonas sta rovistando in uno degli armadietti dandomi le spalle, quando entro nella piccola cucina a vista sistemata sul retro della casa. La finestra sopra il lavandino dà sul cortile alberato. Dev’essere bello di giorno. Ora, con le luci spente all’esterno della capanna, il vetro è una lastra nera che mi fissa.


    Senza voltarsi, Jonas deposita sul bancone un grosso barattolo di sugo per la pasta. Accanto, ci sono gli altri suoi ritrovamenti: alcune scatole di fagioli, due barrette energetiche, un pacco di fusilli e un barattolo di burro di mandorle.


    «La scelta è scarsa», dico.


    «Peggio che scarsa», borbotta lui. Si gira, agitando la mano verso i prodotti utilizzabili. «Le uniche cose che stanno bene insieme, qui in mezzo, sono il sugo e la pasta, quindi...». Un colpo di tosse lo interrompe. «Scusa. Quindi, immagino che sia questo quello che mangeremo, a meno che non riesca a trovare qualcos’altro».


    Faccio spallucce. «Potrebbe andare peggio. Posso aiutarti?».


    Lui grugnisce in segno di assenso e si passa una mano tra i capelli argentati. «Tu inizia a preparare la pasta. Io continuerò a cercare del cibo non scaduto». Tossisce di nuovo, questa volta battendosi un pugno sul petto.


    «Stai bene?».


    Lui alza una mano e annuisce con un altro colpo di tosse. «Sto solo invecchiando, piccola».


    Deglutisco e mi volto, sperando di nascondere l’espressione del mio viso. A occhio, direi che Jonas ha circa trentacinque anni. Mi si stringe il cuore, ma non credo che voglia la mia compassione per il declino. E poi, chi dovrei compatire? Lui o me?


    Lavoriamo in silenzio per qualche minuto. Lui cerca altro cibo e io mi metto al lavello, riempiendo d’acqua una delle pentole e poi riportandola ai fornelli per farla bollire. Apprezzo il fatto che Jonas non senta il bisogno di coprire il silenzio che ci separa con chiacchiere di circostanza. Tuttavia, non posso fare a meno di esprimere riconoscenza per il suo sostegno.


    «A proposito, grazie», borbotto. «Per averci aiutati».


    «Non c’è niente per cui ringraziarmi». Grugnisce di nuovo, questa volta dalla piccola dispensa vicino alla porta sul retro. «Ero uno scudiero prima ancora che tu nascessi, erede della corona. Per quanto mi riguarda, questo è ciò per cui ho prestato giuramento». Si china per catturare il mio sguardo e mi osserva per un attimo. Esita prima di aggiungere: «Lo so... So che tu non hai scelto nulla di tutto questo. Mi dispiace per il modo in cui sei arrivata qui».


    «Già. Anche a me», mormoro. «È stata davvero, davvero dura».


    «Io...». Sembra che voglia dire di più, con le sopracciglia aggrottate da qualche pensiero che non riesco a leggere, ma poi offre un debole sorriso e scuote la testa. «Non importa».


    «Comunque», dico, cercando di cambiare atmosfera, «hai giurato di dare la caccia agli Oscuri. Di proteggere l’umanità dal male. Non di nascondere un gruppo di ragazzini dai reggenti».


    La porta a fisarmonica della dispensa raschia il pavimento quando Jonas la chiude, come se la cerniera non fosse allineata. «Chi dice che i reggenti non siano il male, in questo scenario?».


    Mi volto. «È questo che pensano i signori?».


    Jonas incrocia le braccia sul petto. Mi guarda con attenzione per quella che sembra la prima volta in tutta la serata. Scruta il mio volto come se stesse giudicando se procedere o meno. Qualcosa nella mia espressione dev’essere convincente.


    «Ci sono state otto Camlann nei millecinquecento anni trascorsi da quando l’incantesimo è stato lanciato, compresa questa. Ogni due, tre secoli circa. Alcune sono durate pochi mesi, altre anni. Vengono mascherate da guerre sanguinose degli Effimeri... rivoluzioni e colpi di Stato e conflitti tra paesi che si odiano. Ma tra una Camlann e l’altra c’è quella che noi signori chiamiamo “la guerra silenziosa”, ed è la guerra che i Leggendari combattono quotidianamente. È la stessa guerra contro gli Oscuri che la Tavola originaria di centocinquanta cavalieri combatté nel VI secolo, e non è mai finita. Ci sono solo tre persone alla volta che detengono il titolo di reggenti: attualmente sono Aldrich, Cestra e Gabriel, e ce ne sono stati centinaia eletti dalle famiglie dei Leggendari nel corso degli anni. Il ciclo Leggendario, d’altra parte, ha prodotto migliaia di eredi. Migliaia di giovani che combattono in prima linea nella stessa guerra silenziosa, anno dopo anno, morendo in battaglia o, se siamo fortunati, nel declino. Tutte queste morti in tutti questi secoli, e nemmeno una volta i reggenti al potere hanno cercato un modo per porre fine alla guerra che combattiamo ogni giorno». Jonas ridacchia seccamente. «Non permettono nemmeno ai signori che sono stati risvegliati di diventare reggenti e di avere voce in capitolo sulla nostra leadership».


    L’acqua inizia a bollire dietro di me, pronta per la pasta. «Perché no?».


    «Perché siamo eroi di guerra», dice Jonas con uno svolazzo della mano. «Se siamo sopravvissuti abbastanza a lungo da perdere l’idoneità, venendo abbandonati dai nostri poteri, siamo più preziosi come istruttori per i nuovi eredi e scudieri. Oppure siamo necessari sul campo, per combattere ancora». Prende il barattolo di salsa e lo fa rotolare tra i palmi delle mani. «Oppure abbiamo perso il nostro compagno in battaglia e siamo troppo distrutti per fare entrambe le cose».


    «L’agonia», sussurro.


    Jonas mi guarda. Poi i suoi occhi perdono la messa a fuoco, tornando a un ricordo... o a una persona. Le sue dita tirano la linguetta del barattolo di salsa, e lo schiocco del metallo risuona forte nelle mie orecchie, sopra la pentola che bolle, sopra la musica, sopra l’acqua che scorre nelle vecchie tubature. Alla fine risponde, con la voce bassa e rauca: «Sì».


    «Io...». Deglutisco a fatica. «Mi...».


    Si gira, spostandosi verso il fornello dietro di me e prendendo un pentolino per il sugo. Il barattolo schiocca quando finisce di aprirlo sul bancone. Guarda verso il mio lato dei fornelli, lanciando uno sguardo alla confezione di fusilli. «Ci serve altra pasta. Ne ho visto un pacco in dispensa».


    «Lo prendo io». Lo supero, stordita da tutto ciò che mi ha rivelato. Tiro la porta a fisarmonica e si blocca sul pavimento. Tiro più forte e una mano artigliata esce dall’oscurità per stringermi la gola.
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    Prima che io possa emettere un suono, prima che io possa lottare, la presa del demone si serra.


    La pressione aumenta ovunque: dietro gli occhi, nella gola, nella parte superiore del cranio.


    L’unico ossigeno nei miei polmoni è quello che c’era già.


    Vengo sollevata dal pavimento, sospesa in aria.


    Sbatto le palpebre per schiarirmi la vista e individuare il mio aggressore. La goruchel ha lunghi capelli castani, pelle pallida. Canini bianchi che gocciolano saliva nera. Orecchini rossi lucenti, in tinta con il vestito. Artigli dalla punta nera. Dita e braccia dalle venature scure.


    Con le unghie le graffio la pelle della mano, in cerca di un appiglio.


    Scalcio, scalcio...


    Un piede la colpisce alla rotula. Lei ringhia, vendicandosi con un diretto alle costole: il dolore mi esplode nel fianco.


    La goruchel mi fa girare. Aspiro una boccata d’aria, prima che la sua mano mi copra le labbra.


    Poi mi torce i polsi dietro la schiena, bloccandoli con forza nella sua presa. Mi spinge in avanti. Le mie spalle bruciano, le articolazioni gemono, mentre lei mi spinge attraverso la porta posteriore verso il prato all’esterno. Mi sibila all’orecchio: «Andiamo, erede».


    Sa chi sono.


    Ogni volta che urlo, la mano del demone si stringe intorno alla mia mascella. Le unghie scavano, come pugnali affilati che mi tagliano le guance... Finché la fornace nel mio petto finalmente si sveglia.


    La linfa sale dalla punta delle dita, scorrendo calda e bruciante, e lei urla e mi lascia andare.


    Attraverso un velo di lacrime, vedo il prato che sconfina nel bosco. Selwyn è là fuori da qualche parte, a caccia. Sel! Mi getto in avanti, cado, poi mi precipito verso gli alberi a quattro zampe.


    La goruchel si tuffa su di me, afferrandomi le caviglie per tirarmi indietro e rovesciarmi. Atterra sul mio petto, a cavalcioni sulla vita, con le mani artigliate che mi spingono gli avambracci giù nella terra, accanto alla testa. Mi dimeno, pregando che anche la forza di Artù sia tornata, ma la creatura mi comprime il petto finché non riesco più a urlare o a muovermi.


    Potrebbe rompermi le costole senza sforzo, schiacciarmi come una lattina.


    Alla luce del portico, vedo cos’ha fatto la mia linfa al suo viso.


    Le guance sono striate da bruciature ancora fumanti. Ferite aperte e crude che perdono fumo verde e si aprono quando lei ringhia.


    «Non hai detto che aveva l’etere!», esclama, con voce dura e bassa.


    Jonas arriva al suo fianco, ansimando. «Non dovrebbe averlo! E comunque, che importanza ha?».


    Jonas. Jonas la sta aiutando.


    Oddio, no.


    La goruchel mi guarda affamata. «Perché con un potere del genere, questa ragazza vale molto più da viva che da morta».


    «No!», sibila Jonas. «Riportala dentro. Finiscila!».


    La goruchel sorride, con le zanne bianche che si stagliano sul volto straziato. «Non credo proprio».


    «Avevamo un accordo, Kizia!».


    Lei mi sorride, avvicinando una mano al mio palmo luminoso. «L’accordo è saltato, Leggendario. Questa ragazza ne può tirare fuori altro, me lo sento. Abbastanza etere da alimentare un esercito».


    «No...», gracchio. «Fermati...».


    Jonas mi tira il braccio e Kizia spinge via il suo corpo con tale violenza che il signore atterra sulla schiena a tre metri di distanza, gemendo.


    La goruchel si avvicina, incombendo su di me. «Mostrami il tuo potere, ragazzina. Vediamo... com’è che hai fatto?». Quando la sua mano mi avvolge la gola e stringe come prima – questa volta conficcandomi gli artigli nella pelle del collo –, la linfa dei miei pugni si accende, illuminando il suo viso di rosso e arancione incandescenti. «Sììì». Sorride trionfante, mi solleva e si porta la mia mano destra direttamente alla bocca. Ma nel momento in cui le sue labbra toccano la mia linfa, getta via il mio braccio come se l’avesse bruciata di nuovo.


    «Cazzo!», urla, con gli occhi spalancati. «Non è possibile... no, no...».


    Crollo a terra, con l’aria che mi fischia in gola e gli occhi che mi lacrimano. Questa volta è lei che si dimena – una striscia rossa e sfocata sul prato – imprecando e guaendo. Non ho mai visto un goruchel consumare l’etere come fanno le volpi infernali, non ne ho mai visto uno cercare di assorbirlo deliberatamente. E non mi sarei mai aspettata che una di loro mi attaccasse, per poi reagire come se io avessi attaccato lei.


    «Dannazione, no». Kizia si passa il dorso della mano sulle labbra, nel tentativo di pulirsi la linfa dalla bocca.


    Lì vicino, Jonas si rimette in piedi a fatica. L’espressione sbalordita sul suo volto dice che nemmeno lui sa cosa stia succedendo a Kizia.


    «SELWYN!».


    William.


    Vedo Will sulla porta, illuminato dalla luce gialla della cucina. L’armatura di etere si increspa sul suo corpo mentre si lancia verso Kizia, che sussulta.


    Un rumore di schianti e schiocchi riecheggia nella foresta.


    Vicino. Più vicino.


    Qui.


    Kizia scappa da William, correndo verso il vialetto, e Sel le si avventa contro, con il corpo che si trasforma in una furiosa macchia nera a mezz’aria. Rotolano uno addosso all’altra, tutti ringhi e zanne.


    Io mi giro su un fianco e mi tiro su, puntellando un gomito nella terra. Un dolore bruciante mi attraversa le spalle dove Kizia le ha strette nella sua morsa.


    L’armatura d’etere di William ora è del tutto formata e illumina il cortile di argento e blu incandescenti.


    Elmo. Pettorali lucenti. Parabraccia. Schinieri. La cotta di maglia al di sotto.


    Inizia a girare intorno a Jonas con un pugnale d’etere in ogni mano.


    Anche il signore, con il volto livido e insanguinato, ha estratto due lame metalliche.


    «Jonas», dice William in tono ammonitore. «Qualunque cosa tu stia facendo...».


    L’altro si lancia in un affondo, colpisce. La sua arma sfiora la piastra toracica di William con uno stridio metallico e acuto. Will fa un salto all’indietro, mentre un’espressione sorpresa gli attraversa i lineamenti.


    «Lo faccio da molto più tempo di te, ragazzo». Jonas sorride. «Per quanto pensi che riuscirai a tenere su quell’armatura?».


    William abbassa il mento. «Abbastanza da fermarti».


    Si tuffa su Jonas, con le lame che scintillano. Il signore è più grosso e più vecchio, ma non sembra aver perso velocità. Schiva gli attacchi di William colpendo come un cobra, prima di ritrarsi altrettanto in fretta. Un fendente contro un guanto. Un colpo alla cotta di maglia, sul gomito.


    William tiene il passo, ma posso vedere la concentrazione che gli richiede. Come diventa cauto il suo gioco di gambe.


    Il suo avversario ha trascorso quasi vent’anni a combattere contro i demoni, la maggior parte del tempo senza eredità. Senza etere. L’armatura e le doti di William sono formidabili, ma non è neanche lontanamente veloce e forte come un uchel, e Jonas li ha combattuti per anni.


    Conosco Will: non vuole fare del male a Jonas, se non è necessario.


    Gli artigli del demone hanno lasciato ferite pungenti su entrambi i lati della mia gola. Ansimando, mi sollevo usando tutte e due le mani. Spingo ancora, metto un ginocchio sotto di me. Insisto: entrambe le ginocchia. Poi mi rimetto in piedi, soffrendo per il dolore alle spalle, alla gola e alla schiena, ma restando dritta.


    Un urlo squarcia l’aria, abbastanza acuto da ferire le nostre orecchie. Sel ha piegato il braccio della goruchel dietro la schiena. Lei tira un colpo con il braccio libero, lui schiva gli artigli, ma non molla la presa.


    Un attimo dopo, William emette un rantolo abbastanza forte da riportarmi alla sua lotta con Jonas. L’avversario deve averlo disarmato, perché uno dei suoi pugnali è piantato nel terreno.


    Gli occhi di Jonas lampeggiano nella mia direzione, poi si spostano su William. Su Sel e la goruchel che ha intrappolato nella sua morsa. Infine tornano su di me.


    Prende una decisione.


    Ruota il pugnale nella mano, misurandone il peso e la presa.


    «No!», grida William.


    Jonas carica il lancio e il tempo rallenta.


    La lama si dirige verso di me, mirando proprio al mio petto, e un corpo attraversa la mia visuale, intercettandola.


    Il tempo accelera.


    Sel è a terra tre metri alla mia sinistra, con un manico che gli esce dalla spalla.


    «No!». Mi lancio verso di lui, cadendo dopo il primo passo. Vedo da vicino come la lama sia affondata nel suo corpo. Lui rotola sulla schiena con un gemito.


    Una mano mi fa girare. La goruchel è in piedi dietro di me, con il sangue nero che le cola dal labbro. «È colpa tua!».


    Il suo pugno è già in movimento quando – crac! – viene fermato a mezz’aria da una mano lucente.


    Gli occhi del demone si spalancano, stupiti dal palmo aperto che ha fermato il suo attacco.


    I miei occhi seguono la scintillante armatura d’etere lungo il polso, fino al gomito e poi al volto di William. Mi aspetto di vedere una mascella serrata, denti digrignati, lo sforzo fisico di trattenere un avversario con una forza soprannaturale. Invece, c’è solo la potenza risoluta e costante di Gawain.


    William tiene a bada il più forte dei demoni maggiori, una goruchel purosangue, senza alcuno sforzo.


    Per due ore al giorno, infatti, la forza dell’erede di Gawain non ha eguali nel mondo dei demoni e in quello dei Leggendari.


    E poi, William usa quella stessa forza per chiudere le dita intorno al pugno di lei... e stringere.


    Kizia lancia un urlo, alto e gutturale. Lotta contro la sua presa. Ma lui non si ferma.


    Quando le ossa della creatura si rompono sotto la pelle, producono una serie di schiocchi profondi e umidi. Quello scricchiolio nauseabondo riecheggia nel cortile finché non ci sono più ossa da fratturare.


    Tra le dita di William, la mano della goruchel è ormai una palla di carne e articolazioni rotte.


    Lei sta ancora urlando.


    Cerca di nuovo di allontanarsi, ma è un errore: la sua mano distrutta è ancora nel pugno di William. Il dolore deve essere lancinante. Dovrebbe staccarsi la mano per sfuggirgli.


    Non ho mai visto William usare tutto il suo potere. Gli sono già stata accanto mentre lo possedeva, ma non l’ho mai visto in battaglia. Immaginavo che fosse più appariscente, in qualche modo, che si manifestasse con grossi pugni che fanno volare in aria gli avversari. Ma questo tipo di forza non ne ha bisogno.


    Tutto ciò che deve fare è... stringere.


    William è un guaritore e un guerriero. È anche una delle persone più gentili che conosca, ma il ragazzo davanti a me è un dio arrabbiato che stritola un topo.


    È così che apparivo quando ho fatto del male a Lark? È stato William a mettermi in guardia dall’usare la mia forza per ferire qualcuno, dall’essere responsabile del suo dolore.


    Ora mi chiedo se sia questo il motivo.


    La goruchel ringhia, schizzando saliva nera dalla bocca. «Lasciami andare, Leggendario!».


    William non batte ciglio.


    Il demone si contorce più in fretta di quanto l’occhio riesca a vedere, e questa volta con la mano libera sferra un montante nelle costole di William. L’armatura di etere si ammacca contro il pugno, ma William avvolge le dita intorno al secondo polso della goruchel e solleva anche quello.


    È come se le mani di Kizia fossero imprigionate nel cemento. Nulla di ciò che fa lo sposta o può allentare la sua presa. C’è solo una via d’uscita.


    La goruchel pianta un piede a terra e tira con forza entrambe le braccia, poi ulula di dolore. Risuona uno schiocco fragoroso: sono le sue spalle, con gli omeri che escono dalle scapole. Sento il sapore della bile.


    «Fermati», dice William, facendo una smorfia. «Ti fai solo del male».


    «Ti ucciderò!», grida lei, con gli occhi rossi che si accendono.


    Senza dire una parola, William fa un passo avanti e, con una mano, cinge facilmente la goruchel in una morsa. Il suo avambraccio preme contro la trachea, non tanto da schiacciarla, ma abbastanza da impedirle di respirare. Lei scalcia sul terreno mentre entrambe le braccia si agitano inutilmente: una mano è un pasticcio nodoso e insanguinato.


    All’improvviso, Sel è in piedi accanto a me, con la furia che gli segna i lineamenti. La sua mano destra afferra l’impugnatura di legno che gli spunta dalla spalla. Un attimo per inspirare, poi comincia a estrarre la lama di venti centimetri con un ruggito a denti stretti.


    Un grande buco rosso e lucido nella sua giacca riflette la luce che arriva dalla finestra della cucina. Il sangue gli scorre copioso sul petto, ma lui non sembra accorgersene. Al contrario, guarda corrucciato il pugnale di Jonas, mentre gocciola sangue rosso nella terra, come se l’arma stessa lo offendesse. Lo infila nella cintura, ancora bagnato. La sua testa scatta a destra e a sinistra sul prato. «Dov’è andato quel cazzo di signore?».


    «È scappato», borbotta William, indicando con il mento il bosco di fronte al portico posteriore. «Da quella parte». Stringe ancora la goruchel senza sforzo, osservandone il volto attentamente. Ora è di un colore bluastro. Gli occhi cremisi si rovesciano all’indietro. «È quasi svenuta. Va’ a prenderlo».


    Whoosh! Sel parte in un baleno. Più lento di quanto l’abbia mai visto, ma più veloce di quanto potrei correre io, soprattutto ora. William si accorge che barcollo e i suoi occhi luminosi si posano sui miei. «È una brutta ferita. Ti curerò quando avremo finito».


    «Oh, merda!».


    Sulla porta aperta c’è Alice, con i capelli che gocciolano sulla maglietta rosa a pois e sui pantaloncini abbinati.


    Corre a piedi nudi nell’erba verso di noi proprio mentre William deposita a terra la goruchel ormai priva di sensi, ma si ferma a pochi metri di distanza quando vede il demone. «È un...».


    «Demone?». William annuisce, mentre lascia andare la creatura e poi la studia in cerca di segni di movimento. «Si tratta di una goruchel, il più forte e il più raro tra i demoni. Anche se ne abbiamo visti due in altrettanti mesi, quindi “raro” è un aggettivo che non possiamo più permetterci di usare».


    «Sembra un’umana».


    La mascella di William si stringe. «Ha ucciso la donna che aveva questo aspetto. I goruchel non lasciano le loro vittime vive. Devono uccidere l’umano, per sostituirlo».


    Gli occhi di Alice si allargano per l’orrore. La sua testa si sposta da una parte all’altra della scena come se non sapesse dove guardare prima. La creatura, sin troppo reale, che perde sangue nero, mezza morta sul prato; William inginocchiato accanto a lei; oppure me che vacillo.


    Alla fine, il suo sguardo si posa su di me.


    «Bree, il tuo... tu...». Si avvicina, con gli occhi spalancati che mi scrutano il viso, soffermandosi sulla gola. Il modo cauto in cui mi reggo in piedi. No, il modo in cui mi piego... Lei si affretta a prendermi sottobraccio per sostenermi. Il movimento tira la mia spalla destra e io grido. «Scusa, scusa!».


    «Sto bene, solo...». Mi fa male parlare, quindi non lo faccio.


    «Mettila giù lentamente. Reggile la testa con una mano per tenerla ferma», ordina William, ancora in ginocchio accanto al demone, con la mano sulla sua spalla. In caso si svegliasse, immagino.


    Alice esegue senza esitare, facendomi scivolare a terra. Mi sento subito più al sicuro. La foresta cominciava a girare un po’. «Sto bene!», insisto.


    William sposta il corpo della goruchel con una mano, sollevandola in modo da poterle cingere la vita con l’altro braccio. «Tendi la mano. Posso iniziare a curarti le ferite peggiori, anche se non riuscirò a risolvere tutto. Ma almeno potrò chiudere le lacerazioni».


    Allungo la mano finché i nostri polpastrelli si toccano. Le sue sopracciglia si incurvano, gli occhi si chiudono e i denti si stringono per lo sforzo, ma riesce a raccogliere l’etere dall’aria intorno alla mano sinistra mantenendo integra l’armatura. Sembra gli richieda un impegno notevole fare entrambe le cose. Poi sento la familiare sensazione di freschezza dell’etere curativo di William scivolare nel mio palmo e risalire lungo l’avambraccio e il gomito, fluire nella spalla e depositarsi sotto la mascella, alleviando il dolore. Le ferite causate dagli artigli di Kizia iniziano a chiudersi.


    Mentre guarisce, tutto il mio corpo si riscalda e le dita di William si ritirano. Lui si sposta all’indietro per tenere fermo il demone, ansimando appena, con il sudore che gli imperla la fronte.


    «Me ne hai dato troppo». La mia voce è ancora roca, ma parlare non è più così straziante. «Sei esausto...».


    «Sono ancora un guaritore». La sua voce è ferma e sicura, come se avesse bisogno di ricordarlo a se stesso, oltre che a me.


    Fisso il mio amico per un attimo, elaborando appieno ciò che sta dicendo. William è un guaritore nel profondo. È la sua essenza. Mentre la forza e la lotta sono solo cose che fa. Cose che deve fare. Non si diverte a combattere come Selwyn o Nick. Come Greer, o anche Tor. Come ci si deve sentire a tenere la morte in una mano e la guarigione nell’altra?


    C’è uno schianto nel bosco dietro di noi, seguito da grida furiose. «Sta’ zitto!», abbaia Sel, con una voce fatta di acciaio e rabbia.


    Esce dagli alberi, trascinandosi dietro per il colletto della camicia un Jonas che si dibatte. Mentre si avvicina, vedo un luccichio di metallo nella sua cintura. L’altro pugnale. Sel si ferma a una decina di metri di distanza e butta Jonas a terra davanti a noi.


    L’uomo cade in avanti, bocconi, in preda a un attacco di tosse. All’inizio penso che sia perché Sel lo ha trascinato con il colletto stretto contro la gola, ma non è così, perché quando si rimette a sedere, i colpi di tosse continuano. Diventano umidi nel petto. Gli occhi sono iniettati di sangue, il viso arrossato.


    Sel incrocia le braccia. «Speriamo che Jonas smetta di sputare un cazzo di polmone abbastanza a lungo da dirci perché ha cercato di uccidere Bree, e perché c’era un goruchel mutaforma in casa sua». I suoi occhi d’ambra guizzano sul demone a terra e poi su William. «Se si muove...».


    «Dobbiamo interrogare anche lei», dice Will.


    Sel emette un verso contrariato, ma non protesta. Ringhia verso il punto in cui è seduto Jonas. «Avanti, parla».


    Jonas ansima per prendere aria. Quando inspira, tutto il suo corpo trema e le mani artigliano la terra. Lancia un’occhiataccia a Sel. «No».


    Lui alza gli occhi al cielo. «Possiamo farti parlare noi».


    La risata di Jonas è rauca. «Tu non puoi costringermi a fare nulla, Magoreale. Anche se i bracciali non ti impedissero di usare l’etere, non potresti farmi del male, con la valanga di giuramenti che ti porti dietro».


    Gli occhi di Sel si assottigliano. «Ha ragione. Per quel che concerne il mio giuramento di servizio, è pur sempre un Leggendario, nonostante sia un maledetto traditore».


    «Puoi tenerlo fermo, però, vero?», chiede Alice. Guarda l’uomo più anziano in ginocchio, che ansima pesantemente, e Sel in piedi dietro di lui. «Catturarlo se cerca di scappare?».


    Sel la guarda. «Ovviamente».


    Alice ignora il suo sarcasmo e si alza. «Torno subito». Si dirige di corsa verso la veranda e apre la porta per entrare in cucina.


    Sel la guarda andare via con un’espressione confusa e impaziente che gli attraversa il viso. «E adesso che fa, l’Effimera?».


    Emetto un suono dubbioso e lui mi guarda. Indugia sul mio viso, esaminandomi per la prima volta dalla fine del combattimento. Le scintille dei suoi occhi scendono lungo la mia gola fino a quelli che posso solo immaginare siano i segni lasciati dalle mani della goruchel. Quando ha finito di catalogare le mie ferite, nei suoi occhi si è acceso un bagliore muto e pericoloso.


    «Quanto tempo hai, Will?», chiede, senza distogliere lo sguardo dal mio viso.


    William osserva il cielo, valutando quando i poteri di Gawain lo abbandoneranno. «Trenta minuti al massimo».


    La porta si apre e Alice torna fuori di corsa con un bicchiere d’acqua. S’inginocchia a distanza di sicurezza da Jonas. «Tieni».


    «Ma che diavolo?», esclama Sel. «Non è l’ora del tè!».


    Alice lo ignora. Piuttosto, abbassa la testa per catturare lo sguardo di Jonas. «Per la tua tosse».


    Gli occhi del signore, diffidenti e calcolatori, si spostano dal suo viso a quello di William, poi al mio, e infine tornano ad Alice.


    «È solo acqua. Io sono, come dire, l’ultima arrivata». Alice sorride e si aggiusta gli occhiali sul naso. «Ho saputo di tutto questo qualche settimana fa, quindi sono un’Effimera in piena regola». Scrolla le spalle con imbarazzo. «Non so nemmeno cosa ci potrei mettere in un bicchiere, se ti preoccupa il veleno o qualcosa del genere».


    Jonas allunga lentamente la mano per prendere il bicchiere. Prima annusa il liquido, poi osserva Alice con cautela mentre lo sorseggia. Il sollievo è visibile sul suo volto. «Se sei appena arrivata, allora devi andartene subito, finché sei in tempo».


    Alice si siede a gambe incrociate. «Perché? Bree è la mia migliore amica».


    Sopra la testa di Jonas, gli occhi di Sel incontrano quelli di William con un sopracciglio alzato. William fa un secco cenno di diniego, appena visibile. Vuole che Sel aspetti. Che lasci fare ad Alice.


    Jonas emette una risata nasale. «La tua migliore amica è l’ancora di un incantesimo secolare che ha dato solo infelicità a sessanta generazioni di individui».


    «È grazie a lei che questa guerra può essere vinta», ribatte Alice con calma. «Bree contribuirà a fermare Camlann».


    Jonas tossisce nel pugno. La sua voce è beffarda, tagliente. «Questa volta, forse. Ma niente mette davvero fine a Camlann, ragazzina».


    Alice rimane seduta per un momento, studiandolo. «Hai perso qualcuno, vero?».


    Jonas alza gli occhi e io mi chiedo cosa veda quando guarda Alice. La sua espressione giudiziosa e la sua bocca corrucciata? Lo sguardo concentrato che ti fa sentire come se non stesse pensando ad altro che a te? Una ragazza di sedici anni che riesce a rimanere completamente immobile quando presta attenzione, e che ascolta gli altri con tutto il suo corpo?


    Il vento si alza dietro di noi. L’armatura di William tremola appena, ma resiste.


    Le nuvole si spostano nel cielo mentre aspettiamo che Jonas parli. La sua prima risposta è silenziosa. Le lacrime gli riempiono gli occhi. «La mia erede».


    Il volto di Alice si rabbuia. «Come si chiamava?».


    Le spalle di Jonas si piegano per qualcosa di più pesante della stanchezza. La solitudine, profonda fino all’osso, si irradia da lui. È qui fuori da chissà quanto tempo, lontano dagli altri signori, lontano dal campo di battaglia e da uno scopo chiaro. Vive soltanto nel dolore. Quando riprende a parlare, la sua voce si incrina su tre sillabe. «Lydia».


    «Mi dispiace», mormora Alice, e io mi irrigidisco nello stesso momento in cui lo fa Jonas. È la cosa sbagliata da dire.


    Lui è sempre più incupito. «Cosa ne sai del giuramento del guerriero? Non puoi dispiacerti per un dolore che non hai mai provato o visto».


    Alice stringe le labbra e vedo che il suo cervello si sta ricalibrando per l’errore commesso. «Posso essere dispiaciuta per il dolore che vedo ora, davanti a me».


    «È per questo che non riesci a capire. È stata colpa mia!», sbotta l’uomo, e questa volta, quando la sua voce si incrina, torna la tosse. Jonas resta scosso per un attimo, poi butta giù l’acqua con un sorso udibile, e un sussulto. «Avrei potuto salvarla. Avrei dovuto. Invece l’ho guardata morire, ho sentito la sua rabbia, la sua paura. Pensava che sarei riuscito a fermare il demone, e l’ho delusa».


    Gli occhi di Alice brillano nella notte. «Io vorrei vendicarmi se qualcuno che amo fosse stato ucciso proprio davanti a me. Ma perché cercare di eliminare Bree?».


    Gli occhi di Jonas si appuntano su di lei, rendendosi conto di ciò che ha fatto. Di come lo ha manovrato. «Non vivrò abbastanza a lungo per un processo, quindi non provare nemmeno a ottenere una confessione».


    «Se non vivrai abbastanza per un processo, che importanza ha se confessi o no?». Questo lo ferma, e Alice continua a insistere sul vantaggio che ha guadagnato. «Perché fare tutta questa fatica se alla fine non si dichiara la propria missione? Io sono nuova qui. Anche Bree. Dicci qualcosa che non potremmo imparare da nessun altro».


    Jonas sbatte gli occhi. «Il ciclo dei Leggendari salva vite umane e le distrugge allo stesso tempo. Io ho scelto di diventare Leggendario, ma Lydia no. Ed è stata fatta a pezzi da un branco di segugi infernali il giorno del suo diciannovesimo compleanno. L’unico modo per evitare che questo accada a qualcun altro... l’unico modo per fermare il ciclo, è uccidere l’erede di Artù mentre è risvegliata e porre fine all’incantesimo».


    «Funziona solo se un Oscuro uccide Bree», sibila Sel. «Ecco perché la goruchel è qui».


    «Ma dopo che Sel ha neutralizzato la tua assassina, hai tentato di uccidere tu stesso Bree», dice William. «Perché? La tua lama non avrebbe spezzato l’incantesimo».


    Jonas evita il mio sguardo e borbotta: «No. Ma la sua morte avrebbe indebolito la Tavola. Avrebbe creato scompiglio. Vi avrebbe impedito di combattere, e di morire, anche se solo per un altro po’ di tempo».


    Sel sgrana gli occhi. «Non so come fossero gli eredi ai tuoi tempi, traditore, ma indebolire questa Tavola non servirebbe a evitare a nessuno di combattere! Renderebbe solo tutti più vulnerabili mentre lo fanno».


    «E rischieresti di lasciare l’umanità senza difese», dico, superando il dolore che provo nel parlare. Sono troppo scossa da tutto quello che ha detto Jonas – da quella che pensa sia la strada migliore – per rimanere in silenzio.


    «Se questa goruchel avesse ucciso Bree... tu avresti lasciato governare gli Oscuri?», commenta William, con aria confusa. «Così che altre come Lydia possano morire, questa volta senza i poteri o le capacità per difendersi?».


    «Non possiamo essere ovunque!», grida Jonas. «Gli umani vengono uccisi dai demoni in mezzo ai deserti, sulle isole, nelle zone artiche... in luoghi che non presidiamo o pattugliamo!».


    «Quindi, se non si può fermare tutto il male, non ha senso fermare nessun male, è così?», chiede Sel, con voce bassa e fredda.


    «Arriva alla mia età, merlino, e i mali – piccoli e grandi – cominciano a confondersi», dice Jonas con una risatina. «Questa era la migliore opportunità che avrei mai avuto per farla finita alle mie condizioni».


    Mi spingo in ginocchio e poi in piedi. «Hai aspettato che Sel se ne andasse e sapevi che era ammanettato», dico, mettendo insieme i pezzi. «Hai aspettato che William e Alice fossero entrambi nella doccia. Volevi che fossi sola».


    Aveva persino messo della musica per attutire il suono.


    «Se trovi un’apertura, sfruttala. Mira alla testa». La sua risata si trasforma in un violento attacco di tosse. Peggio di prima. Più lungo. Si piega in avanti su una mano. Quando tossisce di nuovo, il sangue schizza sull’erba e sul suo mento.


    «Che cos’ha?». Alice indietreggia.


    William fa per andare verso Jonas, ma Sel tende una mano. «Sai che non puoi impedirlo».


    Il volto di Will si contorce. Anche se Jonas ha cercato di ucciderci entrambi, va contro tutto ciò che è nella sua natura lasciar soffrire qualcuno.


    Il volto del signore diventa di un rosso intenso, come se stesse soffocando. Si mette a sedere e si artiglia la gola, rompendo la pelle. Alice grida e si allontana ancora. Il sangue scorre come lacrime agli angoli degli occhi scuri di Jonas.


    «Ha infranto intenzionalmente i suoi voti», spiega Sel, con un misto di disprezzo e disgusto sul volto. «Giuramento di fedeltà, giuramento di servizio...».


    «Anche il giuramento del valore». Jonas si passa una mano tremante sulla bocca. Il sudore si è accumulato sulla sua fronte e una vena gli pulsa sul collo. Ripete la sua promessa con voce gorgogliante e stentata. «“Giuro di non permettere mai, consapevolmente, che il mio sovrano risvegliato... subisca un danno”. Questo mi ha colpito... non appena ho detto a Kizia dove trovarti».


    Tossisce di nuovo, poi cade in avanti e vomita una pozza di sangue scuro sull’erba.


    Lo stomaco mi si rivolta alla vista del volto di Jonas e della sua espressione rassegnata. Sapeva cosa sarebbe successo. Sapeva che la sua morte stava arrivando.


    Sel osserva la scena con occhi illeggibili. «Ha giurato di adempiere a quei giuramenti. E ha giurato di accettare le conseguenze della loro violazione».


    Ho visto cosa è successo a Ramirez quando mi ha aggredito nel furgone dell’Ordine. So cosa fa un giuramento quando chi lo ha prestato agisce consapevolmente con l’intento di farmi del male.


    Per questo sono preparata a ciò che sta per accadere.


    Fiamme argento e blu eruttano intorno alla gola di Jonas. Il potere del giuramento non lo brucia in modo visibile, ma lui urla mentre si diffonde all’interno del suo petto. Jonas si gira sulla schiena, lasciando che le fiamme coprano il suo corpo. Con una mano tremante, si aggrappa a qualcosa intorno al collo e riesce a malapena ad afferrarlo. Ci avvolge la mano intorno. La magifiamma ruggisce più in alto, blu al centro e poi argento, salendo fino a tre metri d’altezza. Alice non può vederla, ma William, Sel e io guardiamo l’etere della morte di Jonas illuminare il cortile.


    Poi, con un grande sospiro, si spegne.


    Quando abbassiamo gli occhi, una collana luccicante con due monete giace in cima a un grande mucchio di cenere grigia e argento che forma la sagoma di un corpo.
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    Alice piange, coprendosi la bocca con una mano. Non ha visto le magifiamme come noi, ma solo un uomo lottare contro il proprio corpo, sanguinare e rendere l’anima nell’erba. È già abbastanza grave.


    A terra, la cenere del colore dei capelli di Jonas viene già dispersa dal vento.


    «Non abbiamo... fatto nulla... siamo rimasti qui...». La voce di Alice è un sussurro stentato.


    William scuote la testa, con occhi cupi. «Nulla può fermare le conseguenze della rottura di un giuramento. La sua magia diventa parte del DNA di una persona. Più forte è il giuramento, più gravi sono le conseguenze».


    «Ma...». Alice esita.


    «Ma cosa?». Sel fa un cenno con il mento verso la cenere. «Quest’uomo non meritava la nostra pietà. Ha cospirato con un’Oscura per uccidere la tua migliore amica a sangue freddo. Quale parte ti è sfuggita?».


    «Lui...», sussurro e mi volto verso William. «Prima tossiva».


    William annuisce lentamente. «Ecco cosa intendeva quando ha detto che il giuramento del valore lo aveva colpito sin dall’inizio. Aveva pianificato di ucciderti prima del nostro arrivo. Probabilmente il giuramento stava già agendo su di lui quando è venuto a prenderci alla pista d’atterraggio». Lo sguardo si sposta sulla goruchel. «Ma Kizia stava facendo il lavoro sporco, quindi i suoi sintomi erano lievi».


    «La sua vita è finita nel momento in cui ha lanciato il pugnale contro Bree», dice Sel. «L’attentato diretto alla sua vita ha fatto scattare l’incantesimo».


    «Alla sua età, Jonas era prossimo al declino», dice William a bassa voce. «Non lo perdono, né rispetto le sue decisioni. Sono contento che non possa fare del male a nessun altro. I Leggendari hanno così poca voce in capitolo su come lasciare questa vita. Vorrei che avesse scelto un’altra strada».


    Osservo la certezza sul volto di William e provo l’opposto. Il mio cuore è in subbuglio: c’è il sollievo perché Jonas ha fallito, la rabbia perché ci ha ingannati. Sono furiosa perché ha ferito Sel, e terrorizzata da com’è riuscito a far entrare una goruchel in quello che avrebbe dovuto essere un luogo sicuro, dove riposarsi e recuperare le forze. Ma quando cerco un desiderio di vendetta contro Jonas o di felicità per la sua morte, non riesco a trovare nulla.


    All’improvviso, Kizia si sveglia.


    Cerca di liberarsi dalla presa di William, ma lui è pronto e ha ancora la forza di Gawain che gli scorre dentro. La fa girare in fretta e le blocca entrambe le mani dietro la schiena. Lei sibila di dolore. «Lasciami andare! Lasciami; non toccherò la tua erede».


    Sel estrae uno dei pugnali di Jonas dalla cintura e si inginocchia sopra la goruchel, mettendoglielo sul collo. «Hai fatto un bel pisolino?».


    «Traditore del sangue!». Kizia ringhia, ma il dolore la tiene ferma. Le sue spalle non sono più al loro posto; le ossa sporgono alle estremità della camicia e i muscoli delle braccia sono flosci, qualche centimetro più in basso di dove dovrebbero essere.


    «Voi Oscuri amate chiamarmi così, vero? Lo dite sempre, prima che vi uccida». La bocca di Sel si curva in un lento sorriso. «Come hai conosciuto Jonas?».


    «Non ti dico un bel niente, cambion». Gli sputa in faccia. Sel emette un ringhio basso, di gola, e solleva la maglietta per pulirsi. Poi preme la lama più a fondo, estraendo sangue nero dalla pelle di lei in una linea sottile color inchiostro.


    «Sapevi che l’uomo dietro di te sta studiando per diventare medico?». L’espressione di Kizia diventa incerta di fronte al tono misurato e semplice di Sel. Al suo sorriso e agli occhi luminosi. «Ora come ora, è terribilmente forte. Più forte di me e di te messi insieme. L’hai sentito, vero, Kizia? Che potrebbe, se volesse, farti a brandelli». Le picchietta la lama sul collo. «Un pezzo... alla... volta. Magari catalogando ogni articolazione, legamento e tendine».


    Lei risponde con un ghigno sprezzante.


    «Voi Leggendari non avete lo stomaco per farlo». Guarda ognuno di noi e un sorriso complice le sboccia sul viso. «Il vostro prezioso codice non lo permette. Discendete dai cavalieri più moralisti del pianeta».


    «Su quest’ultima cosa non discuto». Sel scrolla le spalle, lanciando uno sguardo a William. «Ma sul resto...».


    Tac!


    Sobbalzo quando Kizia urla, con la bocca spalancata e gli occhi in fiamme. Il cuore mi martella nel petto, lo sguardo cade sul punto in cui l’indice e il pollice di William le hanno appena... staccato completamente l’articolazione del gomito. L’arto è ancora tenuto insieme dalla carne, ma adesso è in due pezzi invece che intero.


    Lei geme, ma lui la tiene ferma. Dietro il demone che si dibatte, gli occhi di William si sono spenti.


    Alice cade in ginocchio e vomita sull’erba. Farei lo stesso, se non fosse che so quanto è costato a William tutto questo, il prezzo che sta pagando per torturare qualcuno, persino un demone. Questo pensiero mi spaventa e mi spinge ad agire.


    «Io... ehm...», comincio, deglutendo con un brivido. Gli occhi in lacrime di Kizia sfrecciano verso di me, insieme a quelli dei miei amici. «Non l’ho mai visto così. Rispondi e basta. Prima che debba farti qualcos’altro».


    Kizia ansima per un attimo e mi guarda con attenzione, poi guarda Sel. Prende la sua decisione. «Non ho mai incontrato quel vecchio Leggendario prima di stasera. Ha detto che gli serviva un demone per un incarico, e il mio broker ha negoziato un accordo della durata di ventiquattr’ore».


    «In che senso un broker? Chi è?», chiede Sel.


    «Qualcuno che non vorresti incontrare». Sogghigna.


    Sel stringe gli occhi, come se stesse decidendo se crederle o meno. Cambia tattica. «Chi altro sa di questo piccolo complotto omicida tra te e Jonas?».


    Kizia scuote la testa, e il suo sguardo si sposta su di me. «Nessun altro sa dove sia la tua bella erede, se è questo che vuoi sapere. E nessun altro lo saprà, se mi lasciate andare».


    «E poi che succede? Vai dal tuo capo? Torni indietro e cerchi di ucciderla di nuovo?», chiede Sel. «Non credo proprio».


    «Non la toccherò!», grida Kizia. «Te lo prometto!».


    «Certo che non la toccherai», commenta Sel in tono lento e strascicato.


    «Credo che stia dicendo la verità», intervengo.


    Gli occhi di Sel scattano verso i miei. «Perché lo dici?».


    «Lei...». Deglutisco, ripercorrendo quei rapidi e disperati momenti prima che Jonas tentasse di uccidermi con le proprie mani. «Lei ha cercato di assorbire il mio etere...».


    «Lei cosa?», ringhia Sel.


    «Ci hai provato», continuo, parlando direttamente a Kizia. «E poi ti sei fermata. Come se cercare di assumere la mia linfa ti facesse male...». Kizia distoglie lo sguardo. La paura di prima è visibile nella tensione della sua gola.


    Sel si picchietta la coscia con il pugnale. «A voi demoni piacciono i patti. Se ci dici quello che vogliamo sapere, ti lasceremo andare. Che ne pensi?».


    La goruchel alza lo sguardo su di lui, con la tentazione scritta sul volto.


    «Dicci cosa ti ha impedito di nutrirti dell’erede di Artù, Kizia».


    Lei mi squadra dalla testa ai piedi e alla fine cede. Deglutisce a fatica. «Lui saprebbe che sono stata io. E non ho l’autorizzazione. Voi non siete regolamentati. Per questo dovreste lasciarmi andare».


    Una fredda paura mi scivola addosso. «Non regolamentati?», chiede Sel. «Che cosa significa? E chi saprà che sei stata tu? Il tuo capo?».


    La sua voce è sommessa quando parla di nuovo, con gli occhi spalancati: «Il Grande Divoratore. Colui che dà la caccia agli umani per ottenere il potere».


    Caccia. Potere. Mi tornano in mente la minaccia finale di Tacitus e i suoi occhi rossi. Rabbrividisco.


    «Stronzate», borbotta Sel. «Dacci una risposta vera».


    Kizia ringhia. «Questo è un affare da demoni purosangue, cambion. Non ho nient’altro da dirti».


    «Sei sicura?», chiede Sel, con un cupo scintillio negli occhi.


    «Vaffanculo!».


    «Se è così», dice, «grazie per il tuo tempo, Kizia».


    Sel alza lo sguardo verso William e annuisce. Dopo un attimo, Will la lascia andare. Kizia si alza in piedi, mi lancia un breve sguardo e si volta, sfrecciando nel bosco seguita da una scia scura.


    Poi, senza dire una parola, Sel afferra il pugnale, abbassa il mento per seguire il percorso del demone e lancia la lama con un colpo forte e rapido.


    Una nuvola di polvere verde esplode contro l’oscurità, e capisco che la mira di Sel è stata precisa.


    Dopo un attimo di silenzio, Alice si drizza sulle ginocchia, guardando tra il bosco e Sel, tra Sel e William. «Tu... tu... l’hai uccisa?».


    «Kizia era un demone non-morto. Non è mai stata viva». Sel alza le spalle. «La donna che Kizia ha ucciso per imitare il suo corpo? Lei era già morta».


    Alice barcolla, stordita. «Ma sembrava umana, ci ha parlato, ha...».


    Sel alza gli occhi al cielo. «Datti una svegliata, Effimera».


    «Sono sveglia!». Alice agita le mani davanti a sé. «Ma tu hai appena ammazzato una persona-demone e ti comporti come se fosse... normale. Come se uccidere andasse bene!».


    «Anch’io ho ucciso una persona-demone», sussurro. «Rhaz».


    La bocca di Alice si apre e si chiude di nuovo, non riuscendo a trovare le parole.


    Sel incrocia le braccia, con la mascella serrata. «Hai fatto ciò che era necessario. E proprio come Rhaz, Kizia conosceva il tuo odore. Nessuno dei due avrebbe smesso di darti la caccia, se tu li avessi lasciati andare. Non importava quale accordo avessimo fatto. Avrebbe cercato vendetta».


    Deglutisco. «Ha detto che non sarebbe venuta a cercarmi».


    Sel sbuffa. «A causa di qualche cattivone Oscuro? Un broker di assassini? No. Tu sei l’erede di Artù; la tua morte per mano sua romperebbe il ciclo e lascerebbe i demoni liberi di regnare e nutrirsi per sempre. Qualsiasi paura nutrisse, sarebbe svanita presto, e sarebbe tornata».


    Ingoio la bile, ma annuisco. «Hai ragione».


    «È vero, Selwyn. Ma è diverso quando sembrano umani». Guardo William alzarsi. Finalmente si libera dell’armatura. L’etere da cui l’aveva plasmata si sgretola e poi si polverizza. Will si avvicina rapidamente a me e valuta il mio viso, sollevandomi delicatamente il mento. «Ti porto dentro».


    «La porto io», si offre Sel, facendo un passo avanti.


    «No, Selwyn». Tra i due c’è uno scambio silenzioso, finché la mano di Sel si chiude a pugno. I suoi occhi si illuminano di un arancione intenso e pulsante, e le labbra si ritraggono. Il suo sguardo si oscura, le dita si contorcono sui fianchi. William dice a bassa voce: «Prenditi una pausa».


    Sel cede, distogliendo lo sguardo. «Va bene. Perlustro la casa. Mi assicuro che non ci siano altre sorprese. Cerco le chiavi del SUV, nel caso dovessimo andarcene in fretta. Ti dico io quando potete entrare, poi farò un altro giro del perimetro». Detto questo, si precipita all’interno. Le porte si aprono e si chiudono di colpo mentre fruga nelle stanze e negli armadi.


    All’improvviso il mondo si muove e mi ritrovo tra le braccia di William come se non pesassi nulla. Mi sposta delicatamente per sostenere meglio il collo e la colonna vertebrale.


    «Sel sta bene?», chiedo.


    «Sta facendo il testardo». William si gira. «Alice, per favore, ci trovi uno spazio libero mentre Sel finisce? Probabilmente il divano è la cosa migliore».


    Alice mi guarda con le lacrime sulle guance, poi annuisce alla richiesta di William ed entra di corsa.


    «Forse è troppo per lei», mormoro contro il petto di William. Inspiro il profumo familiare della sua firma eterea fino a calmare il mio battito accelerato.


    «Dovremo darle il nostro sostegno». Mi sorride. «Quando ci hai trovato la prima volta, eri stata attaccata da un segugio infernale e la sua saliva ti aveva bruciato entrambe le braccia. Eppure il giorno dopo sei tornata a cercarci».


    «Ma tutte queste morti...», sussurro, chiudendo gli occhi. «Vederle accadere proprio sotto i nostri occhi».


    Le sue mani mi stringono più forte. «Preveniamo quelle che possiamo».


    «Voglio impedire che accadano», rispondo.


    Mi scruta il viso per un lungo momento. «Lo so».


    Alzo una mano verso il suo petto. «William». Mi tremano le labbra e le lacrime mi salgono agli occhi. «Non ti ho mai chiesto di Whitty. Avrei dovuto. Mi dispiace».


    Lui sbatte le palpebre e anche i suoi occhi si fanno subito lucidi. «Non siamo stati vincolati abbastanza a lungo da sentire l’agonia come Jonas, o anche Felicity...».


    Gli premo la mano sul cuore. «Ma tu l’hai sentito? L’hai sentito morire?».


    L’espressione di William diventa distante. «Sì».


    Stringo la sua maglia nella mano. «E lo senti ancora. E questo conta».


    «Grazie. Era un bravo ragazzo».


    «È vero». Gli rivolgo un sorriso tra le lacrime. «Ed era simpatico».


    William ridacchia. «Molto simpatico. Sempre con quella dannata giacca mimetica».


    «Libero!», grida Sel dal vialetto.


    William si dirige verso i gradini. Mentre si avvicina alla porta, dice: «Dispiace anche a me, Bree».


    «Per cosa?».


    «Per non aver trovato prima un modo per impedire ai reggenti di farti del male».


    «Mi hai salvata. È grazie a te che ho potuto resistere al mesmer di Tacitus».


    Lui abbassa il mento e prosegue attraverso il disordine della cucina, ma non credo che accetti il mio perdono. Mentre aggira i resti del pasto di Jonas e gli oggetti della dispensa sparsi sul pavimento, qualcosa si rompe nel mio petto pensando a lui. William, che è stato costretto a restare a guardare mentre mi torturavano. Che crede nel consenso consapevole. E che, contro ogni suo istinto, stanotte ha torturato un demone in cerca di risposte.


    Ci sono molte cose che farò pagare ai reggenti, ma piegare William, fargli mettere in discussione se stesso, sarà la prima di queste.


    Lo giuro.
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    Il divano sa di muffa e i granelli di polvere appena sollevati vorticano nell’aria sopra la mia testa.


    Ma i cuscini sono morbidi e il mio corpo è caldo. Sono distesa, con i piedi su un lato e la testa appoggiata sull’altro. Alice si puntella con i gomiti sullo schienale del divano per guardare William che lavora. O comunque guarda quello che riesce a vedere.


    Sel è appollaiato sul bracciolo. Annusa l’aria. «Sta sanguinando internamente».


    «Bleah», mormoriamo sia io che Alice.


    Lui alza le sopracciglia. «Se vi dicessi tutte le cose che posso annusare e sentire, direste molto di più di “bleah”».


    Alice fa una smorfia. «Allora vorrei ripeterlo. Con tutto il cuore».


    «Grazie per l’annuncio, Selwyn». William scuote la testa con un sorriso. Le sue mani rivestite di etere si posano sulla mia cassa toracica e sul mio fianco.


    «Anche tu non scherzi». Alice corruga il viso guardando Sel. «Sei ancora seduto lì che trasudi sangue dalla spalla».


    Lui si guarda la maglietta, dove il sangue si è rappreso e si è attaccato alla pelle intorno al foro ancora aperto. «Sono più arrabbiato per la giacca, a dire il vero».


    «Dopo ti occuperai di lui?», chiedo a William.


    Con mia sorpresa, scuote la testa. «I merlini non possono essere curati dai miei swyns».


    «Cosa?», esclamiamo sia io che Alice.


    Sel guarda prima me e poi lei, come se avesse appena assaggiato qualcosa di aspro. «Siete sempre così voi due?».


    «No», diciamo in coro e sorridiamo.


    Lui alza gli occhi al cielo per l’esasperazione, ma capisco che non è davvero arrabbiato. Da quando ci siamo riuniti tutti nella stessa stanza – e lui ha raccolto in grembo ogni coltello e oggetto simile a un’arma – è meno nervoso. Tipico di Selwyn Kane trovare conforto in una pila di oggetti taglienti.


    «Ma perché?», chiedo. William colpisce un punto particolarmente delicato e io faccio del mio meglio per soffocare un gemito.


    La testa e l’orecchio di Sel si girano appena verso di me e un leggero rossore gli sale alle guance.


    Non c’è dubbio: ha sentito quel gemito.


    «La fisiologia dei merlini è così diversa che la mia...». William inclina la testa cercando le parole, poi aggiunge: «Varietà di etere non è utile al loro processo di guarigione».


    «Che cosa significa?», chiede Alice, con gli occhi spalancati.


    «Significa fatti gli affari tuoi, Effimera», interviene Sel, mentre si tormenta la maglietta. «Pulirò la ferita e la fascerò io stesso quando avremo deciso cosa fare».


    «Ho un nome», dice Alice con un’occhiata. «Tre, in realtà. Nome, secondo nome e cognome. Puoi usarne uno qualsiasi».


    «Bene». Sel inclina la testa. «Sinceramente, sto ancora decidendo se rivolgermi a te in generale. Non ti conosco poi così bene, vero? A parte il fatto che sei l’amica d’infanzia di Briana, la Unanedig».


    «Non parlo gallese», dice Alice aggrottando la fronte.


    «Ne sono consapevole». Sel scruta la stanza, studiandola per la terza volta negli ultimi dieci minuti. Di sicuro per cercare altri nascondigli, altre armi o minacce impreviste.


    «È sempre così cafone?», mi chiede Alice.


    «Sì», rispondiamo io e William.


    «Chiamala Alice», ordino. Gli occhi di Sel scattano verso i miei e poi si allontanano. La cosa più vicina a un assenso che otterrò da lui, penso, almeno di fronte agli altri.


    Ad Alice dico: «“Unanedig” in gallese significa ‘Effimera’».


    «Il tuo accento sta migliorando», mormora William soddisfatto.


    «Diolch», rispondo, e lui sorride.


    «Da iawn, Bree!».


    “Da” significa ‘bene’. Questo lo so. Non c’è voluto molto per capire qualche frase. Alzo gli occhi, orgogliosa di me stessa e compiaciuta delle lodi di William, e trovo lo sguardo penetrante di Sel già puntato su di me. Il calore mi sale sul collo, e il mio sorriso vacilla. Sa che ho imparato un po’ di gallese, ma cariad è ancora in sospeso tra noi, una parola in un limbo. Distoglie lo sguardo e tira fuori qualcosa dalla tasca. Un cellulare.


    «Ho trovato il telefono di Jonas in macchina. Ho dato un’occhiata, ma è un dispositivo usa e getta. Niente di utile».


    «Fantastico». Una costola si sposta su un nervo e io mi irrigidisco. Il dolore mi attraversa il petto lungo una linea acuta e netta.


    «Scusa». William solleva le mani, con un’espressione mortificata.


    Sel si alza, appoggiandosi all’estremità del divano. «Dobbiamo procedere dando per scontato che questo “broker” sapesse quantomeno di aver organizzato un assassinio, e fosse interessato ad assicurarsi che andasse come previsto. Se scoprisse che sia Jonas che Kizia sono morti, potremmo avere un problema serio. Direi che abbiamo tempo fino al termine delle ventiquattro ore del contratto prima che vengano a cercare Jonas, Kizia o entrambi. Ovvero domani sera. Dovremmo partire nel pomeriggio, se non prima».


    «Meraviglioso», commento in modo strascicato.


    Sel mi guarda. «Inoltre, abbiamo scoperto di avere una nuova entità sconosciuta da evitare. Se questo broker magico clandestino sa dei Leggendari e della guerra, e scopre chi sei, Bree, ti darà la caccia a sua volta». Il suo viso si scurisce. «È questo il problema, con i re. Sono preziosi da morti così come da vivi».


    La stanza si fa silenziosa. «Be’», dico con un sospiro esagerato, «sono una medium, quindi sono un re vivente con un re morto dentro la testa. Chi mi ammazza fa punteggio doppio, direi».


    Alice mi dà un pugno sulla spalla. «Non è divertente, Matty».


    Sel mi guarda a lungo. «Sono d’accordo con Alice».


    La mandibola della mia amica si spalanca per un secondo, prima che si riprenda. «Visto? Anche il mago brontolone è d’accordo con me».


    «Stregone, se permetti», ribatte Sel. Dà un colpetto al telefono con un dito, riportando la nostra attenzione sul lavoro. «Dobbiamo dire a Gill di Jonas e Kizia. Se non altro, per farle sapere che deve guardarsi le spalle».


    Un brivido di ansia mi scuote il petto. «Pensi che sia possibile che Jonas lavorasse con altri signori?».


    «Direi che dobbiamo considerare seriamente questa possibilità. Dopotutto, non è l’unico signore che ha vissuto la stessa situazione. Dobbiamo trattare Jonas come un potenziale sintomo di un problema più grande. Qualsiasi ex erede in lutto, arrabbiato e senza nulla da perdere, domani potrebbe svegliarsi e giungere alla stessa conclusione di Jonas».


    Secondo me, ci sono signori depotenziati molto più pericolosi della maggior parte dei merlini.


    Il labbro di Sel si arriccia per la rabbia. «Ricorda, Jonas sapeva che saresti stata vulnerabile stasera. Ha avuto il tempo di pianificare».


    Un sentimento di nausea mi nuota nel ventre. «Il siero», sussurro. «Pensava che fossi ancora senza poteri».


    «È svanito prima di quanto avesse previsto», dice Alice. «Grazie a Dio».


    «No». Scuoto la testa. «Ho capito che i reggenti me lo stavano somministrando nel cibo dell’Istituto. Ho smesso di mangiare ieri mattina».


    William inspira forte e sgrana gli occhi, quando se ne rende conto. «Hai saltato tre dosi di seguito. Se non l’avessi fatto...».


    «Se non l’avessi fatto, la tua linfa non avrebbe fermato Kizia», termina Sel, con voce grave. «E Kizia ti avrebbe ucciso, proprio come era stata ingaggiata per fare».


    Alice si mordicchia il pollice. «Jonas sapeva del siero perché Gill e Samira gliene avevano parlato. Siamo sicuri di poterci fidare di loro?».


    Sel batte le dita sull’elsa di un pugnale. «Io mi fido di Gill».


    Annuisco. «E io mi fido di Samira».


    «Ne sei sicura?», chiede Sel.


    Penso a Samira che mi dà il foglietto che ho ancora nella tasca posteriore. Il suo orgoglio per me, la sua speranza. «Sì». Lui annuisce.


    «E i signori che sorvegliano i nostri genitori?», chiede Alice con apprensione.


    Mi si stringe il cuore al pensiero di mio padre, e sento che la preoccupazione per lui si è acuita dopo il tradimento di Jonas. «Possiamo chiedere a Gill e Samira di sorvegliare in prima persona i nostri genitori? O di far intervenire Lyssa e Ophelia? Loro si sono già messe in gioco per aiutarci».


    Sel annuisce. «Buona idea. Chiederemo». Tira fuori di nuovo il telefono. «Credo che entrambe dovreste contattare i vostri genitori, domani. Intanto chiamo Gill». Incrocia un braccio sul petto e tiene il lato con l’altoparlante verso di noi, in modo che tutti possano ascoltare. Sulla linea si sente una voce che non riconosco. «Parola d’ordine?».


    «Sono Selwyn. Devo parlare con Gill».


    «Parola d’ordine».


    Sel sbuffa. «Kane. Mancino. Orizzonte».


    «Grazie. In collegamento».


    Alice si gira verso di me e sussurra: «Noi ce li abbiamo dei codici di accesso? Perché lui ce li ha?».


    Quando alzo lo sguardo, gli occhi di Alice sono lucidi, l’e­spressione è tesa, eppure si sta sforzando di sorridere. Sta facendo del suo meglio per gestire tutto questo. Cerca di riportarmi alla normalità: le nostre battute, gli scherzi che capiamo solo noi. Il modo in cui eravamo prima dei demoni e dei tentativi di omicidio. Mi avvicino per risponderle anche io con un sussurro: «Dev’essere perché i merlini vengono addestrati per le missioni sul campo?».


    Lei sorride tra sé e sé. «Chen. Topolino. Subacqueo».


    Io ricambio debolmente. «Non preferisci qualcosa di letterario?».


    «Hai ragione». Fa una pausa. «Chen. Faust. Nevermore».


    «Mi piace». Mi preme il mento sulla testa e mi stringe la spalla. Io le tengo la mano in segno di gratitudine.


    Un ronzio dal telefono di Jonas, poi: «Hanover».


    «Gill, sono Sel». Lui toglie il vivavoce e si avvia verso il corridoio.


    «Per ora ho finito», annuncia William. Ruota i polsi, spegnendo l’etere. La stanchezza si nota nelle occhiaie, nella curva delle spalle. L’unica persona che sembra vagamente in forma, qui, è Alice. «Scusa. Se avessi più energia, potrei guarirti al cento per cento, ma...».


    «È okay, William». Metto una mano sulla sua. «Sto bene».


    Alice si protende su di me, con gli occhi che vanno dal mio viso allo stomaco. «Vorrei poter vedere quello che è appena successo».


    Sel ritorna, battendosi il telefono sul palmo della mano. «È andata più o meno come ci si potrebbe aspettare, quando si informa qualcuno che il suo mentore è un traditore che ha infranto i propri giuramenti e si è alleato con un demone».


    «Così... male?», chiedo.


    «Sì». Serra la mascella. «Deve aggiornare Samira. Ci chiamerà domani. Io dico di riposare un po’ stanotte. Ne avremo bisogno». Mi guarda. «Riposare, e mangiare».


    «Sono d’accordo con lo stregone arrabbiato. Hai bisogno di riposo». Alice mi fissa intensamente, e si dirige verso la cucina. «Vado a preparare qualcosa». William la segue.


    Sento gli occhi di Sel sulla schiena mentre mi ritiro in camera da letto.


    La piccola lampada coperta di polvere sul comodino è troppo luminosa, o forse rende tutto troppo reale. Non ne sono sicura. Mi precipito a spegnerla non appena rientro nella stanza, e la situazione migliora. Mi muovo nella penombra, alla luce che arriva dalla porta socchiusa del bagno.


    Quando vado al lavandino per sciacquarmi le mani, vedo il mio riflesso nello specchio... e mi si mozza il fiato.


    Qualunque fosse il mio aspetto prima che William mi guarisse, doveva essere terribile; i segni e le ferite ricoperte di croste fanno ancora male e bruciano a causa degli artigli di Kizia. Impressi nella mia pelle scura, ci sono dei lunghi lividi violacei a forma di dita, e delle cicatrici rosse. Come se Kizia avesse intinto le mani nella vernice cremisi e mi avesse tenuto il viso, per realizzare un’opera d’arte mortale. Ho le labbra screpolate e ferite. I miei capelli appaiono più che selvaggi: sono giorni che non ho modo di lavarli o acconciarli. I riccioli sono secchi, inariditi. Come se potessero spezzarsi al mio tocco. All’Istituto non mi hanno dato nulla per tenerli a bada, e ho dormito su un semplice cuscino di cotone. Ho un aspetto terrificante.


    Mi accascio sulla tavoletta chiusa del water, poi mi chino per spegnere la luce anche qui. Non posso affrontare tutto questo, non ora. Non voglio vedere me stessa, le mie ferite, le prove di tutto ciò che mi è stato fatto.


    Da sola, nella quiete e nell’oscurità del piccolo e vecchio bagno, lascio finalmente arrivare le lacrime, insieme ai brividi che non si fermano.


    L’attacco degli Oscuri alla Bestia non mi aveva scossa in questo modo. Forse perché mi era sembrato come quasi tutti gli altri attacchi degli Oscuri: appaiono i demoni, li combattiamo. C’era Lark, poi Sel. Non ero sola, e i mostri non si erano avvicinati abbastanza da toccarmi.


    Probabilmente dovrei essere sconvolta dal fatto che rischiare di morire non sia più un aspetto nuovo o scioccante della mia vita.


    Ma questo? Jonas mi aveva guardata negli occhi e aveva avuto modo di conoscermi. Sapeva che ero stata cresciuta dagli Effimeri, fuori da questo mondo e nella più beata ignoranza. Sapeva che ero appena diventata erede della corona e che mi trovavo in una situazione difficile da gestire, a dover recuperare il ritardo accumulato rispetto agli altri. E aveva comunque chiamato un demone per uccidermi mentre pensava che fossi impotente e sola.


    Jonas mi voleva morta così tanto, che era disposto a lasciare che i suoi giuramenti lo uccidessero...


    A un tratto ricordo che qui ci sono sapone e asciugamani. Alice ha messo in valigia shampoo e balsamo per i miei capelli. Quando riaccendo la luce, vedo che dietro una porticina del bagno c’è uno scaffale con dei vestiti puliti: biancheria intima, reggiseno, jeans, una maglietta e una felpa della mia taglia. Alice, di nuovo.


    Che Dio la benedica.


    Per fare la doccia devo appoggiarmi alle pareti di piastrelle e muovermi piano per non perdere l’equilibrio. Probabilmente le forze di Artù sono tornate, adesso che il siero non ha più effetto, ma io sono stanca morta. Persino mentre mi insapono, mi sciolgo i capelli e mi lavo per quella che sembra la prima volta da giorni, la mia pelle freme per l’ansia. Premo le mani contro le piastrelle bianche mentre il mio cervello passa da una preoccupazione all’altra, inarrestabile.


    I reggenti non possono uccidermi e non possono rimuovere il potere dal mio corpo. Proprio come il padre di Nick, setacceranno il mio albero genealogico alla ricerca di eredi di riserva. Mia madre non aveva fratelli o sorelle, e nemmeno mia nonna.


    Sapendo quello che so ora, capisco perché. Una sola figlia è più che sufficiente, quando è una bambina che crescerà per vederti morire giovane. Non so cosa sia successo prima di mia nonna, ma se, per assurdo, questa regola della figlia unica risalisse fino a Vera... l’Ordine dovrebbe scoprire i legami di sangue più stretti di Vera e trovare i suoi discendenti. Un fratello, un cugino. Alcune piantagioni tenevano dei registri, credo... ma quanto accurati? Vera era nata nella piantagione di Samuel Davis o era stata acquistata da un’altra?


    È ironico che l’Ordine, con il sangue degli schiavi sulle mani dei suoi padri fondatori, con il suo Muro delle Ere e gli spessi tomi dei registri genealogici, si trovi ad affrontare la sfida fin troppo comune di effettuare ricerche sulle origini delle famiglie nere americane.


    Forse hanno davvero le risorse per rintracciare i miei antenati, ma d’altra parte... forse no. Gli schiavisti non si aspettavano che i discendenti degli schiavi un giorno sarebbero stati abbastanza liberi da volgere lo sguardo indietro nel tempo.


    Naturalmente desidero disperatamente saperne di più sui membri della mia famiglia. Forse anche avvertirli. Ma qualsiasi conoscenza io ottenga, potrebbe mettere in pericolo i miei lontani parenti, se fossi costretta a rivelarla. Prima, non sapere abbastanza del mio passato era pericoloso. Adesso, sapere troppo potrebbe essere peggio.


    Lascio che l’acqua scenda lungo la mia schiena dolorante e decido che non so più cosa preferire: la conoscenza o l’ignoranza.
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    Alla fine riemergo dal bagno. Mentre mi avvicino alla porta, i miei riccioli umidi gocciolano in rivoli freddi lungo la schiena, sotto la maglietta, raffreddandomi la pelle. Trovo un altro elastico nel borsone di Alice e mi tiro su i capelli prima di andare a cercare del cibo.


    Quando apro la porta della camera da letto, mi fermo di colpo, perché Sel è appoggiato al muro a pochi centimetri dal mio viso, con la testa rovesciata all’indietro e gli occhi chiusi.


    «Ehi!», esclamo. «Perché sei qui fuori?».


    Senza muovere la testa, i suoi occhi si aprono e si posano sui miei. Con il cuore che batte forte, lo guardo e vedo che a un certo punto, durante il mio tracollo emotivo, si è cambiato. Indossa ancora i pantaloni neri e gli stivali, ma al posto della giacca e della maglietta insanguinate e strappate, ora ha una semplice canottiera nera.


    La sua voce è roca, stanca. «Cercavo un kit di pronto soccorso. Ho pensato che potesse essere nel bagno padronale».


    Ah. Vedo la fasciatura di fortuna sul petto e sulla clavicola: un quadrato di tovaglioli di carta piegati e tenuti al loro posto dalla spallina della canottiera. Faccio una smorfia. «Non mi sembra igienico».


    «Io non prendo infezioni», dice, girandosi lentamente per guardarmi in faccia. «Ma una ferita pulita guarirà più in fretta, e una ferita coperta smetterà di rovinarmi i vestiti». Una pausa. «Stai bene?».


    Sbatto le palpebre, registrando il brusco cambio di argomento. «Sì. Avevo solo bisogno di una doccia».


    Il suo sguardo rimane fisso. «E prima?».


    «Prima...». Mi irrigidisco. «Mi hai sentito piangere in bagno?».


    «Sì», dice semplicemente.


    «Oh... Sto bene». Comincio a strofinarmi il viso con il palmo della mano e Sel mi porge un tovagliolo di carta pulito. Lo prendo e lui mi guarda mentre mi asciugo il viso con la carta ruvida.


    «Grazie per avermi salvata, stasera». Mi scosto per lasciarlo entrare nella stanza.


    Sel si scolla dal muro ed entra. «Perché mi ringrazi?».


    «Giusto. Non è una scelta. Sei obbligato a salvarmi la vita». Non voglio che l’accenno di amarezza trapeli nella mia voce, ma è lì.


    Sel lo avverte, naturalmente. Si ferma a metà di un passo, gira la testa e si guarda alle spalle per ispezionarmi un attimo. Continua a camminare e io lo seguo. Il suo naso si alza e si arriccia quando si avvicina al bagno, cogliendo il profumo sintetico e floreale del bagnoschiuma che ancora indugia nell’aria.


    Appallottolo il tovagliolo di carta in una tasca e lo guardo mentre si inginocchia per aprire gli armadietti sotto il lavandino. «Tra me e Nick, hai dovuto farlo spesso, immagino».


    Spinge via i flaconi di candeggina e di detergente per i vetri. «Sì. È il mio... era il mio lavoro».


    Mi appoggio allo stipite della porta e lo guardo mentre rovista lì sotto. Alla luce della camera da letto, i suoi occhi sembrano infossati. «Il tuo giuramento di Magoreale», dico. «Come stai...».


    «Sto bene», risponde allegramente. «Proteggere te e William soddisfa le condizioni del mio giuramento di servizio, e questo basta a non farmi soccombere al sangue».


    Si alza per appoggiare un piccolo kit di pronto soccorso bianco sul bancone e poi apre il coperchio, tirando fuori il contenuto.


    «Ah», mugugno.


    Sel scuote la testa con un sorriso ironico che mostra la punta dei canini.


    «“Ah”, dice lei. Completamente ignara di come ci si senta ad avere nelle vene una promessa vivente che ti ucciderà se la recidi, o prosciugherà la tua umanità se non la mantieni».


    «Ehi», protesto. «Solo perché non ho fatto un giuramento, non significa che non capisca come funzionano».


    Lui si ferma. «Non hai ancora fatto un giuramento? E il rito dei re?».


    Il calore mi artiglia il collo. «Si è interrotto quando i reggenti mi hanno attaccata».


    Non so perché mento, ma so che non voglio dire la verità. Invece, cambio argomento. «Hai detto a Lark che i reggenti stavano venendo a prenderti. Poi sei fuggito. Dove sei andato?».


    Osservo nello specchio l’impulso a rispondere in modo sarcastico che passa sui suoi lineamenti, poi svanisce. «Ero alla baita di mia madre, vicino al fiume Haw».


    Mi raddrizzo. «L’hai trovata?».


    Sospira. «No, misteriosa ragazza. La notte dopo la tua chiamata, dopo aver messo a punto i vari strati della barriera per la prima volta, sono andato lì in macchina per controllare. La baita era chiusa a chiave, polverosa come sempre. C’era persino qualche topo».


    La notte in cui ero stata travolta dai ricordi dei miei antenati, sballottata come un ciottolo in un fiume o in un torrente... Mi ero chiesta perché non avesse sentito i miei disperati mugolii sul pavimento. Ora so che non si trovava nell’edificio. Stava cercando sua madre perché gli avevo parlato della mia visione.


    «Doveva sapere che un giorno avrei scoperto la verità e sarei andato a cercarla». La sua risata è tranquilla e secca. «Ma se la grande Natasia Kane non vuole essere trovata, allora non accadrà. A quanto pare, fa apparizioni speciali solo per te e tua madre». Il suo sorriso è tutto denti e risentimento affilato.


    Questo mi addolora. «Mi dispiace che lei...».


    «Fosse felice di far credere al suo unico figlio di essere morta?». I suoi occhi si restringono. «Ha fatto la sua scelta».


    «Cos’hai trovato nella baita?».


    «Le sue ricerche, i suoi libri... gli stessi di sempre. Li ho riletti tutti, alla ricerca di indizi su come avesse impedito alla sua parte demoniaca di prendere il sopravvento, ma non ne ho trovati. La notte in cui la Magiguardia ha cercato di arrestarmi, sono tornato indietro per vedere se mi era sfuggito qualcosa, prima che...». Alza una spalla, ma non finisce la frase. Prende un pacchetto di salviette disinfettanti e ne estrae una. «Mi hanno sempre detto che spogliare un Magoreale del suo titolo e separarlo dal suo protetto è una punizione così severa che non viene mai inflitta. Pensavo di poter usare ciò che aveva imparato mia madre per salvarmi, ma qualsiasi conoscenza o abilità abbia scoperto per preservare la sua natura umana, deve averla acquisita dopo essere stata portata via, o magari non l’ha mai scritta, per paura di essere scoperta. Oppure...». Storce la bocca.


    «Oppure?».


    Quando parla, la sua voce è bassa, arrabbiata. «Oppure non mi ha lasciato nulla da trovare, perché non crede che io sia in grado di gestire ciò che serve per fermare la mia discesa». Non incontra i miei occhi. «Andare alla baita è servito solo a rimandare l’inevitabile, suppongo».


    Annuisco, tracciando un disegno invisibile sullo stipite di legno scheggiato della porta. «E quando sei tornato, ti sei trovato per caso sulla stessa strada che aveva preso Lark per portarmi al rito?».


    I suoi occhi si posano sui miei. «Stai facendo finta di non capire, Briana? Non credo di voler stare al gioco».


    Un sorrisetto affiora sulle mie labbra. «Stavo solo chiedendo».


    «Qual è il punto?».


    «Penso solo che se hai avuto la presenza di spirito di fare ancora il tuo lavoro e di proteggermi, allora è chiaro che non stai soccombendo al tuo sangue, come dicono i reggenti, né stai cercando di farmi del male, e nemmeno stai lasciando che qualcun altro lo faccia». Il mio sorriso adesso è trionfante. «Dimostra che si sbagliano».


    Sel ha uno sguardo inespressivo mentre torna al kit, per tirare fuori alcune bende. «Non sai cosa significhi sentire la natura demoniaca che s’insinua nella tua coscienza. Tutti i merlini la sentono ribollire sotto la superficie, se appena la cercano».


    Si tira giù la canottiera sulla spalla, e tende il tessuto per raggiungere la ferita con la mano. Il cotone, però, comincia a strapparsi. Lui impreca e rinuncia, quindi afferra la parte posteriore dell’indumento, tira su e se lo toglie.


    Mi viene spontaneo distogliere lo sguardo, per lasciargli un po’ di privacy. Ma evidentemente a lui non importa, dal momento che si è sfilato quella dannata canottiera mentre eravamo nel bel mezzo di una conversazione, così quando cerca i miei occhi nello specchio, io ricambio lo sguardo. Sorride e poi sibila quando preme il tampone con l’alcol sulla ferita da coltello.


    «Troveremo Nick. Per ora hai me, William e il giuramento di servizio».


    Apre una confezione di garze, ridacchiando.


    Mi sento subito offesa. «Perché ridi?».


    «Sempre per lo stesso motivo: non hai mai dedicato tutta te stessa a qualcuno o qualcosa che fosse più grande di te. Non capisci come ti fanno sentire i giuramenti, compiuti o meno».


    «Forse non lo capisco, ma...». Mi avvicino, anche se non credo che William o Alice ci stiano ascoltando. «Ti ho detto cos’ho visto nella mia visione nell’ogof. Nei ricordi, tua madre non soccombeva al sangue. Quindi non lo farai nemmeno tu. E anche se lo farai, sarai sempre tu».


    I suoi occhi trovano i miei nello specchio. «Come fai a sapere che non ho già iniziato?».


    «Perché lo so. Ho fede». Mi fermo un attimo, poi aggiungo: «E anche Nick».


    I suoi occhi si allargano. «Cosa...».


    «L’ha detto lui», mormoro, «nel viaggio nel sangue. Ha detto che ti saresti tolto di torno, prima di farmi del male».


    Un’emozione che non riesco a cogliere attraversa il suo volto. «Quindi l’hai visto davvero». Apre la bocca e la chiude, poi distoglie lo sguardo. «Come sta?».


    «Bene, tutto sommato. Ha anche chiesto di te», dico. Le sopracciglia di Sel si uniscono, per metà sorprese e per metà corrugate. «E sì, era proprio lui. Ho potuto anche toccarlo, in qualche modo».


    Sel si volta a studiarmi e la sua espressione si addolcisce. Quan­do parla di nuovo, la sua voce è sommessa, quasi esitante: «Anche se deponessimo i reggenti, quello che c’è tra voi due...».


    «L’Ordine non ci permetterà di conservarlo», concludo. «Lo so».


    Lui sostiene il mio sguardo per un attimo, poi si volta verso la sua ferita per esaminarla prima di coprirla. Da così vicino, posso vederne la forma: una profonda incisione larga un centimetro, dai bordi netti, proprio sotto la clavicola e sopra il rigonfiamento dei muscoli del petto.


    Preme la benda al suo posto, poi tira fuori il nastro adesivo. La scena in cui Selwyn Kane ne strappa un pezzo e lotta valorosamente per applicarlo con una sola mano, in modo che rimanga teso, è una delle più imbarazzanti che abbia mai visto. Così imbarazzante che non riesco a guardarla senza sentirmi a disagio. Faccio un passo avanti e, senza pensarci, m’infilo tra lui e il lavandino.


    «Lascia fare a me». Prendo il rotolo dalla sua mano e mi rendo conto, con un attimo di ritardo, che ci siamo bloccati entrambi.


    Da così vicino, avverto il calore che irradia la sua pelle. Sento l’odore di rame della sua ferita, come di monetine nuove. L’odore sbiadito e tenue del suo shampoo. L’aria frizzante d’autunno della foresta, e la resina di pino sulla sua pelle dopo la perlustrazione tra gli alberi. Non ho mai saputo che odore avesse Sel sotto la sua magia. Né gli sono mai stata abbastanza vicino da vedere i dettagli del tatuaggio sullo sterno. Il nodo celtico è scuro al centro, con i bordi ricurvi che scolorano nel grigio.


    Oddio.


    Il mio sguardo balza sulla parte superiore della sua spalla. Ordino silenziosamente ai miei occhi di rimanere fermi, come se la mia vita dipendesse da questo e non potessi fidarmi di loro.


    «Se hai intenzione di rubarmi il nastro adesivo e non usarlo...», mormora, la voce un’eco bassa e intensa nel piccolo ambiente, «allora mi sa che lo rivoglio indietro».


    Rabbrividisco. La voce di Sel mi sembra sempre avvolgente, come una cosa materiale che potrei toccare. In questo momento, stando così vicini, si posa su di noi come una coperta.


    Sento il suo sguardo sopra la testa, sulla fronte. Nessuno dei due si muove.


    Dopo un respiro profondo, abbasso gli occhi per esaminare il nastro. Ne sollevo un pezzo, lo strappo. Semplice. Dannazione, ma se è così semplice, perché devo concentrarmi per non farmi tremare le dita?


    Faccio per posare il nastro dietro di me, ma lui lo prende prima che io possa spostarmi. Mi tiene vicina, dice una voce dentro di me.


    Ignorando il calore della sua pelle, metto il nastro adesivo sulla parte superiore della benda. Un lato è andato, ne mancano tre.


    Provo a prendere il rocchetto nella mano di Sel, ma lui lo stringe con la punta delle dita. Tiro, ma non molla. Tiro di nuovo, e avverto il suo sorrisetto sopra di me. Sospiro e finalmente alzo gli occhi. Il morbido arco della sua bocca è curvato verso l’alto a un’estremità, e i suoi occhi dorati – più arancione bruciato di quanto ricordassi – brillano di malizia e di qualcosa che mi fa saltare un battito.


    Lui inclina la testa, mentre gli occhi percorrono i miei lineamenti. «Briana Irene, ti butti sempre prima di guardare. Poi ti blocchi e non sai cosa fare».


    La mia voce sembra lontana. «Non capisco cosa intendi».


    Sel esamina oziosamente lo spazio tra noi, sorridendo di quei centimetri che già sembrano niente. Si china in avanti con entrambe le mani sul ripiano e io mi schiaccio contro il lavandino, finché non sono ingabbiata tra le sue braccia, e i suoi occhi sono all’altezza dei miei. «Bugiarda. Il cuore ti batte forte in questo momento. E il tuo respiro è diventato più veloce».


    Il mio viso brucia, e non ha nulla a che vedere con il suo sguardo. «Vorrei che non potessi sentire tutto questo».


    «Posso dirti un segreto, Briana?». La sua voce scivola nella striscia d’aria tra noi, ed è seta e calore. «Mi piace sentire il modo in cui la gente reagisce alla mia presenza». Una pausa. «Soprattutto nel tuo caso».


    Rabbrividisco. «È involontario».


    «Oh, lo so». Storce la bocca.


    Da così vicino, posso vedere le punte dei suoi denti. Sento un inspiegabile impulso di toccarne una, per vedere se è affilata o smussata contro il mio dito.


    Lo sguardo divertito di Sel mi sfiora le guance. «Vedi qualcosa che ti piace?».


    Ha visto i miei occhi vagare sulla sua bocca e li ha lasciati fare. Ha lasciato che lo ispezionassi. Un caldo imbarazzo mi avvolge tutta la gola, quasi come le mani di Kizia.


    «Sono solo curiosa. I tuoi canini sono... sono...». Parole, Bree. Trovale. Usale. «Non così grossi come...». Le sue sopracciglia saltano su. «Voglio dire, non così lunghi come...». Mio Dio, non quelle parole.


    Alla fine riesco a formulare una frase. «I tuoi denti sembrano diversi, oggi».


    I suoi occhi sono due tramonti gemelli che riscaldano il mio viso, la sua voce scorre tra noi come miele. «Davvero?».


    «Sì», mormoro, con la voce affannata. «Voglio dire, sono sempre stati diversi da quelli di Erebus. O degli altri siniscalchi. O... o anche da quelli di Isaac».


    «Ah. Quando i merlini invecchiano, si avvicinano alla loro natura di demoni e hanno più potere. Ecco perché i loro canini appaiono più evidenti dei miei».


    «Questo significa che se un merlino ha ceduto al proprio sangue, alla natura demoniaca, anche il suo aspetto è diverso? E diventa più potente?».


    «Ha un aspetto diverso, sì. Per quanto riguarda il potere...». Piega la testa da un lato all’altro. «Difficile dirlo, perché diventa anche più incostante».


    «Oh».


    Lui sbotta in una risata. «A parte l’attuale vicinanza e le circostanze terribilmente divertenti, quando dico che ti butti senza guardare, mi riferisco al fatto che nel momento in cui hai deciso che avremmo cercato Nicholas, ti sei messa in secondo piano. E l’hai fatto senza riconoscere che quelli che ti circondano non possono permettersi di fare lo stesso. È lo stesso genere di decisione che hai preso quando hai costretto Greer a portarti a caccia. La stessa posizione in cui hai messo William quando hai scelto di andare all’arena da sola. Quando tu corri dei rischi per una missione, lo facciamo tutti. Ma i nostri rischi sono quintuplicati, perché la tua vita dev’essere protetta a tutti i costi. Stasera abbiamo avuto fortuna, ma arriverà un momento in cui William o io dovremo scegliere tra la tua missione e la tua vita».


    Mi allontano dal suo viso di scatto, balbettando. «Pensavo che volessi trovare Nick. Che volessi vedermi scegliere lui. Non vuoi trovarlo anche tu?».


    Le sue labbra si ritraggono in un ringhio silenzioso. «Dovrei offendermi anche solo per la domanda. Certo che voglio trovare Nicholas. Ma ho anche bisogno che tu capisca che cosa stai chiedendo alle persone che ti circondano. Non sei solo il paggio Matthews che si lancia in un’impresa sciocca e pericolosa dopo l’altra. Sei l’erede di Artù, sei un re».


    Il suo rimprovero mi brucia, così le parole mi escono di bocca prima che riesca a fermarle, provocatorie e pungenti: «Il tuo re?».


    Gli occhi di Sel si conficcano nei miei, stordendomi. La sensazione provata sull’aereo ritorna – la sensazione di cadere dentro di lui. Come se, per un attimo, stessi perdendo me stessa. Volontariamente. Lui rimane così immobile che mi chiedo se abbia smesso di respirare. O forse l’ho fatto io. Ora sei il mio re, cariad. Le sue parole rimangono sospese tra noi e mi rimbombano nelle orecchie. Quando parla, la sua voce è carica di ammonimento.


    «Non tentare di indurmi a ripetermi». Quando si ritrae, la temperatura intorno a me cala subito di diversi gradi, ma i suoi occhi gialli e fulvi sono pieni di rabbia. «E non fare domande a cui non vuoi davvero che io risponda».


    Lui torna a chiudersi. Io punto gli occhi sul pavimento.


    «Alice è in corridoio». Sel inclina la testa, inspirando a fondo. «Sta venendo a portarti del cibo». Lancia il nastro adesivo in aria e lo riprende. «Da qui in poi ci penso io».


    Esco di corsa dalla camera da letto, con il viso in fiamme, e mi chiudo la porta alle spalle. Poi mi volto e schiaccio la fronte e le mani contro la porta: la superficie fredda è un sollievo per i miei palmi caldi. Stringo gli occhi e faccio una smorfia contro il pannello di legno. Il senso di colpa, l’irritazione e l’imbarazzo mi si accavallano dentro, rimbalzando l’uno sull’altro così in fretta che non riesco a stargli dietro.


    Che cosa è appena successo?


    Il tuo re? Batto la fronte contro la porta. Dio, Bree, ma che diavolo? Sel mi aveva avvertito di non stuzzicarlo, ed è esattamente quello che ho fatto. Volevo farlo reagire. Ma perché? Perché dovevo provocarlo?


    Era da molto tempo che non gli stavo così vicina, ma era anche da molto tempo che non mi sentivo così. Come se fossimo nella stessa squadra invece che su fronti opposti in una lotta eterna. L’ultima volta che mi sono sentita così è stato sul terrazzo del padiglione... la sua voce al mio orecchio, bassa e insistente.


    Cariad.


    Poche ore fa, Nick mi ha abbracciata e il suo corpo era premuto contro il mio. Certo, è successo sul piano dei ricordi... ma era reale. Le sue labbra erano calde. Sentivo persino il suo odore. Di bucato, di cedro e di Nick. Poi, solo qualche ora più tardi, la stessa sera, io...


    «Stai bene?». La voce forte e allarmata di Alice mi fa uscire dal mio stordimento. Ha una ciotola in mano e in un attimo è al mio fianco. «Cosa c’è che non va? Perché stai...».


    «Sst!», sibilo.


    «Perché?», chiede lei. «Perché sei incollata al muro...».


    «Sto bene!». La trascino verso la finestra in fondo al corridoio.


    Quando la lascio andare, si mette una mano sul fianco. «Mi spieghi?».


    «I merlini hanno un udito molto, molto fine», dico, agitando le mani. «È solo che... non volevo stare troppo vicino a quella stanza».


    Alice sospira. «Sel è lì dentro».


    La mia testa si muove, a metà tra un cenno di assenso e di diniego. «Sì».


    Lei alza gli occhi al cielo. «Solo tu puoi avere casini con un ragazzo la stessa notte in cui sei stata quasi uccisa da un demone assetato di sangue. Un casino con un ragazzo in parte demone, per di più». Geme e solleva la ciotola. «Vuoi parlarmene davanti a uno spuntino notturno?».


    Il mio stomaco brontola così forte che credo che tutta la casa lo senta, con o senza il super udito.


    Lei scoppia in una risata nasale. «Allora è un sì».


    Mi sveglio in un letto caldo, con il cuore che mi martella nel petto. Mi raddrizzo e scruto la stanza in cerca di una minaccia, ma non c’è niente. Un raggio di luce della tarda mattinata filtra attraverso le vecchie tende logore. Il rumore dei piatti che tintinnano mi raggiunge dal fondo del corridoio. La voce di Alice. Quella di William.


    Ma il mio corpo non crede che io sia al sicuro. Avverto una sensazione di torpore crescente alle mani. Le scuoto, cercando di alleviarla. La gola mi si stringe. Il panico è una mano pesante e invisibile sulla schiena, che mi spinge a fuggire. Abbasso la testa sulle ginocchia. È solo una paura residua che fa scattare il mio organismo. Chiudo gli occhi e respiro come mi ha insegnato Patricia. Inspiro una volta, a fondo, e poi espiro lentamente. Ci vogliono lunghi minuti prima che il mio cuore al galoppo rallenti fino al trotto, poi a un passo normale, finché non mi torna la sensibilità alle mani.


    L’erede di Artù. Una medium. Una figlia di Vera. E non riesco nemmeno ad alzarmi dal letto al mattino.


    Il mio pugno sinistro si chiude sul braccialetto di mia madre, cercando il suo conforto sul polso. Per radicarmi. Per avere uno scopo.


    Quando prendo il bicchiere d’acqua sul comodino, trovo altre prove dell’attività di Alice: una spilla da balia d’argento lucido, appoggiata accanto a un accendino e a un mucchietto di cerotti presi dal kit di pronto soccorso in bagno, e il cellulare di Jonas per chiamare mio padre con un foglio di istruzioni per falsificare il numero nelle chiamate in uscita. Tutto ciò di cui ho bisogno per compiere un viaggio nel sangue e per accertarmi che mio padre sia al sicuro. Guardo la porta e valuto quanto tempo ho prima che entri qualcuno.


    Mi pungo il pollice. Osservo il sangue che da un piccolo punto rosso diventa una gocciolina, poi lo premo su uno dei ciondoli del braccialetto di mia madre e invoco un’antenata.


    Con il mio sangue, sul mio cuore.


    Mi ritrovo in piedi sulla pietra ricoperta di muschio del piano ancestrale, e faccio perno sul tallone per ruotare su me stessa. La terra è in attesa, a perdita d’occhio. Per richiamarmi a una causa.


    «La nostra spada».


    «La mia bri».


                «La più affilata e forte».


    Sussurro: «Mostratemi come usare la nostra linfa per colpire per prima».


    Un suono di rottura, di strappo. Un ruscello che spacca la terra e si apre davanti a me, alla mia sinistra. Scendo nelle sue acque e inizio a camminare. Si allarga a ogni respiro...


    Sono seduta a gambe incrociate sul pavimento, al centro del mio salotto, con la gonna e le calze bianche corte, i capelli raccolti nei bigodini. La mia coinquilina non c’è ed è un bene, perché non voglio che veda nulla di tutto questo.


    Mi chiamo Jessie. Ho vent’anni. Vivo a Lafayette, in Louisiana. Mia madre mi ha detto che un giorno avrei avuto il suo potere.


    Non immaginavo che quel potere avrebbe avuto questo aspetto. Con la mano sul petto, sento il battito del mio cuore. Chiudo gli occhi e sorrido. Ho scoperto di recente che se tengo la mano qui e mi concentro sul ricordo di mia madre, posso sentire il calore aumentare e spingere contro il mio palmo.


    All’improvviso, fiamme rosse e arancioni si sprigionano dalle mie dita.


    Voglio vedere quanto possono diventare grandi.


    Il giorno dopo sono alla tavola calda.


    Do una spinta alle porte della cucina per entrare e consegnare un ordine. Alla griglia, rido di un avventore con un cuoco anziano. L’odore degli hamburger e il rumore del grasso sfrigolante. Qualcuno chiama il mio nome dall’ingresso e il cuoco mi saluta.


    «Un cliente ha chiesto espressamente di te», dice una collega, sorridendo.


    Ricambio il sorriso. Probabilmente è il mio ragazzo, penso, e lo dico anche a lei. La giornata è quasi finita e lui è venuto a prendermi. Conosco già il suo ordine. Questo sarà il mio ultimo tavolo.


    Ma quando mi avvicino, non è lui. È uno studente dell’università che sta in fondo alla strada. Quella che ha appena iniziato ad ammettere i ragazzi neri. Ha i capelli pettinati all’indietro. È un tipo da moto, jeans e camicia a quadri.


    I suoi occhi sono scuri come la notte, con le pupille rosse. Risucchiano la luce del pomeriggio.


    Il suo sorriso mi incolla i piedi al pavimento. È tutto canini, compiacimento e consapevolezza.


    I clienti del tavolo accanto al suo si alzano e passano in mezzo a noi, bloccando la visuale. Vorrei scappare, ma non so perché. Quando se ne vanno, lui non c’è più. Provo un fortissimo senso di sollievo.


    Non cerco le fiamme per un bel po’ di tempo.


    Ma qualche anno dopo ci riprovo. Mi siedo da sola nel mio nuovo, malandato appartamento al piano interrato. Tiro fuori la fiamma dal mio petto, sentendo la mancanza di mia madre, desiderando la sua saggezza e la sua compagnia. Il suo sorriso.


    Il giorno dopo, cammino per strada nella mia città, anch’essa nuova ai miei occhi. Suoni di clacson.


    Un uomo che cammina verso di me. Capelli lunghi e castani. Occhi neri con pupille rosse che mi guardano.


    Sto tremando. Forte. I polpastrelli bruciano.


    Lui si avvicina a me, con gli occhi che mi attraversano la pelle come coltelli che scavano, che cercano. Mi sento spogliata. Esposta.


    Ora è più vicino. Le mie mani diventano pugni. La folla è troppo compatta, non c’è un posto dove scappare. Stringo i denti, sprigiono le fiamme nel mio petto per prepararmi, aspetto fino all’ultimo momento: l’uomo mi passa accanto.


    È sparito.


    Ci vuole tutta la mia forza interiore per non bloccarmi sul marciapiede di New York. Se lo avessi fatto, le persone alle mie spalle avrebbero attirato l’attenzione su di me, gridando. Invece, avanzo di qualche passo e sguscio tra i corpi fino a raggiungere la vetrina di un negozio, ci appoggio la schiena e mi guardo indietro. L’uomo vestito di nero, con gli occhi rossi e i capelli castani, è sulle strisce pedonali e si ferma. Poi attraversa con le mani in tasca. Non so se mi ha vista, ma il pensiero che possa averlo fatto mi terrorizza. So che sarebbe brutto se accadesse. Molto, molto brutto.


    «Lama forgiata dal dolore».


         «Tu sei la spada».


                      «La nostra spada».


    Mi ritrovo immersa fino alle caviglie nella parte più ampia del mio torrente ancestrale, a scuotere la testa.


    «Non capisco. Come hai fatto a evocare le fiamme di proposito?».


    La voce bassa e roca di Jessie mi giunge dalla foresta. Sembra più vecchia di quanto non fosse durante il viaggio nel sangue.


    «Ti ho mostrato quello che devi sapere. Per evocare la nostra linfa, pensa al potere che possiedi e alla donna che te lo ha dato».


    La mia mente vola a mia madre seduta alla sua scrivania. Mia madre in cucina. Il suo ampio sorriso.


    «Ma fai attenzione al resto del ricordo, Bree: se ne evochi troppo, se apri troppo la fornace, il Cacciatore ti troverà».


    Mi sveglio di soprassalto, di nuovo in camera da letto. Il Cacciatore? Chi è il Cacciatore? L’uomo che ho visto non assomiglia a nessun merlino che abbia mai incontrato. Persino le iridi di Erebus sono di un rosso scuro, non nere. È quello l’aspetto di un merlino che soccombe al suo sangue?


    Kizia temeva “il Grande Divoratore”, un qualche broker che punisce i demoni che si nutrono senza autorizzazione, e che tratta “affari demoniaci”. Jessie mi ha messo in guardia dal “Cacciatore”, un demone errante che seguiva la sua linfa quando lei la usava. Per quanto odi i reggenti, almeno so chi sono e cosa vogliono. Al di fuori dei confini del mondo dei Leggendari, tutte le regole sono incerte. La magia è una moneta di scambio, l’omicidio è un contratto e le linfomaghe sono prede. Come troveremo Nick in questo caos?


    Non ho tutte le risposte, ma almeno ne ho una. Un inizio. Un come. Tengo la mano contro il petto e sento che la fornace è tornata al suo posto. Un fuoco interiore che sa di casa e di mia madre, acceso dal ricordo di Jessie.


    Guardo il braccialetto che ho in grembo e la moneta del Pendragon che ho al collo.


    La mia eredità, il mio diritto di nascita e le mie scelte: tutto è racchiuso in questi doni. Mia madre scelse di combattere anche se non aveva idea della provenienza dei suoi poteri. Non ha mai saputo di Vera. Sapeva solo di avere la forza, e che sua madre aveva avuto la stessa forza, e sua nonna, e ancora più indietro... e questo era stato sufficiente. Era stata così coraggiosa.


    Senza pensarci, prendo il telefono di Jonas e digito il numero di cellulare di mio padre. Risponde al primo squillo. «Ehi, eccola qui».


    Il suo volto appare nella mia mente in una forma così definita che mi fa male al cuore. Sopracciglia brizzolate e folte, barba incolta. Naso largo in un viso marrone scuro, rughe a delineare il suo sorriso.


    «Ehi, papà». Avverto in sottofondo il rumore ovattato dell’autofficina.


    «Non ti sento da una settimana, e tutto ciò che mi spetta è un “ehi, papà”?», dice ridacchiando. Come in ogni mia telefonata che si è fatta attendere, c’è un rimprovero e un po’ di tristezza, ma anche qualcosa di simile all’orgoglio. Come se vivere la mia vita, essere impegnata e felice, valesse le lunghe pause tra una chiamata e l’altra.


    Se solo sapesse.


    «Scusa...». Mi sforzo di infondere energia nella mia voce. «Sono stata impegnata con la scuola, le feste e tutto il resto».


    «L’importante è che tu stia bene, piccola», risponde lui. «E che ti prenda cura di te».


    «È così, non preoccuparti». Deglutisco. «Tu come te la passi?».


    «Anche io ho avuto da fare», dice. «Ieri un paio di dipendenti del negozio se ne sono andati, poi stamattina sono arrivate due nuove persone a chiedere lavoro. Una cosa stranissima».


    Mi alzo in piedi. Gill ha già mandato dei sostituti a controllare mio padre? «Sì, è strano. Sono bravi?».


    «Pare proprio di sì», risponde, e avverto un sorriso nella sua voce. «Di certo sanno come funziona un motore. Due donne. Lisa – anzi no, si chiama Lyssa – e Ophelia».


    La stretta al petto si allenta. Lyssa, al volante della Jeep. Ophelia, alla guida dell’aereo. Ma certo. «Donne esperte di motori. Che spettacolo».


    «E quando hanno insegnato ai ragazzi un paio di cosette già prima di mezzogiorno? Ancora meglio». Una voce in sottofondo richiama la sua attenzione. «Ehi, devo scappare. Hai bisogno di qualcosa?».


    Esito. «Hai a portata di mano uno dei tuoi discorsi di incoraggiamento multiuso?».


    «Sempre». Mugugna per un attimo, mentre riflette. «Capita di prendere una batosta. La gente dice che l’importante è rialzarsi, ma io credo che l’importante sia il modo in cui si torna sul ring. Far valere il come, e farlo alle proprie condizioni. È questo che conta».


    Fischio. «Questa l’avevi preparata prima».


    «È così che si fa, tesoro». Ride. «So che sei molto occupata, ma quando puoi chiama».


    «Io...». Mi schiarisco la gola. «Potrei essere davvero incasinata nelle prossime due settimane. Esami».


    «Okay, ho capito», dice. «Ti voglio bene».


    «Anch’io ti voglio bene».


    Tengo a lungo il telefono in mano, sentendo già la mancanza di mio padre, ma gli sono grata per le sue parole. Sono sempre così puntuali.


    Non si tratta di tornare sul ring, ma di come ci si torna. La strategia.


    Devo trovare Nick e riportarlo a casa sano e salvo prima che i morgana, gli Oscuri o l’Ordine possano prenderlo. Sel aveva ragione quando diceva che le mie scelte rischiavano di mettere altri in pericolo. La mia scelta ci ha portati qui, da Jonas e Kizia. Ma i nostri nemici non scelgono la strada sicura, e nemmeno noi possiamo farlo.


    I draghi proteggono ciò che è loro e... bruciano il resto.


    All’improvviso mi viene un’idea.


    Quando entro in soggiorno, trovo William e Sel che parlano in modo concitato sulla porta della cucina, mentre Alice è seduta sul divano. I tre alzano lo sguardo quando arrivo, come se percepissero che qualcosa è cambiato. Ed è così.


    «E se i reggenti avessero avuto ragione a rinchiudermi?», sbotto. La faccia di Sel è sconvolta e capisco che sta per ribattere, ma alzo la mano per fermarlo. «Ascoltami bene. E se mi avessero rinchiusa perché avevano paura, e se i demoni mi stessero cercando per un buon motivo, e Jonas avesse ragione a cercare di liberarsi di me?».


    «Bree, cosa stai dicendo?». William fa un passo avanti. «Niente di tutto questo è stato giusto».


    «Lo so, ma...». Scuoto la testa, cercando le parole. «Non si rinchiude qualcuno o si cerca di ucciderlo perché non è importante. Jonas e Kizia mi hanno guardata e hanno visto l’ancora dell’incantesimo dell’Eternità. Una singola vita abbastanza potente da distruggere le stirpi, o da cambiare del tutto il corso della guerra. I reggenti mi guardano e vedono un’adolescente nera. Un errore che non possono cancellare. Troppo potere in un corpo che non possono controllare». Cammino avanti e indietro per la stanza, i pensieri che vanno sempre più veloce. «Sono stata così concentrata su come usare il titolo di re, mentre tutti gli altri si preoccupavano di quanto io fossi potente – dal punto di vista della magia – e di quanto ancora lo potrei diventare. Non come re, ma come me stessa. Bree».


    Per un attimo, nella stanza cala il silenzio. Alice fa saltellare il ginocchio, con gli occhi pensierosi. Lo sguardo di Sel trafigge il mio, ma per ora lo evito. Devo tirar fuori tutto.


    «Io sono l’erede di Artù». Quando lo dico, sembra una dichiarazione. Non solo il risultato di una serie di eventi fuori dal mio controllo, ma la constatazione di un fatto e di un potere. «E sono l’erede di Vera. Hanno paura di me perché sanno che posso batterli. Ed è questo che devo fare. Mi allenerò più duramente che mai, sfrutterò ogni occasione, ogni combattimento, per diventare più forte. Mentre seguiamo gli indizi per arrivare a Nick, dovremmo cercare isel che posso combattere...».


    «No». Alice salta in piedi. «No, Bree».


    Il suo tono severo mi fa scoppiare in una risata confusa. «Cosa?».


    Lei deglutisce con forza e alza il mento. «Abbiamo parlato e... non possiamo continuare. Tu non puoi continuare».


    Mi acciglio. «Alice, cosa stai...».


    William fa un passo avanti. «Non c’è addestramento che – dalla sera alla mattina – riesca a metterti al sicuro da demoni assassini o da alleati in rotta con l’Ordine. La tua linfa è imprevedibile e i tuoi poteri di Leggendaria...».


    Le mie guance avvampano. «Ho bisogno di tempo per allenarmi...».


    «Non hai tutto questo tempo». William scuote la testa. «Mi dispiace».


    «Cosa stai dicendo?». Guardo William, poi Alice e Sel.


    «Quello che stiamo dicendo è...». Sel si dirige verso di me, piantando gli occhi nei miei. «Devi scappare e devi nasconderti, e non puoi fare nessuna delle due cose se sei lì fuori a cercare Nick».


    La stanza sembra essersi capovolta. Il mondo è capovolto. Non riesco a comprendere appieno le loro parole, perché esprimono l’esatto contrario di ciò che siamo venuti a fare.


    «State scherzando!», grido. «Non potete prendere una decisione del genere...».


    Sel si ferma a qualche metro di distanza. «Devi nasconderti per la tua sicurezza. Diventare un fantasma».


    I miei occhi vanno dall’uno all’altro, sperando che qualcuno mi dica che mi stanno prendendo in giro. Aspetto che Sel si opponga alle sue stesse parole. «Mi state chiedendo di scappare?».


    «Non te lo stiamo chiedendo, Bree», dice lentamente. «Te lo stiamo dicendo. Devi scappare, o morirai».
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    Riesco a malapena a parlare. Il mio cervello fatica a mettere insieme una semplice frase in risposta a ciò che hanno appena fatto.


    Ho una sola parola in bocca: tradimento. E, inspiegabilmente, questo tradimento sembra peggiore di quello di Jonas. Lui non lo conoscevo, ma conosco i miei amici. Pensavo che fossimo nella stessa squadra, eppure all’improvviso eccoci qui, uno contro tre. È un po’ come trovarsi davanti allo specchio di casa propria sicuri di sapere ciò che si vedrà, per poi scoprire che mostra un’immagine incrinata, deforme e sbagliata.


    «Devo scappare?». Lo dico a denti stretti. «Io?».


    «Sì», risponde Sel. «Tu».


    «Devo? Nel senso che non ho altra scelta?». La mia vista si è offuscata ai bordi per le lacrime e l’umiliazione. «Ti aspetti che io me ne stia buona mentre tu vai a cercare Nick?».


    Sel arriccia le labbra. «Continui a parlarne come se fosse un gioco e noi ti avessimo detto che non puoi partecipare».


    Stringo i pugni lungo i fianchi, sentendo un urlo sul punto di esplodere. «Perché, non è di questo che si tratta? Non è questo che state facendo?».


    «No, Bree, no». William allarga le braccia. «Ascoltami. Abbiamo esaminato ogni scenario. Come facciamo a cercare Nick tenendo nascosta la tua identità? Come facciamo a seguire una pista su cui si sono già buttati i reggenti? A dare priorità alla sua sicurezza e allo stesso tempo alla tua? È impossibile».


    «Non lo è!», grido. «Hai sentito Gill e Samira, dobbiamo solo scegliere l’uno o l’altro...».


    «Gill e Samira ci hanno mandato in un rifugio sicuro che era tutto tranne che sicuro!», urla di rimando Sel. «Avevano un traditore in mezzo a loro, disposto a lasciarsi bruciare vivo dal suo giuramento, pur di ucciderti. Le loro informazioni non sono aggiornate, e dei loro alleati non ci si può fidare. Dobbiamo portarti fuori di qui il prima possibile».


    «Siamo in quattro», dico, alzando le spalle. «Votiamo».


    «L’abbiamo già fatto», borbotta Alice.


    La mia bocca si apre e si chiude. «Ma... sull’aereo...».


    «Una decisione presa su un aereo a 15.000 metri di altezza non significa nulla», dice Sel, «se una volta a terra va tutto a rotoli».


    Io sbuffo. «Allora metto il veto sul vostro voto!».


    Sel ride, quasi abbaiando, e si allontana con le mani sulla testa. «Ridicolo».


    Alice aggrotta le sopracciglia. «Non sei il mio re, Matty».


    Allungo una mano. «A quanto pare non sono il re di nessuno, se tutti voi potete agire alle mie spalle!».


    «Bree...». William si strofina un pollice sulla fronte. «Io e Sel siamo sul campo da più tempo di voi. Sappiamo riconoscere quando siamo poco informati e in inferiorità numerica. Sappiamo quando è il momento di ritirarci».


    Li guardo a turno, ma nessuno si muove. Nessuno sembra nemmeno credere che ci sia una discussione da fare, perché l’han­no già fatta. Senza di me.


    Alla fine Sel dovrà adempiere al suo giuramento di Magoreale per preservare la sua umanità, e la mia parte razionale sa che ha senso che se ne vada per salvare Nick e nel contempo salvare se stesso. Forse invece non ha mai avuto senso che rimanesse con me. Ma la mia razionalità è come evaporata.


    Ero entrata in questa stanza pronta a continuare a lottare, e all’improvviso sono andata a sbattere contro un muro di mattoni. Non un muro qualsiasi, ma i miei amici. Pensavo di essere il re, o di andarci abbastanza vicino. Pensavo che le nostre scelte fossero “una mia decisione”. Non hanno idea di cosa ho appena scoperto nel mio viaggio nel sangue, di quello che avrei potuto continuare a imparare, di quanto più potente sarei potuta diventare...


    Una settimana fa avrei creduto che la rabbia ruggente nella mia gola appartenesse ad Artù, ma ora? È tutta mia.


    «Lo sai che Nick è braccato là fuori!», grido a Sel. «Potrebbe morire! Hai scordato questa parte?».


    Lui mi si para davanti in un attimo, con gli occhi come braci sulle mie guance. «Prova a ripeterlo».


    Deglutisco con forza e sollevo il mento. «Vuoi che rinunci a lui...».


    Le sue labbra si arricciano in un ringhio.


    Affronto la sua ira con la mia. «Potrei salvarlo. E tu mi stai dicendo di non provarci nemmeno».


    La sua bocca si contorce per il dispiacere. «Se pensi che sia questo che sto facendo, e che sia questo il motivo, se pensi che sia facile... allora...».


    «Allora cosa?», lo sfido.


    Lui indietreggia, scuotendo la testa. «Allora non sei davvero pronta a portare la corona».


    «Selwyn!», grida William.


    Sel si precipita fuori così in fretta che il suo cappotto schiocca dietro di lui.


    Lacrime calde mi rigano le guance; il mio petto sussulta. È tutto sbagliato. Non è così che doveva andare... non è quello che avevo deciso.


    William si avvicina e mi massaggia la schiena con movimenti circolari. Dopo un attimo, sussurra: «Preparo la colazione e poi vado a cercarlo».


    «Grazie, Will», dice Alice. Lui annuisce e si allontana, ma non appena il suo calore se ne va, Alice mi affianca per abbracciarmi. «Mi dispiace...».


    La mia voce si incrina quando parlo. «Non posso scappare».


    «Non è quel che farai».


    «Non posso, Alice...».


    Lei mi appoggia la testa sulla spalla. «Lo so. Ma non puoi fare nulla, se sei morta. E tu non devi morire, Matty...».


    Inspiro bruscamente. Il dubbio si insinua tra le crepe delle mie parti spezzate, anche se vorrei scacciarlo. «Non sono...».


    «C’è mancato poco, okay?», sussurra. «Molto poco». Non posso discutere con lei, anche se vorrei. Non quando sento le sue lacrime bagnare il tessuto sulla mia spalla.


    «Non mi sta bene», mormoro.


    «Rimarrò con te. Troveremo un altro modo per farti combattere».


    Lo specchio è ancora incrinato, ma Alice è qui e cerca di aggiustarlo.


    Sussurro: «Me lo prometti?».


    Annuisce. «Promesso».


    Dopo pranzo, Sel chiama Gill. Una volta saputo del nostro piano di nasconderci, lei dice a Sel di portarci nello scantinato prima di uscire. Non sapevamo nemmeno che ci fosse, uno scantinato.


    Sel segue le sue istruzioni e si inginocchia sul pavimento di legno del corridoio, tastando lungo il battiscopa alla ricerca di una maniglia nascosta. Una volta tirata, una sezione del pavimento di un metro per tre si solleva di qualche centimetro – quanto basta perché Sel possa sollevarla e ribaltarla –, rivelando una scaletta di legno che porta verso dei gradini di pietra.


    «Che figata», sussurra Alice. «Siamo alla fase 007».


    Sel è già in fondo alle scale, preme un interruttore, e una fila di lampadine in alto illumina una stanza con l’impiantito di cemento. Lo seguiamo giù in uno spazio grande quanto tutto il perimetro della casa.


    Contro un muro ci sono armadietti etichettati con lo scotch di carta, con dei nomi scritti sopra. Lungo la parete di fondo c’è una rastrelliera di armi dall’aria familiare, simile a quella nel seminterrato del padiglione.


    Sel cammina lungo una fila di scaffali di vestiti sulla parete alla nostra sinistra. «Gill ha detto di attrezzarsi con tutto ciò che serve». Indica gli indumenti, le mensole con gli stivali e le giacche, e uno scaffale di armi che sembrano tutte piuttosto... pieghevoli e di piccole dimensioni. Adatte per essere nascoste addosso.


    Sel indica la scrivania e l’enorme macchina bianca e grigia nell’angolo. Sembra una stampante, ma non riesco a capire dove vada la carta. Invece, c’è una pila di schede di plastica lì accanto. «Ci sta mandando le foto per i documenti. Hanno già una raccolta di identità false. Ha detto che ci sono contanti nei cassetti». Si volta e torna di sopra senza dire altro.


    William e Alice si dirigono verso i vestiti, mentre io seguo con lo sguardo la sagoma di Sel che si allontana finché non scompare dalla mia visuale. Non mi ha più rivolto la parola dal litigio prima di colazione e, per come si sono messe le cose, presumo che se ne andrà da solo a cercare Nick. Spero che avremo la possibilità di parlare prima di separarci, ma non mi sta dando modo di farlo.


    Alice mi fa cenno di avvicinarmi, con un sorriso sulla faccia. «Dai, Bree, è come fare shopping sul set di un film d’azione, e in più è tutto gratis».


    Dieci minuti dopo sono di nuovo nel nostro piccolo bagno, a rigirarmi davanti allo specchio mentre Alice telefona ai suoi. Tutto ciò che i signori hanno lasciato nel loro deposito è pensato per il comfort e la facilità di movimento. Per me, ho preso una lunga e fluente tunica color antracite, aperta sui fianchi, e un top rosso scuro con lo scollo a V, leggings coordinati e una giacca con cappuccio. Alice ha trovato per entrambe degli stivali alti fino al ginocchio con il tacco basso, chiaramente usati. La misura non è perfetta, ma la pelle è morbida e sembra pronta a adattarsi e a flettersi intorno alle caviglie e alle punte dei piedi.


    Dopo aver riflettuto sulle mie opzioni, decido di intrecciare i ricci che ho sopra la fronte, in modo che i capelli non mi stiano davanti agli occhi, nel caso in cui ci trovassimo nei guai. Sono passate dodici ore dall’ultimo shampoo, ma le ciocche vicine alla nuca sono ancora umide al tatto. Sto pensando di fare le trecce anche con quelle, quando bussano alla porta.


    «Sì?», grido.


    «Sono io». La voce di William è attutita dalla porta e la spalanco, ritrovandomelo davanti con un’espressione incerta e un look total black: jeans, maglione e giacca. Un outfit tipico di Sel. «Sto bene?».


    Sorrido. «William, hai un aspetto fantastico. Non l’avrei mai detto, ma il nero è decisamente il tuo colore».


    «Il nero è il colore di tutti», commenta, lasciando che un lato della bocca si sollevi in un sorriso e abbassando la testa.


    «Scommetto che a Dylan piaci in nero», dico con un sorrisetto. Qualche settimana fa ho finalmente conosciuto il fidanzato di William, Dylan. Frequenta l’ultimo anno, ed è un ragazzo alto, con la pelle marrone intenso e un ampio sorriso. Adorabile e gentile, si sta specializzando in Diritto dell’ambiente.


    Il volto di William si incupisce. «È vero. Gli piaceva».


    «Perché usi il passato?».


    «Ci siamo lasciati». Si appoggia allo stipite della porta. «O meglio, ho rotto con lui».


    «Cosa?!», esclamo. «Quando?».


    William fa un respiro lento e misurato. «Il giorno dopo la chiamata di Artù».


    «Perché?».


    «Quella notte nella grotta, ho sentito qualcosa», dice William. «Una specie di spinta. Nel petto. Te ne avevo parlato?».


    Scuoto la testa. «No. Nick ha detto una cosa simile a proposito del rito dei re».


    «L’ho sentita anche allora». Annuisce. «Chissà se l’abbiamo sentita tutti noi eredi. È come se gli spiriti dei nostri cavalieri ci afferrassero l’anima come un pesce all’amo. Mi ha ricordato che sono l’erede di Gawain, a prescindere da dove mi trovi o da cosa faccia. Abbiamo così poche possibilità di scelta. Continuo a ripeterlo, ma è vero», dice a bassa voce. «E allora ho scelto di lasciar andare Dylan».


    «Perché Artù ha chiamato? Per Camlann?», chiedo, poi deglutisco. «O per me?».


    William si rimette dritto. «A questo punto è tutto un unico motivo, non credi?». L’amarezza gli attraversa il viso, per un attimo.


    «Will...».


    «Sono venuto a dirti che Alice è riuscita a stampare i documenti». Mi passa una patente di guida con la foto del mio vecchio tesserino dell’università accanto a un nuovo nome e indirizzo.


    Esito, ma preferisco assecondarlo piuttosto che indagare ancora su Dylan. «“Ramona Pierce”?», chiedo.


    «Sì». Fa un cenno con il mento verso la porta. «Quando vuoi, noi siamo pronti, Ramona».


    Mi guardo allo specchio per valutare se Ramona Pierce attirerà l’attenzione. I segni sul collo si sono ridotti quasi a zero, quindi non sembra che qualcuno abbia appena cercato di uccidermi. Di nuovo.


    Prima di uscire dalla stanza, aggiungo le armi che ho scelto. Sotto la tunica, in una piccola tasca interna, nascondo la spilla da balia e i cerotti per la mia prossima offerta di sangue. Poi faccio scivolare una delle spade retrattili nel mio stivale. L’ho presa perché mi ricorda quella di Nick e me lo fa sentire vicino, anche se non sto più andando a cercarlo.


    Penso agli altri Leggendari e mi chiedo se le bugie di Cestra abbiano funzionato. Se credono che io abbia rinunciato a tutto e mi sia nascosta.


    Suppongo di non poterli biasimare per averci creduto, ora che è esattamente ciò che sto facendo.


    Quando entro in soggiorno, mi sto allacciando la cintura per stringere la tunica. «Okay, Ramona è pronta. Alice, chi...».


    «Alice e William sono già fuori a caricare il SUV di Jonas».


    La voce di Sel mi blocca. È stravaccato sul divano con dei nuovi vestiti: uno spolverino nero con il colletto alzato e le maniche abbastanza lunghe da coprire i cyffion, pantaloni neri e stivali che sembrano nuovi di zecca.


    «Oh», dico cauta. Mi aspetto che un altro signore sia già in arrivo, pronto a prelevare Sel e ad aggiornarlo con le ultime informazioni su Nick. «Gill sta mandando un’altra macchina per te?».


    «No». Si alza dal divano con un singolo movimento e si dirige verso di me, con le mani in tasca.


    È strano. «Perché no?».


    Mi lancia uno sguardo perplesso. «Perché non gliel’ho mai chiesto».


    Sbatto le palpebre. «Pensavo...».


    «Da che ho memoria, la mia vita è stata votata a tenere Nicholas al sicuro». Sostiene il mio sguardo mentre si avvicina, esaminandomi come se fossi un rompicapo frustrante. Si ferma davanti a me e piccole scintille si spargono sulle mie guance. Sento l’odore di sapone sulla sua pelle.


    Annuisco, con il cuore che batte forte. «Lo so. Capisco».


    «No, non è vero». Un fuoco silenzioso si accende sui suoi lineamenti.


    «Non sai cosa si prova quando la materia di cui sei fatto, il nucleo stesso del tuo essere, è stato modificato per tenere al sicuro un’altra persona. Tanto che quando lui è in pericolo, mi sembra di non riuscire a respirare. Ecco quanto è invasivo il giuramento del Magoreale. Deve esserlo, perché tenere al sicuro il re significa tenere al sicuro le stirpi».


    Non so cosa dire, perché ha ragione. Non capisco questa sensazione. E non so se voglio capirla.


    «Nicholas è scomparso perché non sono riuscito a proteggerlo, tra i miei altri peccati». Si acciglia. Il senso di colpa e la determinazione si scontrano sul suo volto, e la seconda ha la meglio. «Ma verrei meno alla vera missione dell’Ordine, allo spirito del giuramento, a Nicholas e a te, se adesso non restassi al tuo fianco per proteggerti».


    Chiudo gli occhi. Scuoto la testa. Una sensazione di vertigine mi scende nello stomaco per la passione che c’è nella sua voce.


    «No», mi rimprovera, sollevandomi il mento con un dito. «Torna da dove vai a nasconderti. Guardami». Apro gli occhi e lo trovo a osservarmi, con l’incertezza che gli tende le labbra.


    «Non mi sto nascondendo», insisto.


    Il suo pollice mi passa sul mento. «Vuoi che me ne vada?». Distolgo lo sguardo, ma la sua voce richiama la mia attenzione. Questa volta è più insistente. «Bree. Vuoi che me ne vada?».


    Rispondo in tono calmo, ma sicuro: «Non voglio che tu soffra perché non puoi adempiere al tuo giuramento».


    «Te l’ho già detto», risponde a voce bassa, «proteggere te e William basta a contenermi. E non hai risposto alla domanda».


    Sospiro, facendo spallucce. «No, non voglio che tu te ne vada».


    Lui emette un suono di assenso. «Era così difficile essere sinceri?».


    «Prima eri furioso con me. Perché?», chiedo, sentendomi coraggiosa.


    «Perché, stupida che non sei altro...», sussurra, mentre il suo dito percorre la mia mascella prima di staccarsi, «pensavi davvero che ti avrei lasciato».


    Mi si spalanca la bocca. «Abbiamo litigato...».


    Sorride. «Litigheremo sempre, credo».


    «Ma... non posso... non voglio costringere nessuno a seguirmi solo perché sono il re. Tu hai i tuoi doveri».


    «Vedo che hai preso a cuore il mio discorso di ieri sera».


    «Hai detto che mi proteggi per obbligo».


    «È vero, l’ho detto».


    «Eri disposto ad andare in prigione per avermi quasi uccisa».


    «E lo sono ancora». Annuisce. «Se devo essere sincero».


    «Quindi, ora mi stai proteggendo perché vuoi rimediare al fatto che hai cercato di uccidermi?».


    Silenzio.


    Alla fine, il suo viso assume un’espressione triste e ironica. «Domanda trabocchetto».


    «Perché?».


    «Perché è impossibile riuscirci». La sua bocca si incurva in un sorriso autoironico. «Posso chiedere l’assoluzione, ma non sarò mai in grado di rimediare. Né con te, né con me stesso, né con Nicholas».


    Mi acciglio. «Perché dovresti farti perdonare da Nick?».


    Mi stringe la mano. «Ne parliamo un’altra volta. Ti ho appena professato la mia devozione, e in modo piuttosto drammatico, direi. Possiamo concentrarci su questo, invece?».


    Sono distratta dalla sua fronte corrugata, dal serrarsi ritmico della sua mascella. Poi capisco cosa sono quei gesti: disperazione. La sua non è una domanda retorica. Se lo incalzassi in questo momento, non eluderebbe l’argomento con il sarcasmo o le prese in giro; mi spiegherebbe. Controvoglia, ma lo farebbe se glielo chiedessi, proprio perché gliel’ho chiesto. Non insisto. Invece, dico: «Era un discorso niente male. Ti sei esercitato?».


    Lui alza gli occhi al cielo, ma il sollievo gli attraversa il viso. «Studio Lettere classiche, sai? So benissimo come si fa un proclama».


    Sorrido. «La prossima volta fallo in latino, e forse sarò più colpita».
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    «“Talbot e Longfellow”?», esclama Alice. «Non è un indirizzo».


    «No, non lo è», dice Sel, fissandomi nello specchietto retrovisore. Ha insistito per guidare, e lui e William sono nella parte anteriore dell’Escalade di Jonas, mentre io e Alice stiamo dietro. «Avevi intenzione di menzionare questo particolare?».


    «Siete voi che avete detto che devo nascondermi». Comincio a sentirmi in colpa per aver affermato che la mia pista per raggiungere le linfomaghe era, be’, una pista invece di un indizio scarabocchiato. «Me l’ha dato Samira e ha detto che avrei dovuto usarlo se avessi avuto bisogno di aiuto. Deve aver pensato che fossi in grado di capirlo».


    Sel geme e appoggia un gomito sulla portiera. «Cerca su Google mentre andiamo avanti. Per ora mi sto dirigendo lontano dalla casa e dal campo d’aviazione».


    Tutto questo mi sembra un po’ troppo simile a una gita in famiglia. Una gita mortale, a caccia di demoni e in fuga dalla legge magica.


    «Google...», dice Alice, abbassando la testa per digitare sul telefono di Jonas. «Okay, Talbot e Longfellow sono due strade vicino alla città di... mmm... Clayton, in Georgia. Sulle montagne. Le strade in effetti si incrociano. Ma non c’è niente lì. È letteralmente un crocicchio a caso in mezzo ai boschi».


    Gli occhi di Sel incontrano i miei nel retrovisore. Torna a guardare la strada, con un pugno sulla bocca. «Quanto dista?».


    «Tre ore di macchina».


    «Quando arriveremo sarà buio, o quasi». William prende il telefono di Alice per aiutarla a orientarsi. «Sono sicuro che andrà bene. Samira è una signora. Non manderebbe Bree in un posto, se non fosse sicuro».


    Alice si aggiusta gli occhiali e aggrotta le sopracciglia. «È questo il momento in cui dico che anche Jonas era un signore?».


    «No», rispondo. «Non è il momento, Alice».


    «Capito».


    Un’ora e mezza dopo, i pollici di Sel battono impazienti sul volante. «Dobbiamo fare benzina».


    Alice si china in avanti per scrutare fuori dal parabrezza. Davanti a noi c’è un lungo rettilineo a due corsie di una vecchia autostrada fiancheggiata dai campi. «Non vedo stazioni di servizio».


    «Io sì», borbotta Sel. Strizza gli occhi. «Qualche chilometro più avanti, sulla destra».


    Alice fa una risatina. «Riesci a vedere così lontano?».


    «Sì. I cyffion inibiscono l’uso dell’etere, non le capacità naturali del mio corpo». Sel guarda William. «Paghiamo in contanti. Entriamo, usciamo».


    «Okay. Vado a pagare». William alza la mano. «Ma prima ho bisogno di usare il bagno».


    «Anch’io», interviene Alice.


    Io sorrido. «Idem».


    Sel ci guarda tutti e tre a turno, con l’aria di un genitore scontento. «Va bene».


    Entriamo nel parcheggio di ghiaia di una stazione di servizio con due pompe che, se le luci non fossero accese all’interno del negozio annesso, avrei di certo creduto abbandonata. Le pompe sembrano aver visto giorni migliori. Sopra una di esse è appoggiato un cartello di compensato, rivolto verso la strada. Qualcuno ci ha scritto le parole «SOLO SELF-SERVICE» con una vernice spray rossa dall’aspetto aggressivo e inquietante.


    Sel si accosta alla pompa più lontana dalla vetrina. «Sbrighiamoci».


    William salta fuori dal SUV e si avvicina allo sportello posteriore. Non appena apre la portiera per permetterci di raggiungerlo, mi rendo conto che probabilmente lui è la persona dall’aspetto più innocuo del nostro gruppo. Alice e io ci scambiamo uno sguardo e capisco subito che sta pensando la stessa cosa. Noi sembriamo pronte per... l’inaugurazione di una galleria d’arte dall’atmosfera un po’ ostile. Alice tiene i tirapugni infilati nella tasca posteriore, ma si toglie la giacca militare.


    Attraversiamo il parcheggio ricoperto di ghiaia ed entriamo nel negozio.


    Quando William apre la porta a vetri, all’interno troviamo due uomini bianchi che stanno discutendo dietro il bancone. Sembrano sulla quarantina e hanno caratteristiche simili: capelli scuri, nasi butterati e corporatura massiccia. Fratelli, penso.


    L’atmosfera che si respira è subito pesante.


    È chiaro che ci hanno visti arrivare e ci hanno osservati mentre attraversavamo il piazzale vuoto, ma adesso si prendono il loro tempo per girarsi verso di noi. Il fratello più alto ci fa un cenno. «Come va?».


    «Bene, grazie», risponde William. Tira fuori il portafoglio. «Vorrei trenta dollari alla pompa là fuori».


    «Va bene», dice l’uomo. Prende le banconote di William e le mette in cassa, mentre l’altro fratello guarda me e Alice in un modo che mi dice che, qualsiasi cosa stia pensando, non è un complimento. La sua bocca sembra lucida, come se avesse appena mangiato qualcosa di unto.


    William sfoggia il suo atteggiamento più mite e ragionevole. «Avete un bagno?».


    «Uno. Sul retro del negozio». Il fratello più basso allunga la mano dietro lo scaffale sopra il bancone, dove le stecche di sigarette sono esposte sottovetro. Poi porge a William una lunga asta di legno, disgustosamente macchiata, alla cui estremità è legata una chiave con un laccio.


    «Grazie». William prende l’asta senza battere ciglio. Si volta per fare un cenno a Sel, segnalando che può usare la pompa, e prima di andare in bagno si gira verso di noi e ci guarda con un sopracciglio alzato. Tutto bene?


    Annuisco. «Vediamo se c’è qualcosa da mangiare», dico, a voce abbastanza alta perché entrambi gli uomini – e Sel – mi sentano.


    Io e Alice ci dirigiamo verso lo scaffale delle patatine. All’improvviso, vorrei che non dovessimo fare pipì. È imbarazzante e mi si rizzano i peli sulla nuca: ci stanno osservando.


    William esce dal bagno pochi minuti dopo, e noi ci spostiamo al centro del negozio per raggiungerlo. Tiene il bastone della chiave in mano perché una di noi lo prenda... ed è in quel momento che la sensazione di ostilità nel negozio diventa evidente.


    «Quella la prendo io», dice il secondo fratello, girando intorno al bancone.


    È più alto di William e più largo, e prende l’asta prima che una di noi ci arrivi.


    «Oh, dobbiamo andarci anche noi», spiega Alice con un sorriso nervoso.


    L’uomo s’infila la chiave sotto un braccio. «Mi dispiace. Il bagno è fuori servizio».


    Alice spalanca la bocca e io mi irrigidisco. «Cosa?», chiedo, guardando William e poi di nuovo lui. «Ma se è appena...».


    «Fuori servizio». Le labbra dell’uomo si sollevano in un sorriso sprezzante, gli occhi sono incollati ai miei, come se volesse affibbiarmi tutto quel livore. Dipingermelo in faccia, in modo che non fraintenda.


    Capisco perfettamente. E anche senza guardarla, so che capisce anche Alice. Il suo viso si accende di un rosso vivo e furioso, ma non apre bocca. Siamo in Georgia, nel bel mezzo del nulla. C’è la guerra, e poi ci sono le battaglie. Nessuna delle due sceglie di combattere questa battaglia.


    William, invece...


    «Mi scusi?», chiede, indicando con il pollice al di sopra della spalla. «Non c’è niente che non vada in quel bagno».


    «E invece adesso c’è». L’uomo scrolla le spalle, ma un suono basso e minaccioso traspare nella voce, nella smorfia della bocca. «È semplice».


    La paura mi serpeggia in gola e fa accelerare il ritmo del mio cuore. William potrebbe battere questi uomini in un combattimento, ma non si può dire che cosa potrebbero fare loro. Magari hanno una pistola addosso o dietro il bancone, oppure un coltello. Se volesse, quest’uomo potrebbe usare quell’orrenda asta di legno come un’arma. Io ho la spada retrattile, ma siamo in un ambiente ristretto. E poi, cosa dovrei fare, squartarli? C’è Sel fuori, ma qualsiasi suo gesto renderebbe evidente che non è del tutto umano. Ci sono troppe incognite. «Lascia stare, Will», lo esorto, tirandogli la manica della camicia. «Va bene così».


    Ma qualcosa dentro William è scattato. I suoi occhi lampeggiano mentre si avvicina per affrontare l’uomo. «Hai intenzione di spiegarmi perché non permetti alle mie amiche di usare il tuo bagno?».


    Alice spalanca gli occhi e si tiene pronta. Ma l’uomo con la chiave sotto il braccio si limita a scuotere la testa, con quel suo sorriso che si allarga sulla bocca larga e umida. «No».


    L’uomo dietro il bancone appoggia entrambe le mani sulla superficie appiccicosa. «È il nostro negozio», dice con un’alzata di spalle. «Non dobbiamo spiegarti un cazzo».


    Il campanello sopra la porta suona. «C’è qualche problema?». Sel entra, valuta i due uomini e controlla le nostre condizioni, tutto nel giro di un battito di ciglia.


    «E tu chi cazzo sei?», esclama il fratello dietro il bancone, guardando Sel dall’alto in basso. «Halloween è arrivato in anticipo? Che cos’hanno i tuoi occhi, ragazzo?».


    «Ehi!», dico, facendo un passo avanti.


    Sel alza una mano per fermarmi. Poi fa un sorriso piatto e privo di emozione. «C’è qualche problema?», ripete.


    «No, a meno che non vogliate che ci sia». Il fratello più basso si avvicina alla cassa e si appoggia con disinvoltura al bancone, incrociando le braccia. Anche lui guarda Selwyn, accigliandosi. «Sei uno di quei tipi dark? Che cosa diavolo hai che non va...».


    «Io sono a posto. Anche voi, no?», chiede Sel, con la voce tesa. «Perché in caso contrario...».


    L’uomo si tira indietro, ci guarda tutti. «Credo che dobbiate levarvi di torno, tutti quanti. Andate al vostro rave o... quello che è».


    L’unico segno che Sel è agitato è il battito di una vena sul collo. Stringe i denti, guarda Will. «Dovremmo andare, William».


    «Sono d’accordo», sputo fuori, anche se il cuore mi rimbomba sotto le costole. «Andiamo». Io e Alice ci avviamo verso l’uscita, ma Will non si muove. Non credo nemmeno che si sia accorto che le sue mani si sono abbassate sui fianchi, un gesto che Sel, Alice e io riconosciamo immediatamente. La posizione con i palmi aperti per raccogliere l’etere.


    Non può farlo.


    Sel è al fianco di Will in due passi, con la mano avvinghiata intorno al suo gomito e le dita che stringono. «William». Il dolore attira la sua attenzione. Guarda Sel, poi gli altri uomini.


    «È meglio che ti muovi, William», sogghigna l’uomo più basso. Ci fa cenno di andare via usando la chiave che avevamo chiesto, brandendola fuori dalla nostra portata con un sorriso sulle labbra.


    Will si lascia trascinare da Sel fuori dal negozio.


    Torniamo al SUV e ci ammassiamo in silenzio dentro l’abitacolo. Sel mette in moto e si allontana in fretta. Appena entriamo in autostrada, scuote la testa. «Will...».


    «Lo so», borbotta lui. «Mi dispiace».


    «Avevano una pistola dietro la cassa», dice Sel semplicemente.


    Resto raggelata. «Tu... l’hai vista?».


    «Ho sentito l’odore». La mascella di Sel si muove avanti e indietro. «Se uno di loro si fosse mosso per prenderla, li avrei fermati. Sono abbastanza veloce da riuscirci. Ma non possiamo permetterci di fare una scenata. O che qualcuno chiami la polizia».


    «Sono queste le persone che i Leggendari dovrebbero salvare dai demoni? Gli umani per cui vi state sacrificando?». Alice s’incupisce e appoggia la testa al finestrino. «Quei due non valgono lo sforzo».


    Dopo un lungo momento, William sospira. «Non è una scelta che spetta a noi. Ci siamo nati, dentro questa battaglia».


    «Ah», sbuffo. «Sì, be’, hai visto cos’è successo laggiù? Io e Alice siamo nate dentro quella battaglia lì».


    Alice geme. «Stavo solo cercando di fare pipì. Tutto qua. Ma poi ci ritroviamo davanti Coso Uno e Coso Due con il loro razzismo. Ma che cazzo...».


    «Non avrei dovuto lasciarvi entrare da soli», dice Sel. Mi guarda dallo specchietto. «Mi dispiace che sia successo».


    «Non si possono combattere tutti i demoni», dico a bassa voce. Guardo gli alberi che passano, cercando di eliminare l’adrenalina dal mio corpo. Stringo le mani a pugno per farla uscire dall’organismo. «Devo solo ricordare che non importa quale sia il mio titolo, o di chi sia la magia che possiedo...».


    «Io non sono una Leggendaria», continua Alice. «Ma se lo fossi e un Oscuro ce l’avesse con uno di quegli stronzi, forse mi volterei dall’altra parte».


    Dentro l’auto c’è silenzio. Il fatto che nessuno senta il bisogno di replicare ad Alice, di controbattere, probabilmente dovrebbe disturbare tutti noi, in un certo senso. La sua affermazione dovrebbe sconvolgerci e indurci a difendere la vita umana, anche se quei due uomini si qualificano a malapena nella categoria. Ma nessuno dice una parola.


    La prima cosa che noto del Crossroads Lounge è il teschio di drago montato sopra l’insegna blu al neon.


    Subito dopo, mi accorgo che si trova su una collina, all’incrocio di due strade di campagna non asfaltate. Non ha davvero un indirizzo.


    Parcheggiamo a bordo strada, per metà in un fosso. Il parcheggio di ghiaia fuori dal bar è minuscolo, può contenere al massimo sei auto. Per il resto, si parcheggia dove si può, e i lati delle strade sono pieni di veicoli. Pick-up, berline scassate e, occasionalmente, SUV di lusso. Una clientela eterogenea.


    Ci sono alcune grosse torce che costeggiano il percorso e che, anche se utili, aumentano di parecchio il rischio d’incendio.


    Al di là del loro cono di luce, il buio sta calando sulla campagna. Non c’è inquinamento luminoso, quindi le stelle pendono nel cielo come diamanti sparsi sul velluto blu.


    «Prima di tutto, troviamo un bagno». Alice si ferma accanto a me in cima alla collina e fissa il teschio a bocca aperta. «È un vero...?».


    «Drago?», propone William. «Sembra di sì».


    «Cosa?», replica Alice, guardandomi. «I draghi esistono?!».


    «I draghi non esistono», ribatto, poi esito. Mi rivolgo a William. «I draghi esistono?».


    Lui scrolla le spalle, con le mani in tasca. «Esistevano in Galles, a un certo punto».


    «Allora, questo serve a segnalare in codice un bar “amico dell’Ordine” o qualcosa del genere?», chiede Alice. «Il Pendragon?».


    Sel, che ci ha preceduti velocissimo e probabilmente ha già controllato ogni ingresso, appare davanti a lei in un soffio silenzioso. I suoi occhi lampeggiano nel buio. «Non dovrai nominare nessuna di queste parole, una volta che avremo varcato quelle porte. Né l’organizzazione a cui siamo affiliati, né il simbolo della corona. Hai capito?».


    Alice arrossisce, ma fa un cenno di assenso.


    «Bene. Ora suggerisco...». La voce di Sel si interrompe in un rantolo strozzato. I suoi occhi spalancati non vedono più, la mano vola verso lo sterno, artigliando la stoffa.


    «Sel?», chiede William.


    Lui inspira come un nuotatore che risale a prendere aria, poi si piega in due, con gli occhi sbarrati dal dolore.


    «Sel!», grido, protesa verso di lui. La sua mano libera si alza per fermarmi e lui inciampa di un passo, due. «Che succede?».


    «È...?». L’espressione sul volto di William mi spaventa. È la stessa che aveva quando Jonas è crollato, quando ha visto un uomo disintegrarsi in un modo che i suoi swyns non potevano guarire.


    Ancora piegato a terra, Sel annuisce. «Nicholas».


    Mi si mozza il fiato. «È...?». Non voglio nemmeno finire la mia frase.


    «Vivo, ma...». Sel emette un suono basso e frustrato, come se volesse combattere contro il suo stesso dolore, se potesse. Le sue dita tirano il tessuto della maglietta, attorcigliandolo nel pugno. «In pericolo».


    Afferro la moneta, strofinando il dito contro il metallo, ma il sangue si è consumato. Trovo la spilla da balia nella mia tunica, la apro e premo la punta contro il pollice. «Che stai facendo?». William mi afferra il braccio, ma è troppo tardi.


    «Offerta di sangue», spiega Alice, tirandolo indietro.


    «Con il mio sangue...», mormoro, e il mondo diventa subito nero, come se una tenda si fosse chiusa intorno a me. Dai, ti prego!


    Mi trovo in cima alla pietra ricoperta di muschio.


    «Artù!», lo chiamo, e spero che risponda.


    Un minuto dopo sento la sua voce. È graffiante e irritata. «Non ti consento di chiamarmi come un animale domestico al guinzaglio per portarti dal discendente del mio cavaliere».


    I miei occhi si aprono di scatto. Il mondo torna a circondarmi. Alice mi sorregge e mi chiede cosa c’è che non va.


    «L’hai visto?». Sel ansima, con una mano su un ginocchio.


    «Artù non me l’ha permesso», sussurro. «Lui... si è rifiutato di portarmi nei suoi ricordi».


    Non mi sono mai sentita così impotente. Pensare che Nick sia in pericolo di vita è già abbastanza difficile; vedere Sel che lo sente e non può fare nulla è ancora peggio.


    «Be’, sapevamo che era... uno stronzo». Sel fa dei respiri profondi. «La sensazione sta passando, il che significa che Nick si è messo in salvo».


    «Dovremmo...», comincio. «Dovremmo fare qualcosa...».


    «No», grugnisce Sel. «È vivo. È al sicuro. Qualunque cosa fosse, è passata. Non andremo da nessuna parte. La decisione è stata presa».


    Mi circondo la pancia con le braccia. «No, chiamerò di nuovo Artù fra qualche minuto. Solo per essere sicura».


    «Sono sicuro, Briana!», abbaia Sel. «Questi viaggi nel sangue ti rendono incapace di camminare o correre. Non possiamo rischiare che accada adesso».


    Le sue parole sembrano uno schiaffo e una difesa allo stesso tempo. «Possiamo almeno chiamare Gill?», chiedo.


    «No». Scuote forte la testa. «Ho distrutto il telefono e l’ho buttato a una decina di chilometri di distanza da qui».


    «Cosa? Perché?», grido.


    Lui mi guarda con la mascella serrata. «O sei irreperibile, o non lo sei».


    Finalmente si alza. «Posso sentire quando la vita di Nick è in pericolo, ma posso vedere quando lo è la tua. La decisione è stata presa. Se ti dico di scappare, di andartene, tu fallo».


    Alzo le mani. «Bene».


    Sel si avvicina fino a diventare l’unica cosa che posso vedere. «Giuralo».


    I suoi occhi si conficcano nei miei, alla ricerca della solita sfida. La mia bocca si stringe in una linea dura, perché riconosco lo sguardo sul suo volto. Discutere non funzionerà... e poi so che ha ragione.


    Mi hanno chiesto di nascondermi e smettere di cercare Nick, e io l’ho accettato controvoglia, ma ho pur sempre detto di sì. Sapere quando è in pericolo e sapere che non possiamo andare da lui, e nemmeno provarci, fa parte di quella decisione.


    «Giuro di scappare, se mi dici di scappare».


    Soddisfatto, Sel annuisce. Prima che possa aprire di nuovo la bocca, il suo naso si alza, gli occhi vagano oltre la mia testa per scrutare il parcheggio a destra e a sinistra. «Non mi piace l’odore che c’è qui».


    Sto per chiedere cosa significa, quando qualcuno si avvicina dall’altro lato del parcheggio. Una figura con una giacca nera si muove così in fretta verso il locale, che non ci vede. Bussa – tre colpi veloci, poi uno breve – e la porta si apre leggermente. Voci lontane. Sel inclina la testa, in ascolto.


    Un flusso caldo di magia mi colpisce in un’ondata, e sia io che William sussultiamo. Inciampo in avanti, come se venissi trainata, ma la porta si chiude prima che io riesca ad arrivare lontano e sento la pelle delle guance incresparsi mentre una barriera si solleva.


    Sel osserva l’impatto della magia sul mio viso e su quello di William. «Che cosa sentite?».


    «Potere», dico. «Un sacco di potere. Intrappolato dietro una barriera».


    Emette un suono irritato e impaziente. Il fatto di non riuscire a percepire la magia lo irrita terribilmente. «Utilizzatori di etere? O linfomaghe?».


    Scuoto la testa. «Nessuna delle due cose».


    «Sono d’accordo», dice William, inclinando la testa. «Quello che sento non è il potere dei Leggendari, ma non è nemmeno quello di Bree».


    Sel mostra i denti, come se l’edificio stesso fosse il suo avversario.


    «William». La sua voce è un ringhio a malapena controllato. «Abbiamo appena portato l’erede di Artù in un covo di fuorilegge?».


    William inclina la testa, incurante. «Se ci comportiamo bene in questo covo di fuorilegge, allora ne usciremo con ciò che serve a Bree: informazioni».


    Sel si rivolge a tutti e a nessuno: «Se la metà di ciò che si dice di questi posti è vera, allora non appena qualcuno avrà un sentore di chi siamo, saremo circondati da un locale pieno di fattucchieri fuorilegge e furiosi. Individui che hanno tutte le ragioni per nascondersi dall’Ordine e dai merlini, e per odiarli».


    «Perché vi odiano?», chiede Alice. «Inoltre, hai appena detto “Ordine”, anche se...».


    «Devi sapere che il gruppo che inizia con la O dava la caccia agli operatori “canaglia” perché usavano una magia che il gruppo non capiva e non poteva controllare», rispondo secca, incrociando le braccia. «Perciò li tenevano prigionieri e facevano esperimenti su di loro. Li rinchiudevano in begli edifici con barriere alle porte e alle finestre. Indovina come faccio a saperlo...».


    Non si tratta solo di me, però. Penso a Patricia e a come sto ancora nascondendo la sua identità. A Mariah, l’unica altra linfomaga e medium che conosco. A mia madre, che nascondeva le sue capacità. Poi, il ricordo delle manette del processo alle streghe di Salem – in mostra nella biblioteca del padiglione – si affaccia alla mia mente.


    Alice storce il naso. «Che orrore».


    «Andrà bene». Annuisco tra me e me e vado avanti. Alice mi raggiunge. «Ci atteniamo al piano ancora di più. Non si parla né di Leggendari, né di merlini, né dell’Ordine».


    Sel mi supera in un lampo, bloccandomi il passo. «Questo è proprio il tipo di posto da cui dovremmo tenerti lontana. Questa è gente che ti rapirebbe, spargerebbe la voce e ti consegnerebbe per la taglia più alta».


    Tocco il biglietto che ho in tasca e ricordo l’unica parola che c’è sopra, oltre a “Talbot e Longfellow”: un nome. «Devo trovare Lucille».


    «No, devi rimanere viva. Siamo in minoranza e sottopotenziati, qui». Sel indica se stesso e poi William. «Uno di noi andrà dentro a cercare il contatto. Tu devi tornare alla macchina».


    Lo aggiro. «Non se ne parla!».


    «Documenti?».


    Facciamo tutti un salto, persino Sel. Prima l’ingresso coperto dalla tettoia di latta era vuoto. Ora non più. Al contrario, è completamente occupato da un massiccio uomo dalla pelle marrone ramata, vestito di pelle scura, rossa e nera. La barba, che scende fino al petto, ha dei fermagli luccicanti incastonati nelle trecce. L’odore della foresta profonda si sprigiona da lui in ondate. Pino. Terriccio. Corteccia umida.


    Sel impreca e si gira a velocità da merlino, con le mani ai fianchi che istintivamente afferrano l’aria. Sembra rendersi conto che l’etere non si raccoglie sui suoi palmi esattamente quando ce ne accorgiamo noi. Si raddrizza, con il volto arrossato. «Chi sei?», sbotta.


    «Benvenuti al Crossroads Lounge. Sono Louis, della sicurezza. Documenti, prego?», ripete l’uomo.


    Sel ha diciotto anni e William ne ha diciannove, e potrebbero passare entrambi per ventunenni se il bar lo richiedesse, ma noi no. Io e Alice ci scambiamo sguardi preoccupati. Anche se i documenti falsi che Gillian ci ha fatto stampare dicono che abbiamo diciotto anni, è una forzatura. Soprattutto per lei.


    Per fortuna – o purtroppo? – non è il tipo di documento che l’uomo sta cercando. «Se non avete un documento che attesti che siete membri, dovrete entrare come ospiti. I polsi, per favore».


    William, Alice e io ci scambiamo un’occhiata e facciamo gli ultimi passi verso la porta d’ingresso. Prima che Sel possa fermarmi, tendo il braccio. Ma invece di avvolgermi un braccialetto di carta intorno al polso, Louis ci passa sopra il palmo della mano. Un simbolo, che non riconosco, si illumina di un giallo brillante e caldo, pulsa e poi scompare. Un cerchio composto da quattro frecce, che si inseguono a formare un anello chiuso. Accanto a me, gli occhi di Sel si spalancano. Poi Louis fa lo stesso a William e ad Alice. Tutti tratteniamo il fiato quando si rivolge a Sel. «Polso?».


    «Col cazzo», risponde lui.


    «Sel!», sibilo.


    William affonda la testa nel palmo della mano. Alice si irrigidisce accanto a me. L’uomo si limita a inclinare la testa.


    «Se questa è la tua risposta, tutti e quattro dovete lasciare l’area nei prossimi dieci secondi. Dieci, nove, otto...».


    «Sel!», ripeto. «Fallo e basta».


    Lui stringe la mascella così forte che penso possa rompersi i denti. Poi allunga il braccio sinistro. Se l’uomo nota il bracciale del vuoto, sceglie di non dire nulla. Invece, mette il segno anche sulla mano di Sel. «Si cancellerà tra dodici ore».


    «Sarà meglio». Sel ruota la mano sotto la luce, fissando il simbolo con il broncio.


    La voce dell’uomo rimbomba, annoiata, come se recitasse un copione: «Con l’ingresso si accetta di sollevare i proprietari, il personale e gli altri ospiti del Crossroads Lounge – umani e non – da ogni responsabilità, inclusa quella derivante da negligenza, colpa, accordi o disaccordi tra entità, che potrebbero verificarsi in seguito alla presenza dell’utente nel locale. L’utente accetta inoltre di non istigare, portare avanti o mediare qualsivoglia conflitto magico che non sia esplicitamente consentito dal proprietario o dal personale del Crossroads Lounge». Louis prende fiato. «Comprendete, accettate e vi impegnate a rispettare questa liberatoria verbale e questi requisiti di comportamento?».


    A sorpresa, Sel risponde per primo. «Va bene».


    L’uomo guarda il resto di noi e tutti borbottiamo il nostro assenso. È difficile non fare domande. William e Sel hanno la fronte corrugata, e sono sicura che lo stesso vale per me. Un accordo giurato non è una cosa di poco conto, per i Leggendari.


    «Qualche magia da dichiarare?», dice Louis.


    «No». La risposta di William è rapida e decisa, come se si fosse preparato in anticipo.


    L’uomo grugnisce e io prego che non sia una specie di creatura soprannaturale con un udito demoniaco, perché il cuore mi martella nel petto. Non sento i suoi occhi su di me, quindi non è un demone, né un cambion.


    «Potete entrare». Il buttafuori ci dà un’ultima occhiata e si gira per aprire la porta alle sue spalle. Poi, con un improvviso rumore di schiocco, Louis scompare.


    Immediatamente, il suono dei bicchieri che tintinnano e della musica rock si diffonde nell’aria della sera, così forte che Sel si piazza le mani sulle orecchie troppo sensibili.


    «Lui è... così veloce?», si chiede Alice.


    «No». Sel aggrotta la fronte. «Quella velocità non gli appartiene. Non mi piace questa cosa».


    «Lo sappiamo», piagnucola Alice.


    «Fate i bravi, bambini». William alza una mano. «La capacità di adattamento è la chiave, se vogliamo iniziare a essere meno ordinari».


    Alice ridacchia nervosamente. «Ordin-ari. Capito?». Si volta verso di noi, con uno sguardo divertito. «No?».


    «Già». William fa l’occhiolino.


    «L’hanno capita tutti», dice Sel con un profondo sospiro di rassegnazione.


    Alice si avvicina a me in modo da camminare quasi spalla a spalla, il suo mignolo si intreccia con il mio. Annuisco al gruppo con una sicurezza che non ho. «Troviamo Lucille e andiamo via».


    Tiro Alice in avanti, opponendomi all’esplosione di input sensoriali. Il tonfo di un basso pesante, le volute di fumo, la barriera che mi danza sulla pelle e l’odore di etere ricco e denso mi attraggono verso l’ignoto.
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    Il Crossroads Lounge è un edificio tentacolare in cui convivono i più svariati elementi architettonici.


    La sala principale è ricavata da un ex magazzino quadrato a due piani, e a sinistra ci sono tre container aperti attaccati alla parete, ognuno classificato con un’insegna luminosa in alto. A destra, il tetto si abbassa, il pavimento passa dalle piastrelle al legno e c’è un lungo bancone lucido che corre da un’estremità all’altra. Proprio di fronte all’ingresso, c’è un palcoscenico sotto un soppalco dall’aspetto sgangherato e un secondo piano che si estende all’interno dell’edificio.


    Tutte queste bizzarrie strutturali si trovano anche in un normale bar degli Effimeri, ma in quel caso non ci sarebbero angoli in ombra che si spostano e ondeggiano, rendendo impossibile sapere esattamente dove finiscano le pareti. Anche strizzando gli occhi, non riesco a distinguere il perimetro della sala principale. Quello che sembrava un angolo inizia a sciogliersi sotto il mio sguardo, come distorto dal calore di una fiamma viva.


    Ho visto i Leggendari usare la magia per tirar fuori costrutti dall’aria, ma non ho mai visto una magia in grado di manipolare lo spazio. Alcune persone sono radunate intorno a boccali d’argento appannati, disposti su tavoli di legno bassi e appiccicosi, con delle candele al centro. Altri posti a sedere sembrano lasciati volutamente al buio; sono più adatti ad affari loschi, suppongo. La stanza puzza di fumo di pipa stantio, di angoscia e di etere.


    «Troviamo un posto dove sederci», ordina Sel, con la voce alta sopra il frastuono.


    William si avvicina per gridargli all’orecchio: «Credo che dovremmo ambientarci un po’, prima di chiedere in giro di Lucille. Il cartello dice che dobbiamo trovarci un posto da soli...».


    Sel risponde, ma io non lo sento, perché la magia ha saturato i miei sensi. Ci sono così tanti strati, qui. Piccante. Dolce. Terroso. Aspro. Vivace. Una miscela inebriante che si posa sulla lingua e riempie il naso tutta insieme. Un sapore così pieno che mi fa sussultare.


    «Bree?». Alice mi scruta e io sbatto gli occhi per tornare a concentrarmi sul mio gruppo di amici.


    «È...». Le mie palpebre sfarfallano e le parole escono un po’ strascicate. «È un sacco di roba tutta insieme. Ma sto bene».


    Sel mi guarda negli occhi per un lungo momento. «C’è un tavolo libero contro il muro, con quattro sedie. Andiamo». Indica quello che potrebbe essere l’angolo posteriore sinistro dell’edificio e ci fa cenno di seguirlo.


    Alcuni avventori ci guardano mentre passiamo, ma nessuno sembra qualcosa di diverso da un essere umano. L’ultima volta che ho visto così tante persone dalla pelle nera e marrone ero su un piano rituale tra la vita e la morte, e stavo guardando le mie stesse antenate. Tiro un sospiro di sollievo. Per una volta, sono in un posto in cui mi sento più a casa di quanto non lo siano i Leggendari. Un mondo di praticanti della magia che mi somigliano, anche se non esattamente.


    Non sapevo nemmeno che fosse possibile.


    Un bar nascosto nel bosco, per chi conosce l’etere, o la linfa, o qualsiasi altro nome si dia alla risorsa magica che l’Ordine ha rivendicato per sé. Se Nick non fosse stato rapito e io non fossi scappata dai reggenti, avrei mai saputo dell’esistenza di un posto come questo?


    Arriviamo al tavolo senza problemi e vengo condotta a una sedia contro il muro prima di poter protestare, con Alice alla mia sinistra, Sel a destra e William di fronte.


    L’aria era già calda all’inizio, ma addentrandosi nel locale diventa appiccicosa e torrida. Alice si toglie il giubbotto nero e io faccio lo stesso con la giacca con il cappuccio che avevo indossato. Ora che abbiamo entrambe uno strato in meno, non posso fare a meno di confrontare i nostri abiti: lei indossa una camicetta nera con le maniche a tre quarti e le frange che le dà un’aria figa, ma anche elegante. Abbasso lo sguardo sul mio top, che ha un aspetto costoso, ma mostra un po’ più di scollatura.


    Dannazione. Sapevo che avremmo dovuto coordinarci.


    Mi aggiusto il top, arrossendo. Alice se ne accorge e scoppia in una risata nasale. «Se vuoi nascondere quelle, buona fortuna», commenta.


    «Avresti potuto dire qualcosa prima di uscire», borbotto io, sperando che la musica attutisca la mia voce.


    «Non ci siamo vestite insieme, altrimenti l’avrei fatto». Sorride. «E poi, cosa avrei dovuto dire? “Copriti le tette, erede della corona”?».


    Le do un colpetto sul braccio. Lei sorride e ricambia.


    Con la coda dell’occhio, vedo che la testa di Sel non si muove, ma il leggero spostamento delle sue dita sul tavolo mi suggerisce che ha sentito.


    «Oh, stiamo parlando dell’outfit di Bree?». William si sporge in avanti, con un ampio sorriso in faccia. «Non l’ho detto prima, ma mi piace. Quei colori sono pazzeschi».


    «Vero? Bree sta benissimo con qualsiasi variante di rosso e nero, sinceramente. Oppure oro», dice Alice. Uno sguardo malizioso le attraversa il viso. «Sta benissimo, non è vero Sel?».


    Una bomba di imbarazzo inizia a ticchettare nel mio petto. Il mio viso potrebbe esplodere con un boato, e la mia faccia non ci sarà più. Non posso credere che l’abbia detto.


    Gli occhi di Sel si posano su di me così lentamente, che devo stringere i muscoli delle gambe per non contorcermi. «Briana è carina». Poi distoglie lo sguardo.


    Alice resta a bocca spalancata.


    Carina? Ora sì che mi contorco, perché se non lo faccio potrei colpire qualcosa. “Carina” è la parola che userebbe un insegnante per commentare il tuo look il giorno della foto scolastica. “Carino” è il modo in cui si descrive un vicino di casa che non si conosce particolarmente bene. L’ultima volta che Sel e io ci siamo vestiti bene, alla serata di gala per la selezione, mi aveva definito stupenda. Mi aveva fissata come se fossi una principessa, o una dea. Era solo perché c’era Nick? O perché ero semplicemente il paggio Matthews e non... tutte le cose che sono ora? Scuoto la testa. Non posso avventurarmi su questa strada, non ci posso nemmeno provare. Non sto con Sel. Non importa se dice che sto bene nel modo più insulso possibile.


    «“Carina?”». Alice, tuttavia, ha deciso di imboccare quella strada, e sta prendendo velocità. «“Carina?!”». Lancia a Sel un’occhiataccia, e io la amo con tutto il cuore perché so che risponderà in modo tagliente al posto mio. Grazie al cielo ci sono le migliori amiche. «Il tuo vocabolario comprende solo aggettivi di base?».


    Sel la ignora, guardandosi intorno con impazienza. «Il servizio qui è carente. Se avessi il mio telefono, lascerei a questo locale una recensione tremenda».


    «Mi dispiace, tesoro», dice una voce. «Non siamo su nessuna mappa, quindi temo che non si possa lasciare una recensione al Crossroads Lounge».


    A parlare è una giovane donna dalla pelle bruno-dorata e dagli occhi grandi. Ha più o meno l’età di William o di Sel, indossa un grembiule scarlatto, stivali scuri e un corsetto rosso e nero – un vero corsetto che le strizza il seno in modo molto più efficace del top che indosso io. Se avessi saputo che saremmo venute in un posto con questo tipo di dress code, avrei potuto prendere qualcosa di diverso dall’armadio. Sì, adesso vorrei proprio un corsetto simile.


    «Ciao», dice Sel con voce bassa. I suoi occhi catalogano l’intera figura in un attimo, poi incontrano lo sguardo della ragazza con un lento sorriso. «Vorrei ordinare un drink».


    Mi sposto sulla sedia e trattengo l’impulso di paragonare questo sorriso di Sel a quelli che rivolge a me. Poi scuoto la testa. Non ha davvero senso. Che m’importa del suo sorriso in questo momento? Tanto sta fingendo. Spero.


    La ragazza ride. «Lo immaginavo». Poi lascia una ciotola di olive al centro del tavolo di legno consumato, estrae dal grembiule un taccuino a spirale e tira fuori una penna da dietro i suoi riccioli raccolti. «Sono Emma, e stasera mi occuperò di voi. Questa settimana abbiamo una birra locale alla spina, la “Better Angels”. Una specie di stout aromatica. Poi c’è una birra di frumento agrumata chiamata “Calamity”».


    «Ne prendiamo un paio per tipo, Emma», dice Alice, con un sorriso troppo grande.


    «Alice!», sibilo. È impossibile che credano che siamo abbastanza grandi per bere.


    Ma Emma mi sorride soltanto. «Vuoi qualcosa di diverso, tesoro?».


    Sbatto le palpebre. «Ehm, no. Va bene».


    «Okay. Torno tra poco». Emma chiude il suo taccuino. Guarda la mia maglia. «Comunque, bel top».


    Le mie guance avvampano. «Grazie».


    Quando la cameriera se ne va, Alice esclama: «Vedi? È per questo che esco con le ragazze. Hanno gusto!».


    «Io ho gusto», borbotta Sel, storcendo il naso.


    Alice gli lancia una smorfia di sgomento. «Dio, mi sento così in imbarazzo per te in questo momento».


    William sbuffa nella manica della camicia, con le spalle che tremano per le risate. Sel si acciglia sempre di più.


    Io soffoco la mia risata schiarendomi la gola e punzecchiando Alice sulla gamba. «“Ne prendiamo un paio per tipo, Emma”». Alice mi rivolge un sorriso smagliante. «Dobbiamo ambientarci, giusto?».


    «Flirtando con il personale di servizio?», chiedo. Lei alza le spalle.


    «Ci sono idee peggiori», dice Sel perplesso. «Ma temo di essere d’accordo con Bree. Non siamo qui per divertirci. Dobbiamo riesaminare la missione e tenere gli occhi aperti su qualsiasi elemento inaspettato o sospetto, o entrambe le cose».


    «Cosa dobbiamo cercare esattamente?», chiedo.


    «Comportamento insolito. Conflitti tra avventori. Chiunque ci fissi troppo a lungo o si avvicini al tavolo più di due volte».


    Alice indica un uomo con una maglia nera dallo scollo a V molto profondo. «Be’, quel tipo è passato tre volte. Ma soprattutto perché continua a chiedere altri shot». Fa un cenno con il pollice in diagonale. «E quelle due, con i loro invidiabili abiti aderenti, stanno litigando per il conto».


    Guardo e, in effetti, nell’angolo, due ragazze continuano a battere le dita sul foglietto di carta che si trova sul tavolo tra di loro.


    Le sopracciglia di Sel si sollevano verso l’alto. È colpito. Io sono orgogliosa: questa è la mia Alice.


    «Ben fatto, Chen».


    Emma torna con un piccolo vassoio rotondo. «Ecco qui: due pinte di Calamity e due di Better Angels. Vengono cinque ognuna». Posa le bevande sul tavolo e si ferma con una mano sul fianco. Il bicchiere davanti a me è di un colore arancione chiaro e spumoso, e profuma di agrumi. «Pagate alla cassa quando avete finito». Lancia un’occhiata furba a Sel, poi si guarda alle spalle, prima di prendere dal vassoio un ultimo bicchierino che non avevo notato: è un doppio shot. Pensavo che fosse per un altro tavolo; a prima vista, sembra uno di quegli shot infuocati in cui l’alcol viene dato alle fiamme per aggiungere un tocco di teatralità. «Ho l’impressione che tu abbia bisogno di una botta di vita, cambion. Offre la casa». E poi passa ai clienti successivi: un gruppo di tre persone a un tavolo alto al centro della stanza.


    Sel, William e io ci sporgiamo in avanti per esaminare la bevanda e subito ci immobilizziamo. Un piccolo vortice d’argento gira autonomamente sulla superficie del liquido e scivola appena lungo i lati del bicchierino alto e stretto sul tavolo. Ma non è un normale fuoco. È una magifiamma.


    Sel sibila, tirando indietro le labbra.


    «Cosa state guardando tutti?». Alice si china di fronte a me per studiare il bicchiere, poi alza lo sguardo, scuotendo la testa. «È solo uno shot gratis».


    Sbatto le palpebre, poi mi rendo conto che Alice non può vedere l’etere. «Non proprio». Alzo lo sguardo verso entrambi i ragazzi. «Mi aiutate?».


    «Quella ragazza, o chi per lei, ha reso visibile l’elemento invisibile dell’etere», spiega Sel, con gli occhi sul bicchiere e la voce bassa. «E con il suddetto etere, ha creato una piccola sfera rotante che aleggia sul liquore».


    Lo sguardo di William è diventato scientifico. «Si aspetta che tu lo beva?».


    «Sembrerebbe di sì», mormora Sel. La luce dell’etere si riflette nei suoi occhi dorati, facendoli brillare dall’altra parte del tavolo.


    «Puoi?», chiedo.


    Mi guarda al di là del bicchiere. «Tecnicamente? Biologicamente? Sì. I cyffion bloccano la capacità del mio corpo di accedere all’etere ambientale e di utilizzarlo. Ma ingerirlo dovrebbe essere possibile». Si guarda intorno nella sala, con un’espressione frustrata sul volto. «Mi preoccupa un po’ di più il fatto che sia riuscita a individuare ciò che sono con tanta facilità».


    Seguo il suo sguardo e trovo subito almeno altre tre persone che consumano bevande con rivoletti di etere argentato che scivolano sui bordi. Non riesco a capire se siano umani o demoni.


    «Ha detto che sarebbe stato un toccasana». L’attenzione di William si acuisce. «Questa bevanda potrebbe aiutare a fortificarti? È etere, ma potrebbe compensare il mancato adempimento dei giuramenti?».


    «Può darsi». Sel si ferma e le sue dita si contraggono lungo i fianchi, come se qualsiasi manifestazione dell’etere scatenasse l’impulso di raccoglierlo nelle proprie mani. «Anzi, direi che è probabile».


    «Come?», gli chiedo.


    William fa una pausa, guardando Sel per chiedere il permesso. Lui alza gli occhi al cielo, agitando una mano come a dire: fa’ pure.


    «Sappiamo che tutti i demoni hanno origine nella dimensione infernale, ed è lì che prosperano. Ma...». William si china in avanti, con i gomiti sul tavolo e gli occhi che si illuminano di un entusiasmo a malapena trattenuto. «Quando passano tramite i portali al piano dei viventi, degli umani, diventano una sorta di non-morti e hanno bisogno di due elementi metafisici per sopravvivere». Alza il dito indice. «Primo, l’energia umana. I demoni sono creature caotiche, spontanee e animalesche, per cui l’umanità offre loro un po’ di ordine tramite la chiarezza mentale. Se un demone vuole sopravvivere per un certo tempo, deve essere in grado di riflettere, di andare al di là dei propri istinti». Solleva il secondo dito. «L’etere, invece, è come il cibo. Influisce sul corpo e fornisce il sostentamento fisico, e tutti i demoni di sangue puro ne hanno bisogno in una certa quantità per mantenere la loro forma su questo piano».


    «Torna un attimo indietro. Quando parli di “energia umana”, intendi dire che mangiano le persone?», chiede Alice, spalancando gli occhi. «È questo che voleva Kizia?».


    «No. Kizia voleva l’etere di Bree. La sua linfa. Energia umana significa soprattutto emozioni umane. Rabbia e paura, in particolare».


    Guardo Sel, che sembra non stia ascoltando una parola di quello che diciamo. I suoi occhi sono rivolti al resto della sala, al palco e al mondo fuori dal nostro tavolo. «Quindi, pure Sel ha bisogno di energia umana e di etere?».


    «Anche in questo caso, la risposta è no». Gli occhi di William scintillano. «È l’aspetto affascinante dei merlini: sono cambion. Be’, in effetti è solo uno degli aspetti del loro fascino. La lista è lunga, francamente...».


    «Sono proprio qui». Sel geme forte e appunta lo sguardo su William. «Ti prego, William, taglia corto, così la smetti di parlare di me come se fossi un esperimento scientifico».


    William arrossisce. «Giusto. Scusa. I cambion sono in parte umani e sono nati su questo piano, quindi non hanno bisogno di energia umana o di etere per sopravvivere. Ma i demoni sono creature del caos, e il caos favorisce lo squilibrio. Man mano che i cambion crescono, il loro sangue demoniaco diventa più forte e, pur costituendo una parte molto piccola del loro essere, li porta a consumare energia umana per attenuare questo squilibrio, in modo da mantenere il controllo sulla loro natura demoniaca».


    «I giuramenti», sussurra Alice, «sono il contrappeso per...». Fa una pausa quando Sel le lancia un’occhiata, poi con le labbra e senza emettere suono compone le parole: «I merlini».


    «Sì». William annuisce. «I giuramenti sono una combinazione di fede e intento. Proteggere gli altri dal male è una delle cose più umane che si possano fare, l’antitesi stessa della natura demoniaca».


    Indico il bicchiere ancora infuocato. «Ma in mancanza di un giuramento, l’etere potrebbe essere d’aiuto?».


    William appoggia il mento sulla mano. «Poiché la fisiologia dei cambion non richiede l’etere, agisce più come una droga metafisica. Attenua il dolore del corpo, diminuisce lo stress e fa cadere le inibizioni. Il che ci riporta a questo shot. La mia ipotesi è che una quantità limitata di etere possa contribuire ad attenuare temporaneamente gli effetti dello squilibrio tra la parte umana e quella demoniaca, forse anche a ripristinare la vitalità. Un’ipotesi su cui Selwyn sembra essere d’accordo».


    Sel tamburella con le dita sul tavolo. «Un’ipotesi è una supposizione informata, non una conclusione provata».


    «Selwyn, non c’è niente di cui vergognarsi». William sospira con un’esasperazione che mi stupisce, come se fosse stato paziente per troppo tempo. «Vedilo come un integratore sperimentale. Come tuo medico, ti consiglio caldamente di fare una prova...».


    «Per quanto ne sappiamo, potrebbe accelerare il cambiamento». Le dita di Selwyn si stringono sul tavolo.


    «Se questo fosse il caso», dice William indicando la sala, «non rischierebbero di servirlo come specialità della casa in un bar affollato».


    «Ecco perché ti ubriachi di etere!», sbotto.


    «Cosa?». L’ira di Sel è elettrica sul mio viso.


    Mi ritraggo un po’. «Quando celebri i giuramenti, ti ubriachi. Perché sei un cambion».


    «Non mi “ubriaco” di etere. Mi intossico come conseguenza della somministrazione dei giuramenti, non lo faccio di proposito».


    Indico il bicchierino con un cenno del capo. «Ma se ora ti aiuta, allora dovresti berlo. Di proposito».


    L’immediata espressione di scherno sulla sua faccia mi suggerisce che ho detto qualcosa di sbagliato. «L’inevitabile intossicazione che mi procuro svolgendo i miei compiti è un conto, ma questa...». Fa un cenno al bicchiere. «Sarebbe un’attività ricreativa. Non mi sembra...». Fa una pausa, inspira e si appoggia allo schienale, allontanandosi dal tavolo. «Non è una buona idea».


    Mi acciglio. «Perché no? Se è una cosa temporanea...».


    «Perché», dice bruscamente, «non mi serve».


    «Oh, mi sa che è stato un errore», esclama Alice all’improvviso, fissando il suo drink finito per metà. Salta dallo sgabello e mi tira il braccio finché non barcollo anche io giù dal mio sedile. «Dobbiamo ancora andare al bagno. Sono due ore che la teniamo».


    Sel si alza. «Non potete andare da sole».


    «Perché no?», chiedo.


    «Mi sembra ovvio. Vi accompagno entrambe».


    Ed è così che Sel finisce per condurci in mezzo a una folla di persone lungo la parete, finché non ci troviamo di fronte ai tre container che ospitano altrettante sale.


    «Sollievo. Desiderio. Delizia». Alice sbatte le palpebre mentre guarda le insegne in alto. «C’è un bel po’ di movimento, qui dietro». Altri ospiti ci transitano intorno, camminando con sicurezza lungo i corridoi. «Uno di questi significa “bagno”?», chiede.


    Alzandomi in punta di piedi, riesco a scorgere delle porte in ombra su un corridoio, illuminate da lampadine rosse. «Magari Sollievo?».


    Sel ci guida lungo il corridoio con quell’insegna. Mentre il frastuono della sala principale si allontana, sentiamo conversazioni provenienti dal fondo dell’area. Più avanti, possiamo vedere che ognuna delle porte con la cornice nera ha al centro un vetro smerigliato per la privacy. In fondo al container, c’è una massiccia porta scura con la scritta «WC» stampata all’esterno.


    Dopo aver bussato, Alice entra per prima. Io mi appoggio alla parete esterna e chiudo gli occhi per un attimo, per staccare dalla cacofonia della sala principale. La musica è così alta che i bassi fanno tremare le pareti metalliche del container, ma almeno riesco a mettere in fila i pensieri.


    Dopo un lungo momento, sento Sel scivolare al mio fianco e un lato del suo corpo premere contro il mio. Il contatto mi sorprende quanto basta per farmi aprire gli occhi e sobbalzare, perdendo l’equilibrio, solo per essere trattenuta dal suo palmo sulla mia schiena. «Grazie», mormoro. Il suo palmo brucia attraverso la maglietta, più caldo di quanto ricordassi dall’ultima volta che ci siamo toccati.


    «Di nulla». Quando alzo lo sguardo, i suoi occhi scrutano i miei lineamenti, vagano verso l’attaccatura dei capelli, le spalle. Le sue dita, ancora premute contro la mia schiena, si contraggono e poi si allargano sulla mia spina dorsale.


    «Che c’è?».


    «In realtà il mio vocabolario comprende più aggettivi di “carina”», mormora.


    Io arrossisco. La mia voce risuona bassa e roca. «Se lo dici tu...».


    Mi sto quasi odiando per la mia voce languida, quando vedo l’effetto della mia risposta sulla faccia di Sel. La sorpresa, la frustrazione e il calore, tutti insieme. Cattura il mio sguardo come se gli appartenesse. E io non voglio guardare altrove, non ci riuscirei nemmeno se volessi. Il pavimento sotto di me si inclina e i suoni intorno a noi si attutiscono. Il mio cuore accelera e, persino in un corridoio scosso da bassi rimbombanti e voci lontane, il suo orecchio si tende, ascoltando il mio battito. In qualche modo, in questo momento, sto riempiendo i sensi di Sel, e lui riempie i miei.


    «Suppongo che non abbia molta importanza», sussurro. «Vero?».


    I suoi occhi si posano sulle mie labbra e mi si blocca il respiro. La sua bocca si apre, le punte dei canini sono appena visibili in cima alle labbra. Senza preavviso, abbassa la testa e mi tira verso di sé, poi inspira vicino alla mia gola. La sua voce è un fruscio rauco sotto il mio mento, una provocazione e un monito insieme. «Continui a fare domande a cui non vuoi davvero che io risponda».


    «E se invece lo volessi?», replico, audace.


    «Allora direi che hai un aspetto... appetitoso», mormora. «E questo, per me, è un fatto che non desidero condividere in pubblico. Per molte, molte ragioni».


    Deglutisco. «Molte ragioni?».


    Un sospiro. «Moltissime».


    All’improvviso la sua mano sparisce, lasciando la schiena fredda in sua assenza. Sel si raddrizza e smette di guardarmi. Le mie viscere si sentono come quelle maledette insegne al neon sopra le porte. Desiderio lampeggiante, delizia accesa per metà, ronzante, luminosa. E uno strato di senso di colpa che cerca di inacidire il tutto, senza riuscirci.


    Alice esce dal bagno e rompe l’incantesimo, e io prendo il suo posto con impazienza.


    Incredibilmente, è pulito. Molto più di come sarebbe stato il bagno della stazione di servizio, ne sono certa. Ci sono persino saponi profumati e una pila di soffici asciugamani tra cui scegliere. Mi spruzzo il viso con l’acqua e cerco di ritrovare il mio equilibrio, ma non riesco a pensare che alle “molte ragioni” di Sel... e alla voce dentro di me che non desidera altro che sentirsele elencare tutte, una per una.


    Quando esco, Sel e Alice stanno parlando in fretta e con toni aspri, di fronte a una delle porte con i vetri smerigliati a pochi metri di distanza. Lui è al mio fianco in un batter d’occhio, il suo viso scuro di rabbia mentre inizia a camminare. «Dobbiamo tornare al tavolo».


    Devo quasi correre per raggiungerli. «Perché avete entrambi l’aria di chi ha appena ingoiato un’anguilla o qualcosa del genere?».


    «È anche peggio», risponde Alice, lanciando occhiate alle nostre spalle.


    Sel risponde a denti stretti: «Guarda i cartelli accanto alle porte».


    «Quali cartelli...?». All’inizio non capisco, poi i miei occhi si spalancano quando individuo una targa vicino a una porta chiusa, alla nostra destra. Ho un tuffo al cuore. «Oddio».


    «PER I CONTRATTI, RIVOLGERSI AL BROKER/PROPRIETARIO. GLI SCAMBI NON REGOLAMENTATI SONO PROIBITI».


    Gli occhi di Sel sfrecciano verso i miei e poi di nuovo altrove. «Te l’avevo detto che era una pessima idea».


    «Non regolamentati...», sussurro. «È quello che Kizia...».


    «Già». Alice si mordicchia il labbro.


    Sel mi afferra per il gomito. «Dobbiamo andarcene. Adesso».


    «E Lucille?», sibilo. «Ho bisogno del suo aiuto...».


    «Questo locale è gestito dalla persona che ha contribuito a organizzare il tuo assassinio. Ti troveremo aiuto in un altro modo, Briana!».


    Al tavolo, William stringe un bicchiere pieno d’acqua e ci saluta con la mano quando andiamo verso di lui. Si accorge subito dell’espressione di Sel.


    «Cosa c’è che non va?».


    Sel si avvicina. «Abbiamo scoperto che tipo di affari si svolgono qui. E chi gestisce questo posto».


    «Chi?».


    «Il broker», rispondo.


    William si alza in piedi. «Merda». Si guarda alle spalle e vede il buttafuori all’uscita. «Dobbiamo pagare questi drink».


    Sel aggrotta la fronte. «No, non dobbiamo».


    «Vuoi essere messo nella prigione dei bar magici?», sibila Alice alle sue spalle. Afferra le nostre giacche. «Perché rubare da bere è proprio il modo in cui si finisce nella prigione dei bar magici!».


    «Compagni, dame e gentiluomini, streghe e stregoni, fattucchieri e bevitori», dice una voce nell’oscurità, attraverso un amplificatore che gracchia e distorce la fine delle parole. «Facciamo un applauso alle tre sorelle Morrígna!».


    «Non possiamo perdere tempo», dice Sel. «Pagherò il conto, se è necessario». Mi guarda con determinazione. «Resta qui».


    Il nostro tavolo non è posizionato nel modo migliore rispetto al palcoscenico, quindi William deve spostarsi indietro quando Alice sussurra che non riesce a vedere. Io invece vedo perfettamente, ed è per questo che scorgo l’etere che sfrigola nell’aria nello stesso momento in cui lo vede William. Lui aggrotta le sopracciglia mentre io sussulto. Le scintille giallo intenso si contorcono nell’aria sopra il palcoscenico fino a quando non esplodono in un lampo di brace così luminoso, che quasi tutti i presenti sono costretti a coprirsi gli occhi.


    Poi, proprio come nel caso di Louis, tre donne appaiono dal nulla.


    «Che cosa è successo?». Alice sale con le ginocchia sulla sedia per vedere meglio il palco.


    «C’erano delle scintille», spiego a bassa voce, sotto i tamburi lenti dell’intro della canzone. «Tipo dei fuochi d’artificio, ma piccoli. Si sono accesi, e quando si sono spenti...».


    «Quelle tre si sono materializzate dal nulla», mormora William senza voltarsi. «Proprio come il buttafuori. Come fanno a farlo se questo potere non è il loro?».


    Il suono di voci arrabbiate al bar attira la mia attenzione e immediatamente sento un brivido di terrore corrermi lungo tutta la schiena.


    «Chi ti credi di essere, ragazzino?», sbraita una voce maschile, per metà divertita e per metà... tutt’altro.


    No. No, non può essere.


    E invece sì.


    Sel è in piedi all’estremità del bancone, con le mani piantate sul legno appiccicoso. «È urgente. Devo pagare il conto».


    «Ehi, questo ragazzo sta saltando la fila, Alonzo?». Un’altra voce, appartenente a una donna alta, con la pelle scura e i capelli stretti in una coda argentata. Mi alzo di scatto.


    «Bree!», esclama Alice. «Ha detto di restare qui!».


    La ignoro e mi infilo tra la folla per raggiungere Sel.


    «Ci sta provando», grida Alonzo – il barista – alla donna. È più basso di Sel, ma molto più largo. Parla con uno stuzzicadenti in bocca. «Con chi sei qui?».


    Mi avvicino a Sel e lo tiro per un gomito. «Che diavolo stai facendo?».


    Sel mi lancia un’occhiata, poi si china in avanti. «Sono un cliente. Sto chiedendo un servizio di qualità. Cosa che sembra essere fuori dalla portata del personale di questo posto».


    «Che cosa hai detto?». Gli occhi dell’uomo sembrano brillare per un attimo. La donna dai capelli argentati fa indietreggiare il suo compagno, e il resto degli avventori del bar si allontana, lasciandoci soli vicino al bancone.


    «Sel!». Lo esorto, strattonandolo di nuovo per il braccio. È inutile.


    Lui alza il naso, annusando l’aria. «Mi sembrava di sentire odore di fattucchiere». Le sue labbra si arricciano in un ghigno pericoloso. «Speravo fosse solo un’esagerazione, ma a quanto pare le voci sono vere. La magia dei patti lascia una puzza terribile».


    Alonzo inspira dal naso... e diventa più alto, più largo, e nei suoi occhi si accende un bagliore. Non sapevo cosa intendesse Sel, ma adesso sento anche io l’odore: frutta marcia, aspra e rancida. Come di etere andato a male.


    Alonzo scavalca il bancone e atterra con un tonfo basso e terrificante sull’impiantito di legno, facendo sussultare il gruppo intorno a sé. Ci sovrasta entrambi, un macigno d’uomo.


    «Ripetilo».
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    «Fermo!».


    Mi muovo prima di avere il tempo di pensare, mettendomi tra Sel e Alonzo, con le mani premute sul petto del secondo.


    WHOOSH!


    In un attimo, le mie braccia prendono fuoco. La linfa si manifesta ruggendo, attivata dalla minaccia di Alonzo. Una fiamma più alta del fattucchiere e più larga di entrambi, che ci circonda in una colonna di fuoco.


    Alonzo mi afferra entrambe le braccia, stringendole, e il potere esplode dalla mia bocca e dagli occhi, divampando contro il volto dell’uomo. Mi lascia andare, ma le mie fiamme rosse rimangono con lui, girando intorno alla sua gola e al viso, facendolo urlare finché non è in ginocchio.


    Fumo nero sale dalla sua pelle, vortica e danza nell’aria sopra di lui. La folla sussulta e indica.


    Velocemente com’è arrivato, il fumo scuro si trasforma in un tornado che gira, gira... e poi si dissolve nel nulla. L’intero edificio è ammutolito, e ci guarda.


    Le fiamme si ritirano dalla punta delle mie dita, risalgono lungo gli avambracci e tornano nel petto. Sel si piazza al mio fianco con passi stentati.


    Gli unici suoni rimasti sono i miei respiri ansimanti e quelli del fattucchiere, mentre ci fissiamo l’un l’altro in stato di shock.


    Alonzo, che prima era enorme, adesso si è ridotto alle normali dimensioni umane. Come se la sua forma accresciuta fosse andata in fumo. Se non lo sapessi già, le facce sbigottite intorno a noi mi rivelerebbero che ho fatto qualcosa di terribilmente sbagliato. Alonzo si guarda il petto, combattuto tra la rabbia e lo sconcerto. Le sue labbra si arricciano all’indietro e il suo fiato caldo mi raggiunge, poi, bruscamente, impreca e fa per alzarsi.


    «Ed ecco», interviene una voce bassa e divertita, che spezza la tensione, «cosa può fare il nuovo set di poteri che speriamo di rendere disponibile al pubblico nei prossimi mesi, quando risolveremo i problemi di approvvigionamento». La folla si divide per lasciar passare un adolescente nero che indossa una lunga giacca rossa. «Un applauso per i nostri artisti di stasera!».


    Il ragazzo è abbastanza alto da bloccare Alonzo quando si mette in mezzo a noi, e inizia ad applaudire battendo le mani con gesti ampi e convincenti. Il pubblico risponde con esitazione, poi con un applauso crescente.


    Lui ci parla a denti stretti, dandoci ordini con un tono secco che non ammette repliche. «Sorridete».


    Alonzo mostra i denti senza convinzione, ma obbedisce. Un sorriso incerto si allarga sulla mia faccia, mentre nascondo le mani tremanti dietro la schiena. Rabbia e paura attraversano i lineamenti di Sel.


    Il ragazzo si volta verso di noi come per applaudire la nostra “performance”, ma non appena la folla è alle sue spalle, il sorriso compiaciuto scompare. «Alzati. In piedi».


    Mentre Alonzo obbedisce, osservo da vicino il nuovo arrivato che comanda l’intera sala.


    Se l’avessi visto da lontano, avrei detto subito che era un merlino. Uno giovane, forse dell’età di Sel. La luce rossa e dorata si riflette sul colore caldo della sua pelle marrone, nella penombra della sala. C’è una grazia innaturalmente bella, inumana, nei suoi passi e nei gesti. I capelli sono rasati sulle tempie, ma si alzano in ricci fitti e stretti sulla sommità della testa. Se gli altri hanno jeans scuri, indumenti di pelle e denim, lui indossa pantaloni gessati color antracite, una camicia grigia e un gilet bordeaux su misura sotto la giacca rosso sangue. Nel taschino del gilet è infilato un orologio, e dal suo nascondiglio pende una delicata catenella d’oro, che si aggancia al bottone del gilet. Non appena il nuovo arrivato si avvicina ad Alonzo, vedo i suoi occhi scintillare come gemme rosso vino sotto le sopracciglia scure.


    È un demone goruchel. Come Rhaz. Come Kizia.


    La paura e la rabbia mi esplodono dentro, facendo diventare fragoroso il battito del mio cuore. La testa del nuovo arrivato si volta di scatto verso di me e i suoi occhi sono marrone intenso. Non rossi. Sbatto le palpebre. Rhaz ha infestato i miei sogni, proprio come ogni altro orrore di quella notte alla grotta. Possibile che adesso io abbia preso un abbaglio? Guardo Sel per avere conferma, ma il suo volto non tradisce nulla. Non riesco a capire se ha visto gli occhi del ragazzo cambiare, o se siano effettivamente cambiati.


    Il ragazzo guarda Sel, poi inclina la testa verso Alonzo e gli dà un altro ordine. «Saluta e applaudi». Le parole sono gioviali, ma il tono ha una nota di cupo avvertimento. Tutto, in lui, è in equilibrio sul filo del rasoio tra fascino e minaccia. Il fattucchiere soffia lentamente l’aria dalla bocca e saluta, come un attore che ha appena messo su una scena.


    «Torniamo allo spettacolo regolarmente in programma», dice il ragazzo, ancora una volta tutto carisma. «I preordini per queste abilità possono essere presentati al bar, insieme al solito anticipo, naturalmente». Il nuovo arrivato batte una volta le nocche sul bancone e adesso si rivolge a un pubblico ristretto, una bolla di relativa tranquillità mentre lo spettacolo infuria sul palco. «Non c’è niente da vedere qui, amici, ma se insistete a guardare, potete anche prendervi da bere. Il prossimo giro lo offro io!».


    Un gruppo si precipita al bar, assalendo Alonzo con ordini impazienti.


    «Voi due». Il nuovo arrivato si è girato nell’attimo in cui ho distolto lo sguardo. «Chi siete?».


    Sel stringe gli occhi. «Tu chi sei?».


    L’angolo della bocca del giovane si storce. «Mi chiamo Valechaz. Potete chiamarmi Valec. Sono il proprietario di questo bar».


    «Sei il broker?», chiedo.


    Valec sorride. «Esatto».


    Lo shock mi attraversa, ma il volto di Sel rimane uniforme.


    «Ogni magia che avviene in questo bar è autorizzata da me», continua Valec, «e posso farvi gettare nella mia segreta sul retro in un batter d’occhio, se lo desidero. Più in fretta di quanto tu possa muoverti, merlino».


    «Non so di cosa stai parlando», dice Sel.


    Il volto di Valec si indurisce un poco.


    «Hai annunciato lo spettacolo delle Morrígna, prima», dico. «Riconosco la tua voce».


    Valec mi sorride compiaciuto. «È una delle mie parti preferite della serata». Si china leggermente verso di me e sento un profumo di qualcosa di scuro, speziato e bruciante. «Sono felice che ti sia piaciuto».


    «Stai indietro», esige Sel.


    «Per l’ultima volta: chi siete? Nome e cognome, prego. E dite la verità, oppure finirete nella suddetta segreta».


    «Selwyn Kane».


    Gli occhi di Valec si illuminano, poi tornano normali.


    L’affascinante e strano ragazzo si volta verso di me. «E tu, bellezza?».


    «Io sono...», inizio, ma mi fermo con la bocca aperta come un pesce. Devo dire il mio vero nome? O quello di Ramona? Devo tirare fuori la carta d’identità per essere convincente, o peggiorerò le cose?


    Valec percepisce il mio dibattito interno. «Solo la verità...», mormora perplesso.


    Sel sbuffa. «Allora buona fortuna».


    Lo fulmino con lo sguardo prima di voltarmi verso Valec. «Briana Matthews».


    Valec accoglie il mio nome con un attimo di riflessione. «Uhm, bene. Briana Matthews e Selwyn Kane, avete violato le regole di questo locale, quindi dovete venire con me. Entrambi».


    Schiocca le dita e Louis compare tra di noi, con le sue grosse mani già strette intorno ai polsi di entrambi. Vedo l’altra mano di Sel afferrare le dita di Louis, e poi il bar diventa buio.


    Torniamo nel mondo nella stessa identica posizione, ma invece di essere al piano inferiore vicino al bar, siamo al piano superiore in quello che sembra un grande ufficio con una scrivania, uno schedario e due sedie sgangherate. I bassi della musica sono attutiti dal pavimento e da una porta chiusa. Sel ha ancora le dita serrate intorno alla mano massiccia di Louis, ma il ringhio si stempera sul suo viso mentre entrambi osserviamo ciò che ci circonda. Poi Louis scompare nel nulla, lasciandomi sola con Sel.


    Con un sospiro profondo, cado in ginocchio, mentre cerco di riprendermi dalla mia massiccia esplosione di potere. Credo di non aver più usato fiamme come quelle dal giorno del rito. Sono fuori allenamento. Sfinita.


    Sel si precipita alla porta e tira la maniglia, chiaramente pensando che si aprirà con la sua forza, ma lascia subito cadere la mano e sibila: «Merda!».


    «Stai bene?», chiedo dal pavimento.


    «Sì, certo che sto bene!». Si raddrizza di scatto e solleva la mano aperta verso di me. C’è una profonda bruciatura sul palmo, rossa e rotonda come la maniglia della porta. «Sto benissimo, Briana. Ovviamente».


    «Guarirai. E comunque», mormoro, «te la sei cercata!».


    I suoi occhi diventano due fessure. «Come, scusa?».


    «Hai scatenato una rissa quando dovevamo andarcene!». Mi alzo in piedi.


    «Be’...». Si ispeziona il palmo bruciato, pungolando delicatamente la carne cruda prima di ricominciare a sibilare: «Da quello che avevo sentito dire, i fattucchieri sono piuttosto disgustosi, e a quanto pare è vero. Ammetto di aver perso la calma...». Si tira indietro, mi guarda. «O forse mi sono fatto distrarre dall’odore, se preferisci. Avrei potuto iniziare a litigare con lui comunque. Per principio».


    «Quale principio?».


    «I fattucchieri sono umani che contrattano per i loro poteri». Sel va alla finestra lentamente, avvicinandosi al davanzale. «Hanno fatto un patto con il diavolo. Vendono qualche anno della loro vita, il loro primogenito, la loro anima, eccetera. E in cambio, ottengono alcune delle capacità del demone». Il davanzale gli brucia il dito, ma questa volta si allontana prima che faccia molti danni, imprecando sottovoce. «È una cosa di cattivo gusto. Abominevole».


    «Prendere in prestito, contrattare o rubare...», mormoro. Sono le parole di Patricia che riaffiorano alla mia mente.


    «L’etere è una risorsa», borbotta lui. «I vivi non possono accedervi e usarlo gratuitamente».


    Valechaz entra nell’ufficio senza preavviso, facendomi quasi ruzzolare all’indietro sul pavimento. L’aria intorno ai bordi del suo corpo si distorce come un’onda di calore.


    «Voi due!». Si sbatte la porta alle spalle. Mentre passa, il calore lo segue. «Avete fatto un bel casino, eh? Se non fosse stato per le barriere, quella vampata di energia avrebbe portato ogni demone nel raggio di un chilometro a bussare alle mie stramaledette porte!».


    Quando Valec prende posto alla scrivania, fa un cenno con il dito verso le due sedie di pelle screpolata che si trovano di fronte. È chiaro che dobbiamo sederci.


    «Ho fatto una cortesia ai due ospiti che vi hanno accompagnato stasera, informandoli che avete violato il nostro regolamento. Hanno accettato di aspettare pacificamente mentre stabiliamo le vostre punizioni».


    Non riesco a immaginare William, e soprattutto Alice, che “aspettano pacificamente”, ma qualcosa in Valec e nel modo in cui controlla il locale mi fa pensare che non abbiano altra scelta.


    Cerco di immaginare il momento in cui ha autorizzato la mia morte. Ha firmato senza conoscere i dettagli? Ha raccolto e distribuito il denaro tra Jonas e Kizia? L’aria intorno a lui è pronta ad accendersi di magifiamme da un momento all’altro, desiderose di bruciare il mondo intorno alle sue spalle, i suoi gomiti, i suoi ricci folti. Possibile che questo ragazzo, che ha appena qualche anno più di me, tenga in così poco conto la vita, da aiutare le persone a definire dei contratti per porvi fine?


    Come se si accorgesse che lo sto guardando, la sua testa si alza di scatto e gli occhi passano dal marrone al rosso e viceversa.


    «Sedetevi».


    Faccio per muovermi, ma Sel mi ferma. «Lasciala scendere dagli altri. Sono io che ho infranto le vostre regole. Mi prendo io la punizione».


    «No, stasera avete commesso entrambi dei peccati». Valec punta il dito contro Sel. «Tu hai dato inizio a un atto di aggressione sotto il mio tetto, contravvenendo alle regole che hai accettato al momento dell’ingresso». Il suo dito si sposta su di me. «Ma tu hai fatto molto, molto di più. Hai idea dell’effetto che quella piccola dimostrazione pubblica di potere ha già avuto sulla mia impresa? Spogliare un fattucchiere delle sue abilità? Che sia temporaneo o definitivo, è un trucco da salotto che funziona dannatamente bene, e Alonzo deve essere risarcito. Ho un branco di demoni affamati e furiosi, una mezza dozzina di fattucchieri impauriti che mi chiedono modifiche, e una dozzina di clienti umani che pensano che io li abbia tenuti all’oscuro».


    Valec apre un cassetto laterale della scrivania, tirando fuori una cartellina e una penna. Se non vedessi lampeggiare i suoi occhi di demone, potrei scambiarlo per un semplice uomo d’affari irritato.


    Sel si allenta il colletto. Deve sentire il calore, e lui per primo è sempre bollente.


    Che cos’è Valec?


    Il broker fa un gesto vago sui documenti, come se li conoscessimo quanto lui. «Complessivamente, avete violato le regole della casa, avete rimosso delle abilità regolarmente pagate e acquisite, e nel contempo avete minato la mia autorità». Alza lo sguardo, scrollando le spalle. «Siete entrambi in debito con me fino a quando io non dichiarerò che siamo pari».


    Perle di sudore iniziano a colarmi lungo la schiena. Il caldo mi fa avvampare fino alle punte dei capelli. «Cosa vuoi da noi?».


    «Tanto per cominciare, Briana, che accordo hai fatto, e con quale demone?».


    Io e Sel ci scambiamo uno sguardo. «Non ha stretto un patto con un demone».


    «Certo che sì». Valec ride beffardo. «E sono colpito da quella fiamma, devo ammetterlo. Tanto che potrei lasciar andare Briana, se mi dicesse tutto quello che sa sul suo potere». Guarda dall’uno all’altra, facendo dei calcoli a mente. «Sì. La sua libertà in cambio di quelle preziosissime informazioni. Questo è equilibrio». Un sorriso gli si allarga sul volto. «Allora, chi è stato il broker? Se il contratto prevede un accordo di non divulgazione infuso d’etere, non c’è problema; posso rompere il vincolo».


    All’improvviso, l’aria soffocante della stanza si dirada. Sel e io ci guardiamo, ognuno pensando la stessa cosa. Lui parla prima di me. «C’è un altro broker?».


    Valec sbatte le palpebre. «Sì, certo». Inclina la testa. «Che ne dite di spiegarmi quale altro broker vi interessa, e perché?».


    Io e Sel ci scambiamo un altro sguardo. Il fatto che ci sia un altro intermediario nella zona potrebbe cambiare la situazione. Ma se c’è una cosa che ho imparato di questo nuovo mondo in cui vivo, è che anche se qualcuno non è ciò che temi di più, non significa che sia innocuo.


    «No, grazie», mormoro, proprio mentre Sel dice: «Siamo a posto».


    Valec si porta una mano al petto in un finto inchino. «Sono io l’unico intermediario locale che facilita gli accordi tra umani e demoni».


    «Che tipo di umani?», chiede Sel.


    Valec solleva un sopracciglio. «Gli umani normali, non magici. Perché, quali altri umani conosci?».


    Sel rimane immobile. I Leggendari sono tecnicamente umani, ma una volta ottenute le loro eredità, diventano magici. «Era solo una domanda».


    Valec non ci crede nemmeno per un minuto. «Come ho detto, sono l’unico intermediario del mio genere. È per questo che so che qualcuno ha guadagnato una commissione da urlo con un contratto come il vostro. Produzione permanente di etere, annientamento del potere dei demoni, e tutto confezionato in un pacchetto così carino». Fischia.


    Sono esterrefatta. «Ci stai... ci stai provando con me, in questo momento?».


    «Un po’. Ma dimmi: a cosa hai rinunciato, in cambio? Una faccenda del genere deve avere un costo enorme, eppure tu sembri, be’...». Lascia deliberatamente vagare il suo sguardo sul mio viso e sui capelli, sulle spalle e la bocca. «A me sembri perfetta. Hai ancora l’anima attaccata e tutto il resto».


    Sel alza gli occhi al cielo. Io mi avvicino un poco. «Ti dico che non ho fatto un accordo».


    Valec solleva una mano e si appoggia allo schienale della sedia, con i piedi sulla scrivania. «Chi dei miei concorrenti ha scritto il contratto e quale demone ha condiviso il suo potere con te?».


    «Nessuno. Non ho firmato un contratto».


    Rimane perfettamente immobile. «Spero per te che tu stia mentendo».


    Scuoto la testa. «È così. Non ho firmato nulla!».


    La temperatura nella stanza sale di un altro grado, la tregua di prima è svanita. La sua voce è suadente, con un tono basso e controllato. «Un accordo non regolamentato, Briana? Di questi tempi?».


    Le vertigini sfumano i contorni della mia visuale. Fa così caldo qui dentro. La mano di Sel è ferma sul mio gomito; risponde lui per me: «Non c’è stato alcun accordo».


    Deglutisco. «Nessun demone mi ha dato nulla».


    Valec incrocia le braccia. «Allora da dove viene il tuo potere?». Annusa l’aria. «Sei umana, ma hai un odore... potenziato. Stratificato».


    Stringo le labbra in una linea. Discutere con lui non sembra essere d’aiuto. Valec prende il mio silenzio come un rifiuto, e la sua pazienza si assottiglia da minima a nulla. L’irritazione e la perplessità evaporano in un colpo solo. In un attimo è in piedi, appoggiato con entrambe le mani sulla scrivania. Io ho un sussulto e scatto indietro.


    «Sto cercando di essere gentile». I suoi occhi lampeggiano di rubino, poi tornano castani. «Ci sono modi per scoprire di più sul tuo potere senza chiedertelo direttamente. Se non hai firmato un contratto per quei poteri, allora non sono tenuto a trattarti... be’, con un minimo di rispetto». I suoi occhi si illuminano di un rosso tenue, e questa volta rimangono così.


    «Siamo qui per parlare con Lucille!», sbotto.


    Valec si ferma. I suoi occhi guizzano tra noi due, con una diffidenza che rasenta la pura aggressività.


    «Perché Lucille dovrebbe accettare di vedervi, se non siete in grado di rispettare le regole giurate di ingresso? È la Gran dama di questo territorio – di cui il mio locale fa parte – e tutte le procedure che seguo sono approvate da lei. Quindi, come vedete, Lucille ha già avallato qualsiasi punizione io applichi». Mi rivolge uno sguardo. «Ma ho vissuto abbastanza a lungo da imparare a piegarmi come il salice, non come la quercia. Forse hai bisogno di un ulteriore incentivo per prendere in considerazione la mia offerta. Tocca a te, Selwyn Kane».


    «No!», lo sfido, ma il braccio di Sel è già una sbarra d’acciaio contro la mia pancia, che mi spinge all’indietro verso l’uscita.


    «Me la caverò. Vai», mi dice, e comincia a guidarmi verso la porta.


    «Non credo proprio!». Valec si alza, solleva un dito. «Non è la natura di questo accordo».


    La testa di Sel si volta di scatto, indignata.


    Il ragazzo sorride. «Nonostante il breve tempo trascorso insieme, Kane, ho già capito che il modo migliore per punirti...». Si ferma per un attimo e si volta verso di me, con gli occhi scintillanti. «È fare del male a lei».


    Il ringhio di Sel attraversa la stanza. Si fionda sulla scrivania verso Valec, scivolando sul ripiano e finendo contro una sedia vuota. Il broker è sparito. Sel atterra in piedi e si gira, con gli occhi frenetici.


    «Troppo lento». Una voce alle mie spalle.


    Sel salta sulla scrivania, ma la mano di Valec mi cinge la vita prima che mi renda conto che mi ha afferrata. Mi dimeno, ma è come lottare contro il ferro. È inamovibile, incredibilmente forte, persino per me.


    «Lasciala andare». Gli occhi di Sel scendono sulla presa di Valec. «Adesso».


    «O cosa?». Valec si china verso il mio orecchio e mormora: «Cosa pensi che farà, Briana? Che mi salterà addosso con i suoi occhi furiosi e i suoi pugni infuocati? Non con quei bracciali del vuoto».


    I cyffion di Sel non sono visibili sotto le maniche lunghe, ma in qualche modo Valec li ha notati, e Sel non è felice che lui sappia cosa sono.


    «Povero cambion», mi cantilena Valec all’orecchio. Questo basta a raggelarmi, il fatto che sappia esattamente cos’è Sel, proprio come la cameriera. Ma quello che dice dopo fa salire il panico nel mio corpo e negli occhi di Sel. «Povero, piccolo Magoreale. Vincolato all’Ordine per tutta la sua patetica esistenza, e ora anche ammanettato da loro?».


    «Come fai a sapere chi sono?». Gli occhi di Sel si abbassano sulla mano di Valec, che mi cinge la vita.


    «Sono in giro da parecchio». Il ragazzo emette un suono pensieroso. «E so cosa richiede il tuo giuramento. Per questo trovo così curioso che la nostra Briana...». Fa una pausa e alza una mano per passare il pollice lungo il muscolo del mio collo. «Impegni così tanto le tue capacità protettive. È chiaramente una ragazza intelligente, coraggiosa e bellissima. Però qui parliamo di catturare l’attenzione completa di un Magoreale. Che ha giurato di proteggere solo l’erede di Artù».


    Mi irrigidisco nella presa di Valec. Lui non sa chi sono e non può saperlo, per il mio bene, ma si è avvicinato troppo alla verità per i miei gusti.


    «Briana dev’essere molto speciale. E a me piacciono le cose speciali, Selwyn, perché lo sono anche io».


    Le narici di Sel si dilatano. «Ti strapperò le membra dal corpo».


    «Mmm», riflette Valec. «Sarebbe un combattimento divertente senza i bracciali del vuoto, ma ora come ora mi annoierei e basta».


    «Il combattimento non sarà divertente se alla fine sarai smembrato», ringhia Sel.


    Valec ride. «È meglio che ti calmi, Magoreale. Ovunque sia, il tuo erede di Artù può sentirti in questo momento, vero? Può avvertire il tuo desiderio di uccidermi. Dalle voci che ho sentito su Nicholas Davis, non gli piacerebbe molto...». Valec si ferma un attimo, guardando prima lui e poi me. Inclina la testa in quel gesto di ascolto che conosco fin troppo bene. «Entrambi i vostri cuori hanno avuto un sussulto poco fa, e il vostro respiro è cambiato, quando ho fatto il nome dell’erede. C’è qualcosa che uno dei due vorrebbe dirmi sul solo e unico re?».


    Sel indietreggia, con gli occhi spalancati. Il desiderio di non spaventare Nick sta lottando con il desiderio di proteggermi. «Tieni il suo nome fuori dalla tua bocca».


    «Sei suscettibile riguardo al tuo erede, vero?». Valec sbuffa. «I Maghireali sono così... monomaniacali. Fate i bravi e mi assicurerò che tutte le vostre ossa rimangano integre e che il vostro prezioso Nick non debba preoccuparsi del guaio in cui vi siete cacciati». Inclina la testa verso di me, con voce bassa e cospiratoria. «Scommetto che è fastidioso, vero? Così concentrato a proteggere il suo re, da dimenticarsi di tutti gli altri».


    Il calore mi sale lungo la schiena e mi brucia le guance. Valec se ne accorge e ridacchia.


    «Oh, sento che qui c’è una storia da raccontare».


    «Non ne hai idea», ringhia Sel, e si lancia di nuovo contro di lui.


    Valec mi spinge di lato per andargli incontro. In un attimo, afferra Sel per la gola e lo solleva in aria. Sel artiglia le dita di Valec, ma le sue scarpe raschiano la moquette. «Sei troppo giovane e troppo debole per battermi, quindi smettila di provarci», dice Valec lanciando Sel contro la parete di fondo, così forte da fargli sbattere la testa sui mattoni. Le foto sbiadite nelle vecchie cornici tintinnano per l’impatto.


    «No!». Mi metto a correre superando Valec, che non si preoccupa di fermarmi. Raggiungo Sel proprio mentre si drizza a sedere con un grugnito. Allungo la mano verso i suoi capelli, infilandola tra le spesse ciocche ondulate, fino alla nuca. I miei polpastrelli sono rossi. «Sel...».


    Lui allontana la mia mano. Appoggiando la schiena al muro e facendo forza sulle gambe, scivola su fino a mettersi in piedi. «Sto bene!».


    «No, non stai bene». Valec fa un passo avanti, sollevando con noncuranza la scrivania per liberare il passaggio e spingendola da parte come se non pesasse nulla. Mi affianca, con le mani in tasca, guardando prima Sel e poi me. «Chi pensi di prendere in giro, cucciolo? Sei in condizioni disastrose».


    «Sta’ zitto». La testa di Sel si alza di scatto. Furia e qualche altra emozione che non riesco a identificare si mescolano sul suo volto.


    «Perché?». Valec inclina la testa confuso.


    Sel lo guarda a denti stretti. Un avvertimento silenzioso.


    Che Valec ignora.


    Piuttosto, il suo sguardo continua a rimbalzare da Sel a me, finendo per fermarsi sul mio viso. «Aspetta...». Mi scruta stringendo gli occhi, con uno sguardo indagatore. È così vicino che quasi vedo il rosso cangiante sul marrone intenso. Dopo un attimo si ritrae, con un’espressione di diabolico divertimento. «Oh, pensavo che avrei dovuto fare del male a Briana per darti il colpo di grazia, Kane, ma ci sei riuscito benissimo da solo...».


    «Di cosa stai parlando?», esigo di sapere.


    Valec alza la mano destra verso il mio viso e io mi ritraggo, ma non riesco a sottrarmi. Ha già afferrato il mio gomito, e stringe forte. Non l’ho nemmeno sentito muoversi.


    «Non toccarla!», ringhia Sel.


    «Prima di tutto», mormora Valec, quasi con delicatezza, mentre mi preme tre dita sulla tempia, «guarda me». Se gli occhi dei merlini sembrano sia vecchi che giovani, quelli di Valec sono antichi. I suoi occhi divorano la distanza tra noi, creando un legame che non ho mai sentito prima. Simile a un mesmer, ma... più come una presa salda intorno alla mia mente, che stringe e poi lascia andare. Quando penso di resistere, è già tutto finito.


    «Ora», sussurra Valec, liberandomi, «guarda lui».


    Confusa, guardo Sel. «Perché?». Nel frattempo lui ha lasciato cadere entrambe le mani sulle ginocchia e la testa è china, come se stesse cercando di riprendere fiato... o di controllarlo.


    La voce di Valec è bassa nel mio orecchio. «Perché non vuole che tu lo faccia».


    Il terrore mi dà le vertigini. Il cuore mi batte contro le costole, mentre faccio un passo avanti. Poso una mano sulla sua spalla. «Sel?».


    «Non...». Si scosta di scatto.


    «Sel, stai...».


    «Bree...». La sua voce è un basso ringhio di avvertimento, ha lo scopo di incutere timore e di sfidarmi. Con me ha smesso di funzionare secoli fa.


    Valec sospira. «Se non ti volti alle tue condizioni, Kane, lo farai alle mie».


    La schiena di Sel si irrigidisce alla minaccia di Valec. C’è un lungo momento in cui penso che potrebbe lasciarsi costringere o scappare. Ma non fa nulla.


    Al contrario, si alza lentamente, contorcendosi.


    Quando il suo profilo diventa visibile, la mia bocca si apre in un rantolo strozzato.


    «Oddio».
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    Il Selwyn che ho visto solo cinque minuti fa non è più qui. Ho davanti una persona che non riconosco, nemmeno di profilo.


    Se di solito la sua pelle è uniforme e pallida, ora ha dei segni rosso vivo sugli zigomi. Le sue labbra sono del colore più intenso che abbia mai visto. Osservo le ciocche nere e umide appiccicate sulle tempie e sulla fronte. Il battito rapido sulla gola mi sorprende per quanto è sbagliato, visto che il cuore di un merlino batte più lentamente di quello delle persone del tutto umane. Lungo i fianchi, vedo le mani con le vene scure che gli rigano le dita, risalendo lungo gli avambracci.


    «Sel...», sussurro.


    Con gli occhi chiusi e la bocca serrata, si gira dall’altra parte.


    «Guardami...». Il respiro mi si blocca in gola. «Ti prego».


    Poi lo fa, e quello che vedo mi spezza il cuore.


    Gli occhi di Sel erano di un giallo fulvo che si accendeva al sole. La notte erano scintillanti gioielli d’ambra. Potevano essere persino miele, denso e liquido. Ma non sono mai stati terra di Siena bruciata. Questo è oro che si perde nel cremisi. Un sole assetato di sangue.


    Eppure la mia mano si avvicina al suo viso prima che possa fermarla, come se le mie dita fossero costrette a toccare gli stessi lineamenti che hanno catturato i miei occhi. Le cose pericolose ti attraggono in questo modo, e lui lo è. Un fiore velenoso, che ha un motivo per essere splendido. Una fiamma danzante che ti invita ad avvicinarti. Un’esca nel buio, lasciata da una creatura che vuole infliggerti una morte lenta.


    Poi la consapevolezza si abbatte sul mio cuore e la mano cade.


    La mia voce è appena un sussurro. «Hai detto che proteggere me e William sarebbe stato abbastanza». Sel indietreggia e fa una smorfia. I suoi canini, di solito abbastanza lunghi da sfiorare il labbro inferiore, ora si estendono in due punte acuminate. «I tuoi...».


    I tuoi denti sembrano diversi, oggi.


    La sua voce che voleva calmarmi... e distrarmi. Davvero?


    Adesso riaffiorano i ricordi, insinuandosi in crepe così piccole che non mi ero neanche accorta che ci fossero. I suoi occhi sull’aereo mentre parlavamo. Il suo modo di flirtare nel bagno del rifugio: quanto si era avvicinato e quanto a lungo mi aveva fissata. Lo sguardo che ci eravamo scambiati al piano di sotto, nel corridoio. La pressione calda della sua mano sulla mia schiena... Tutti quei momenti. Il senso di colpa che avevo provato, come se in qualche modo stessi tradendo Nick. Pensare che Sel volesse starmi vicino, che volesse toccarmi. Le parti di me che gridavano a gran voce che era quello che volevo anche io... ma no.


    Non c’era niente di reale.


    La sensazione di cadere dentro di lui, come se mi stessi innamorando, quando in realtà stavo solo finendo nella sua trappola. Una menzogna giocata sui miei sensi, tutta opera sua. Il respiro mi esce dai polmoni. Il dolore si insinua, profondo e ampio, e la nausea lo segue.


    «Tu... tu mi hai ingannata». Il pozzo di lacrime, finalmente, si rovescia a fiotti. «Mi hai mesmerizzata. Non è vero?».


    I suoi occhi si chiudono. È l’unica risposta che mi serve.


    Valec dondola sui talloni. «Un merlino lontano dai suoi giuramenti è una cosa molto brutta, Briana. Loro sono cambion non bilanciati, tutti quanti. A differenza di me».


    Gli occhi di Sel si aprono di scatto. «Non puoi essere un cambion».


    «Perché no? Perché non sono al guinzaglio dell’Ordine?». Valec sogghigna. «Il Merlino originale aveva equilibrio, era nato da un’unione demone-umana. Ma quel po’ di sangue demoniaco che avete voi discendenti è come una goccia di tintura rabbiosa in un bicchiere d’acqua calma. Il colorante si diffonde ovunque, forse tinge l’acqua di una o due tonalità, ma non trasformerà mai completamente l’acqua nel colore desiderato. Ed è questo il problema del sangue demoniaco: desidera».


    «Zitto», sbotta Sel. I suoi occhi mi trovano. «Ti prego, Bree, lascia che ti spieghi».


    Valec gli parla sopra, Sel risponde di getto; le loro parole si trasformano in un impasto confuso di suoni sopra la mia testa. Sento le mie mani che tremano lungo i fianchi. Il cuore batte sempre sullo stesso punto dolente, come un tamburo costante di tradimento.


    «Questo squilibrio è ciò che rende un merlino così instabile», continua Valec. «L’Ordine favorisce l’equilibrio, quindi quando il sangue cambion è equamente diviso – metà demone, metà umano – è molto più facile da controllare». Si interrompe per indicare se stesso. «Anche se il nostro Selwyn sta facendo un valoroso sforzo per non soccombere al suo sangue, glielo concedo. Il mesmer senza contatto è un lavoro davvero impressionante, Kane».


    Mi gira così tanto la testa che potrei vomitare, espellere dal mio corpo tutto questo male. Chiudo gli occhi e sono di nuovo nella caverna.


    Artù che tira i fili come fossi una marionetta.


    Artù che invade la mia mente al funerale.


    Artù che mi costringe a chiedermi se posso fidarmi di me stessa.


    E ora... Sel. Che fa le stesse identiche cose.


    Tutto ciò che ho nel petto si riversa in un sussurro basso e tremante: «Tu sapevi cosa mi hanno fatto i reggenti all’Istituto. Cosa mi ha fatto lui». Il senso di colpa e l’orrore attraversano il volto di Sel, seguiti dalla consapevolezza.


    Valec solleva un sopracciglio. «I reggenti sono in città? Chi è “lui”?».


    Lo ignoro. «Sapevi che mi avevano drogata. Che hanno manipolato la mia mente, i miei ricordi... in modo che potessi essere il loro giocattolo, da usare o da buttare via. Sai come mi sento nella mia testa, come non riesco a fidarmi di me stessa a volte, non so se è lui o io...».


    «Chi diavolo è “lui”?». Valec alza le braccia.


    «Bree, per favore...». Sel tende una mano.


    Io scatto indietro, gridando: «Non toccarmi!».


    I suoi occhi si scuriscono fino al rubino, ma Sel non si muove.


    «È questo che sono anche per te... un giocattolo?».


    I pugni di Sel si aprono e si chiudono. «No».


    «Pensavo...». Un singhiozzo mi sfugge dalla gola. Il mio cuore potrebbe franare, portandosi dietro il respiro e la gioia. Mi sento di nuovo violata. «Sei proprio come loro...».


    I reggenti. Artù.


    «No, non sono come loro», ringhia Sel, con la voce che si spezza, trasformandosi in qualcosa di selvaggio.


    Qualcosa di famelico.


    «Non sono affatto come loro. Se solo mi ascoltassi...», dice staccandosi dal muro, con il cremisi che gli inonda gli occhi, coprendo il bianco. I suoi polpastrelli venati raggiungono il dorso della mia mano e Valec si frappone tra noi in un lampo. Spinge Sel lontano da me, così forte da farlo sbattere di nuovo contro il muro. Questa volta rimane lì, ansimante, con la faccia sconvolta.


    «Io...». Sel scuote la testa, gli occhi vitrei. «Io... non...».


    «Controllati, Kane», sbotta Valec. «Sei troppo orgoglioso per ringraziarmi per questo, ora, ma mi aspetto la tua gratitudine più tardi».


    La mia mascella si apre e si chiude. «Che cosa sta succedendo...».


    «La tua angoscia, la sua fame». Gli occhi di Valec si placano mentre torna al mio fianco e mi passa un braccio sulla spalla. «È meglio che si prenda un po’ di tempo prima di toccarti, mia cara turbina elettrica. In questo momento, sei tutta rabbia e sofferenza, e anche lui lo è. Pessima combinazione».


    «Ma...».


    «La tua infelicità è palpabile, Bree». Si china verso il mio orecchio, il respiro caldo contro la mia guancia. «Posso sentirne il sapore nell’aria, in fondo alla lingua. Il demone di Kane non è abbastanza forte da prendere il sopravvento, ma se lo fosse, si gusterebbe il tuo dolore come un vino pregiato, tesoro».


    William l’ha spiegato poco fa. I demoni devono consumare l’etere e le emozioni umane. I cambion non hanno bisogno di nessuno dei due per sopravvivere, ma Sel – lontano dai suoi giuramenti – ora è più demone che mai. Più di quanto mi abbia lasciato intendere. Più simile a... Kizia.


    La bile mi sale di nuovo in gola; lo stomaco mi si rivolta all’idea di Sel che si nutre della mia infelicità. Erebus, Cestra... mi avevano avvertito di ciò che sarebbe diventato. Erebus mi aveva detto cosa vuole un merlino che soccombe al suo sangue. È quello che vogliono tutti i demoni: paura, rabbia e conflitto. Creare il dolore negli altri solo per divorarlo. Direi che hai un aspetto... appetitoso.


    La mia voce è un sussurro spezzato quando gli chiedo: «Mi hai fatto questo... mi hai ingannata, mi hai mentito... per creare un dolore di cui poterti... nutrire?».


    Sel sobbalza come se l’avessi colpito. «No!».


    Le mani di Valec si posano sulle mie spalle e le stringono, prima di farsi da parte per osservare Sel con crescente frustrazione.


    «Probabilmente sono poche settimane che non sei in servizio, ma i giuramenti minori non abbatterebbero un merlino in questo modo. È quel maledetto giuramento di Magoreale che picchia duro. Per sempre, fino alla morte...». Il suo volto si inasprisce, come se le parole gli fossero diventate marce in bocca. «L’Ordine gioca davvero un brutto tiro ai merlini, con il trucco del servizio. E la gente si lamenta dei miei contratti? Le mie condizioni sono un gioco da ragazzi rispetto alle loro». I suoi occhi si accendono di cremisi mentre dice sogghignando: «“La stirpe è legge”. Una montagna di spazzatura arcaica trita e ritrita... e puoi riferire a quel pomposo bastardo di Erebus Varelian quello che ho detto».


    «Conosci Erebus?», sussurro.


    I suoi occhi si riducono a due fessure rosse. «Ci siamo incontrati».


    All’improvviso, Valec emette un sospiro lungo e pesante. Il rosso dei suoi occhi si trasforma in marrone, poi schiocca le dita. Louis appare accanto a Sel, con un’espressione di attesa sul volto. Valec valuta Sel, poi prende una decisione. «Il suo debito è pagato. Portalo via, dagli uno shot di roba forte e di’ al personale che è l’ultimo turno. Ci dirigiamo sul tetto».


    Louis afferra il braccio di Sel. C’è un attimo, prima che se ne vadano, in cui Sel potrebbe guardarmi. Potrebbe dire qualcosa, intervenire. Ma non fa niente di tutto questo, e poi svaniscono.


    Fisso il punto in cui Sel si trovava. Le uniche prove che sia stato lì sono i mattoni spaccati a un metro e mezzo di altezza, dove ha sbattuto la testa quando Valec l’ha scaraventato via.


    Mi sfrego il viso con le mani, spalmando le lacrime sulle guance. La mia voce viene fuori densa e lontana. «Dove l’hai mandato?».


    Un paio di tumbler si posano sulla scrivania. La mia testa si volta verso il cambion, che è inginocchiato e sta aprendo un armadietto fuori dalla mia visuale. Dopo un attimo, Valec si alza in piedi, ed è come guardare un liquido che scorre verso l’alto: incredibilmente fluido. Ha una piccola bottiglia incandescente in una mano e un secchiello con del ghiaccio nell’altra. «Etere on the rocks?».


    Sbatto le palpebre per capire cosa succede. La consapevolezza mi raggiunge come un colpo di frusta. «Dove l’hai mandato?», ripeto.


    Il ghiaccio tintinna nei tumbler. Lui riempie un bicchiere, poi l’altro. Si siede sulla sua scrivania e mi porge il drink. «Sembra che tu abbia bisogno di bere».


    Fisso il tumbler, pieno di quello che sembra bourbon, e la nebbia argentata che vortica in cima. «Puoi rispondere alla mia domanda, per favore?».


    Lui sorseggia, con gli occhi irrequieti. «Perché ti interessa? Ti ha mentito. Ha creato un’illusione senza il tuo consenso, per chissà quanto tempo».


    «Hai intenzione di fargli del male?».


    Lui ride. «Si stava già facendo del male da solo. Io l’ho solo aiutato a concludere la cosa. Il mio staff non gli torcerà un capello, ma per ora è stato lasciato da solo con un denso shot di etere per aiutarlo a stabilizzarsi un po’. A proposito... non ti va di bere?».


    A questa notizia mi sento inondare dal sollievo, ma poi arrivano nuove lacrime che mi annebbiano la vista. «Sono minorenne». È l’unica obiezione che mi viene in mente.


    Lui butta indietro la testa, ridendo forte. «Chi mi arresterà per aver servito succo di mela e magia a un’adolescente?».


    Mi acciglio. «Succo di mela?».


    Fa spallucce. «Compensa l’asprezza, credo».


    «Perché sei gentile con me?».


    «Questa non è gentilezza, mia piccola turbina». Sorride. «È ospitalità del Sud».


    Afferro il bicchiere e lui mi guarda con silenziosa approvazione. «Cosa fa l’etere agli umani?».


    «Agli umani? Se viene concentrato e preparato in modo speciale, si ottiene ciò che la gente dell’Ordine chiama “la visione”. Temporaneamente». Fa un cenno al bicchiere che ho in mano. «Con questo? Al massimo un po’ di sballo». In un batter d’occhio è al mio fianco, silenzioso e imponente. «Ma tu non sei una tipica umana, vero?».


    Lo guardo, sfrontata. Nell’ultima ora le mie emozioni si sono annodate e spremute in un tale pasticcio, che non so nemmeno se sono ancora in grado di avere paura di Valec. Se ce l’ho, la ignoro. «No. Per questo farei attenzione a minacciarmi, se fossi in te».


    Lui sorride. «Oh, mi piaci proprio».


    Gli faccio vedere i denti. Non è un sorriso, ma un avvertimento. Almeno spero.


    Lui abbassa lo sguardo sulla mia mano, poi lo alza sulla bocca e sui tratti del viso. «Non ho mai incontrato qualcuno o qualcosa di simile a te, quindi non posso dire come reagiresti. Per un cambion, bere etere è come farsi un rapido giro di pensieri felici. Pensieri salubri». Butta giù il suo drink. «Non che io ne abbia bisogno come Kane, ma è comunque piacevole. E non ti distrugge il fegato». Mi studia per un attimo, con un’espressione di tenerezza che poi scompare. «Ora che la punizione di Selwyn è stata inflitta, io e te abbiamo una questione in sospeso, Briana Matthews. Te lo chiedo un’ultima volta. Il tuo etere rosso: chi ha stilato il tuo accordo?».


    Mi allontano di scatto. La bevanda si rovescia sulle mie dita e sul tappeto. «Nessuno».


    Lui prende il mio bicchiere con delicatezza e lo posa dietro di sé sulla scrivania. «Be’, non si dica che all’inizio non sono stato ospitale».


    Valec mi fa strada verso un ascensore in fondo al corridoio, rifiutandosi di rispondere alle mie domande. Non serve che mi trascini per un braccio o mi costringa a seguirlo. So che è molto più veloce e forte di me. La sua andatura è innaturalmente fluida e precisa. Ora che ho visto il suo potere, vedo la violenza in ogni suo passo e la sento sotto ogni vocale insistita della sua parlata del Sud. Quando raggiungiamo il vecchio ascensore, Valec apre il cancello a fisarmonica arrugginito con un rumore stridente. Mi fa cenno di entrare per prima.


    Una volta dentro, l’ascensore trema prima di spostarsi con una lentezza insopportabile verso il piano superiore. A metà strada, Valec tira la leva e ci ferma con una scossa. «Ho una domanda da fare».


    Le mie dita si flettono sui fianchi, e sento un brivido silenzioso nell’avvertire di nuovo la forza di Artù. Immagino di dare un pugno a Valec su quella bocca sorridente. Ma a cosa servirebbe? È persino più veloce di Sel: non importa quanto io sia forte, mi romperebbe un paio di ossa prima che io possa mettere a segno un colpo.


    «Cosa vuoi chiedermi?».


    Si sposta per appoggiarsi alla porta dell’ascensore, con gli occhi che brillano. «Non sei costretta a rispondere».


    «Bene», dico.


    Entra nel mio spazio, con le mani in tasca. Con voce grondante melassa, bassa e dolce, dice: «Tu e il Magoreale. È evidente che c’è chimica, ma non riesco a leggere il resto. È una cosa esclusiva o...?».


    I miei occhi vagano sul pavimento, come se le sue parole – o la situazione – potessero assumere un senso se riuscissi a riordinarle e a vederle chiaramente. Lo fulmino con lo sguardo. «Sai che è una domanda scortese da fare a qualcuno, anche nel mondo degli Effimeri?».


    «Effimeri?». Valec ulula dal ridere, gettando la testa all’indietro. «Oh, ti hanno intortata per bene, vero? I Leggendari, con tutte le loro onorificenze e le loro gerarchie. Chi ottiene il potere e chi no, chi è degno e chi no. Sono in circolazione da abbastanza tempo per sapere che si tratta di diverse decine di strati di stronzate. C’è un motivo se sopra la nostra porta c’è il teschio di un drago». La voce di Valec si abbassa. «Pendragon e i suoi simili non sono i benvenuti. Il Magoreale è fortunato a dover soffrire l’assenza del suo protetto, perché se l’erede di Artù fosse qui adesso, questa gente lo farebbe a pezzi. Anzi, lo ucciderei proprio davanti agli occhi di Kane solo per vederli soffrire insieme. Con gioia».


    Deglutisco a fatica. «Ah sì?».


    Valec rilascia un lungo respiro frustrato. «Se proprio tu sei cascata nelle loro bugie e nelle loro falsità storiche, forse sei più sciocca di quanto avessi immaginato».


    «Perché proprio io?».


    Lui inclina la testa. «Perché sei una figlia di schiavi. I tuoi antenati un tempo erano considerati proprietà dei colonizzatori e dei loro discendenti. Il tuo corpo era un mezzo per raggiungere un fine. L’Ordine continua a preservare tradizioni millenarie come se fossero state scritte ieri, quindi perché mai dovrebbe abbandonarne una vecchia di soli quattrocento anni?». I suoi occhi lampeggiano. «Qualunque conoscenza o potere questi bianchi si siano degnati di darti, qualsiasi piccolo giuramento ti abbiano fatto fare, è solo una posa. Hai visto il vero volto dei reggenti. Possono anche permettere a uno dei loro preziosi eredi di condividere con te i doni del suo cavaliere, ma invece di onorare il tuo sacrificio, pretenderanno la tua gratitudine. E quando morirai al servizio dell’Ordine, invece di celebrare la tua vita, sventoleranno la tua morte come prova della loro benevola inclusività».


    È tutto vero. L’ho visto. Lo so. Niente di ciò che ha detto è privo di fondamento. Forse l’unica cosa che potrei precisare è che non importa neanche se io rappresento il fulcro di queste tradizioni millenarie, troveranno comunque un modo per appropriarsi del mio potere. Per ignorare le sue origini, perché li mettono a disagio. E si aspetteranno la mia umiltà per essere sopravvissuta alla violenza di un sistema che hanno contribuito a costruire e mantenere, e di cui hanno beneficiato.


    «Grazie per il promemoria», sussurro, annuendo. «E per l’avvertimento».


    Lui preme un bottone e fa ripartire l’ascensore. «Un avvertimento che è meglio ascoltare prima che sia troppo tardi».


    Usciamo sulla terrazza in cima all’edifico e mi devo subito riparare gli occhi dal bagliore delle luci del palco. Il tetto del Crossroads Lounge è abbastanza alto da permettere di abbracciare con lo sguardo chilometri di boschi di pini e un cielo notturno infinito.


    La vista sarebbe bellissima, se non ci fosse un pubblico da un lato della terrazza e un palco macchiato di sangue rappreso dall’altro.


    Anche all’aperto, l’aria è impregnata di un sentore di etere che mi ostruisce la gola. Un po’ nauseante, come l’odore del fattucchiere, ma anche intenso e ricco come quello di Valec. Sono così le firme eteree di coloro che vivono più vicini al mondo Oscuro?


    «Bree!». La voce di Sel proviene da qualche parte sulla sinistra. Ci vuole un secondo per individuarlo, ma quando lo trovo, mi si stringe il cuore. È in una grande gabbia rettangolare sul lato destro di un palco. Le sbarre metalliche sono a pochi centimetri da lui, alte abbastanza da contenere un adulto in piedi. Sel agita le mani lungo i fianchi, come se cercasse di raffreddare una scottatura: le sbarre devono essere incantate come la maniglia della porta nell’ufficio di Valec.


    Sono sicura che ha cercato di romperle non appena l’hanno sbattuto lì dentro. Anche da qui, però, posso vedere che i suoi occhi si sono raffreddati fino a diventare arancione bruciato. Il trattamento di Valec dev’essere servito. Mi volto, incapace di continuare a guardarlo senza pensare a ciò che ha fatto, e non solo a me. A noi.


    «Bree!». La voce di Alice richiama la mia attenzione sul pubblico. Lei e William sono seduti al centro della folla, circondati da persone vestite con i colori di Valec: rosso scuro e oro. Camerieri e baristi, artisti e buttafuori. Alcuni di loro hanno stretto patti con i demoni, a giudicare dalle diverse densità dell’etere che vortica intorno ai loro corpi.


    Alice ha i pugni stretti in grembo e, in questo momento, sono grata che non abbia alcun potere. Qualsiasi cosa aspetti me e Sel, Valec non sembra il tipo da prendersela con un umano normale che non lo abbia offeso. Quando guardo William, lui tiene il polso all’altezza degli occhi e lo tocca con l’indice, per ricordarmi l’ora. La mezzanotte è vicina? E anche se lo fosse, vorrei che rischiasse di usare la forza di Gawain?


    «La nostra malfattrice è qui. Salutate tutti la bella Briana». Valec si fa avanti e tende la mano sinistra verso di me.


    La folla emette un misto di fischi e insulti coloriti, da cui posso solo dedurre che sappiano che la mia “esibizione” di prima con Alonzo non era pianificata. Quella bugia era per gli avventori, non per il personale.


    Il palco trema quando Alonzo sale dalla parte opposta, già alto tre metri e con i bicipiti grandi come cocomeri. Non brandisce un’arma, ma batte il pugno su un palmo più e più volte. Ogni impatto fa increspare una venatura di pietra sulla sua pelle, facendolo somigliare a un ibrido tra un umano e una roccia. Mi viene in mente il demone che ha attaccato me e Lark. Quindi, è questo che Alonzo ha voluto dal suo patto: i poteri di un uchel.


    La barista dai lunghi capelli argentati appare al mio fianco e mi spinge su per le scale finché non mi trovo sotto le luci calde, di fronte ad Alonzo.


    Valec si fa largo tra il palco e la folla e si volta con uno svolazzo.


    «Amici, abbiamo qui qualcuno che si rifiuta di rispettare i patti!».


    Un “buuh!” crescente fa vibrare il tetto, riecheggiando da una parte all’altra in stereo.


    «Proprio così. E cosa diciamo quando i termini vengono violati?».


    «Morte o accordo!», grida qualcuno dal fondo.


    «Sì, infatti», si compiace Valec. Rivolge uno sguardo sornione a Sel, che si aggira da un capo all’altro della gabbia. «Morte o accordo».


    «Che diavolo significa?», grido.


    Valec mi guarda, con le mani sui fianchi. «Be’, puoi pagare il prezzo per i tuoi crimini contro Alonzo e la mia attività imprenditoriale offrendo una morte – la tua o quella di uno dei tuoi amici, non mi interessa – oppure proponendo un accordo». Fa un ampio sorriso, con i canini che scintillano.


    «I demoni amano i patti».


    «Che tipo di accordo?».


    «Questo dipende da te. Avete informazioni di valore?». In un batter d’occhio è appollaiato su uno sgabello all’estremità del palco, con un sorriso che si allarga lentamente sul suo volto. Alza lo sguardo verso Sel. «Ultima chiamata».


    «Fermo!».


    Tra la folla si fa largo un uomo bianco, alto, con un completo trasandato e il colletto aperto, seguito dalla cameriera che avevamo visto al piano di sotto, Emma. «Valec, devo parlarle».


    «Non ha voluto aspettare al piano di sotto», spiega Emma con un sospiro. Spinge l’uomo verso il palco.


    Valec geme e si alza, spostandosi sul bordo del palco per guardare il nuovo arrivato. «Salve, senatore Anderson. È tornato con un’altra richiesta di immortalità? Gliel’ho detto, non mi occupo dell’eternità...».


    «No, no...». L’uomo si passa una mano tra i capelli, e il suo sguardo vaga su di me, sul palco, su Alonzo, sulla folla intorno a lui. «Possiamo andare nel suo ufficio, per favore?».


    «No, non possiamo», sbotta Valec. «Esponga la questione».


    L’uomo si torce le mani, annuendo come per farsi coraggio. «Sono nei guai, Valec».


    L’attenzione del cambion si acuisce. «Mi faccia vedere».


    L’uomo fruga nel taschino e tira fuori un foglio di carta stropicciato, piegato in senso longitudinale.


    Valec prende il foglio e lo scruta, poi il suo volto si adombra. «Non posso aiutarla».


    L’uomo sembra aver ingoiato un rospo. «Ma... ma ho bisogno di aiuto per rinegoziare, lui... ha tradito le sue promesse, e lei è un mediatore...».


    Valec sospira. «Questo accordo non è stato regolamentato ed è firmato con il sangue. Non si può rinegoziare un accordo già stretto. Se le fosse servita la mia guida, sarebbe dovuto venire prima da me, e pagarmi la tariffa per mediare l’affare per suo conto».


    Valec gli restituisce il foglio, con il disgusto che gli increspa i lineamenti. «Quel che è fatto è fatto».


    «No, no...», implora Anderson. «Ha detto che sarebbero serviti solo gli ultimi cinque anni della mia vita... non questo!».


    Il broker scuote la testa. «Non c’è nulla che riguardi gli ultimi cinque anni di vita, senatore. C’è scritto solo “cinque anni di tempo biologico sul piano dei vivi”. Mi lasci indovinare, li sta prendendo dal suo sonno?».


    Anderson apre e chiude la bocca, e per la prima volta vedo chiaramente le borse sotto gli occhi. «Non riesco a dormire. Non per più di un’ora, forse due. Ogni notte ci provo... sono passate settimane, Valechaz... Senta, il mio medico dice che morirò se non mi riposo...».


    «Lei ha chiesto di essere ricco per tutta la vita, e in cambio ha inconsapevolmente rinunciato a ciò che la mantiene in vita. Una storia vecchia come il mondo. La sua sofferenza alimenterà la controparte per anni». Valec fa cenno a Emma di avvicinarsi, e un buttafuori la accompagna. «Quando il linguaggio non è preciso, si ricorre alla licenza creativa. Cosa si aspettava quando ha fatto un patto con un demone?».


    Anderson si getta ai piedi di Valec prima di essere portato via. «La supplico! Ho una famiglia!».


    Un ghigno solleva le labbra di Valec e i suoi occhi lampeggiano di cremisi. «Era stato avvertito. Le contrattazioni non regolamentate non sono mai a vantaggio dell’essere più debole, eppure adesso viene in casa mia a insultarmi?». Valec alza uno stivale e spinge il senatore per la spalla. «Se ne vada. Prima che la butti giù a calci io stesso da questo tetto».


    «Valec!», grida l’uomo, ma le sue urla si fanno flebili quando Emma e il buttafuori lo afferrano per un lato ciascuno, trascinandolo verso l’uscita e lasciando un silenzio attonito sulla loro scia.


    Valec incrocia le braccia e aggiunge: «I vecchi avvocati bianchi pensano sempre di saperla lunga». Poi si volta – tutta la rabbia e l’irritazione già sparite, come se non ci fossero mai state – e allarga le braccia. «Vogliamo continuare?».


    Il pubblico esulta in risposta.


    «Aspetti! Le propongo un affare!». La voce di Alice risuona tra la folla, facendomi annodare lo stomaco.


    Valec si gira di nuovo, questa volta con interesse. «Un’altra interruzione, stavolta da parte di uno dei nostri ospiti?». Le fa cenno di avvicinarsi, fermando la sua squadra di sicurezza. «Salve, piccola umana. Vieni qui e parla».


    «Alice, fermati!», grido, ma lei mi ignora completamente.


    «Ho qualcosa da offrire». Solleva il mento mentre cammina, ma riesco a sentire il leggero tremore nella sua voce. Vedo la paura nei suoi respiri affannosi. Che cosa sta facendo? «S-sembra che lei apprezzi l’integrità e l-la trasparenza negli affari, vero?».


    Valec le rivolge uno sguardo compiaciuto. «È vero. Tutto ciò che vale la pena di fare al buio, vale la pena di farlo anche alla luce del sole».


    Alice si aggiusta gli occhiali sul naso e si mette a parlare come un avvocato. «Se lascia andare Bree, Sel e tutti noi, e in più ci aiuta a incontrare Lucille, le riferirò come nella sua attività stia succedendo qualcosa di molto più grave della violazione dei termini del nostro accordo di ingresso. Qualcosa che le sta costando clienti. E dollari, probabilmente nell’ordine di migliaia. Forse di più».


    La folla mormora a bassa voce. Valec la guarda per un lungo momento. «Giuro di ascoltarti e se riterrò le tue informazioni preziose come asserisci, libererò te e i tuoi amici». Scuote la testa. «Ma vedi di dirmi la verità».


    La esorta ad avvicinarsi. Alice avanza e mette la mano intorno all’orecchio di Valec. «Abbassa la voce più che puoi», mormora lui, e Alice annuisce. Mentre parla, gli occhi del cambion si spalancano per lo shock, poi si restringono per la rabbia. «E l’hai visto tu stessa?».


    Lei annuisce di nuovo. Quando ha finito, gli occhi di Valec scrutano i lineamenti di Alice, alla ricerca di qualsiasi segno di un trucco. Poi, senza dire una parola, sfreccia verso il lato del palcoscenico e trascina la barista dai capelli argentati per l’avambraccio.


    «È vero, Miranda?».


    Lei reagisce con un’espressione a metà tra la sorpresa e l’orrore. «Che cosa è vero, V?».


    «Che hai rubato fiale di etere». Tutta la terrazza piomba in un silenzio attonito. Non riesco a immaginare che qualcuno sia così sciocco da rubare a Valechaz.


    Lei scuote freneticamente la testa e Valec risponde: «Sarà meglio per la tua salute e sicurezza se me le consegni subito».


    Miranda deglutisce rumorosamente, poi infila le dita nella parte anteriore del corsetto e tira fuori tre fiale lucenti.


    Valec le prende in mano senza interrompere il contatto visivo. Sospira pesantemente. «Be’, questa notte ha preso una piega inaspettata».
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    Quando la terrazza si svuota e Miranda viene portata via da Alonzo, Alice e William corrono da me mentre Valec libera Sel.


    Alice mi raggiunge per prima. «Stai bene?».


    Sbatto le palpebre. «Più o meno».


    Valec sbuffa dall’altra parte del tetto. «Ma sì che stai bene».


    William fa un passo avanti e mi sposta il viso per guardarmi meglio. «Hai pianto». Si volta verso Valec con aria accusatoria. «Cosa le hai fatto?».


    Valec alza le mani. «Siete gente sospettosa, eh?». Indica Sel, che esce dalla gabbia barcollando. «Non sono stato io a farla piangere, è stato lui!».


    «Che significa?», chiede William.


    «Significa che Valec ha rimosso il mesmer di Sel su di me», dico.


    «Il suo mesmer?». William aggrotta le sopracciglia. «Su di te?».


    Alice mi guarda. «Quale mesmer?».


    «Mi ha ingannata. Nascondeva la sua discesa con un’illusione, in modo che non potessi vederlo cambiare».


    Il volto di William impallidisce. «Tu non lo vedevi?».


    Scuoto la testa. Naturalmente riguardava solo me. Ripenso a tutte le volte che William e Sel hanno discusso, e io ho avvertito una frustrazione di fondo che non capivo.


    «Ti ho detto che aveva un aspetto inquietante...», aggiunge Alice, con il viso che si rabbuia. «Pensavo lo vedessi anche tu».


    «No», borbotto.


    William si gira verso Sel, con gli occhi carichi di rabbia. «Da quanto tempo, Selwyn?».


    «Dal viaggio in aereo», dico, fissando Sel. «Mi ha mesmerizzata mentre voi dormivate».


    «Bree». Sel fa un passo lento verso di me, poi si ferma di fronte al mio sguardo. «Mi dispiace tanto...».


    Mi giro dall’altra parte. «Non voglio sentirlo».


    «Nemmeno io». Le mani di Alice si stringono a pugno. «Sei un vero pezzo di merda, lo sai, Magoreale? Come osi...». Sel si ritrae.


    «Basta... fermatevi». Agito la mano. «Non ce la faccio. Non adesso».


    Alice guarda me, poi Sel, poi di nuovo me. «Non finisce qui».


    «Ne riparleremo, Selwyn», dice William a bassa voce. La delusione e la rabbia che emana sono evidenti.


    Sel annuisce.


    «Sì, sì, urlerete tutti contro Kane più tardi. Non sento il bisogno di essere coinvolto», dice Valec, esasperato. «Qui al Crossroads Lounge ci piace mettere in piazza i panni sporchi, mica lavarli».


    «Crossroads», ripete Alice lentamente. «Finalmente ci sono arrivata. Il nome del bar significa “crocicchio”. Adesso ho capito. A mio padre piace il blues».


    Valec alza gli occhi al cielo. «Congratulazioni, tu e tuo padre avete gusto».


    «Qualcuno può spiegarmi perché stiamo parlando di musica?», chiede William.


    «Il folklore del blues dice che un musicista può andare al crocicchio a mezzanotte per incontrare l’uomo in nero», spiega Sel con voce roca. «Il diavolo».


    Il sorriso di Valec è così compiaciuto da essere inquietante. «Oh, continua pure, mi piacciono le belle storie. Specie se raccontate con quella tua voce cupa e infelice, Magoreale. Non sorridi mai?». Valec si volta verso di me. «Gli capita di sorridere?».


    «Raramente», borbotta Alice.


    «Mi piaci», dice Valec. «Come ti chiami?».


    «Alice».


    «Anch’io conosco questa storia», aggiungo. «Mio padre la raccontava sempre. Se il bluesman vende l’anima al diavolo, otterrà la capacità di suonare la chitarra come nessuno mai. Come fece Robert Johnson».


    «Le parole esatte erano “talento musicale al di là dell’immaginazione umana”», dice Valec, reclinando la testa. «Uno dei miei primi contratti».


    «Tu sei il diavolo?!», strilla Alice.


    «No, tesoro. Ma è una bella storia da raccontare». Valec si china in avanti. «Io aiuto solo a concludere gli accordi. I demoni maggiori non hanno bisogno dell’etere per assumere una forma fisica, ma hanno comunque bisogno di nutrirsi. Le emozioni grezze e le energie umane negative sono deliziose, ma è come dar da mangiare plancton a una balena. I demoni dedicano tutta la loro energia a nutrirsi, tutto il giorno, solo per avere un pasto completo».


    «Così, tu adeschi gli umani per farli divorare dai demoni», dice Sel. «Sei davvero spregevole».


    Valec sorride. «Sono spregevole, ma c’è di peggio, credimi. Per esempio, non faccio contratti di omicidio, mentre i miei concorrenti sì. Trovo difficile decidere il valore dell’uccisione di una terza persona, soprattutto quando non so chi sia». Si acciglia. «Come si fa a valutare un affare del genere? È un calcolo impossibile».


    Alice scoppia in una risata nervosa. «Non è affatto terrificante. Per niente». Mi lancia un’occhiata. «Quindi, deduco che ci siano broker molto poco raccomandabili. E tu come ti collochi, Valec?».


    Lui si sistema il gilet. «Oh, io agevolo i commerci di talento musicale, giovinezza cristallizzata, ricchezza inesauribile, genio artistico. Nomina un’abilità, una caratteristica o un potere magico, e gli umani lo vogliono. Il giusto tipo di demone può offrire una qualsiasi di queste cose, in cambio di un pagamento equo. Io redigo i contratti tra le due parti, mi assicuro che tutti siano consenzienti e in accordo sui termini, e contribuisco all’esecuzione».


    «Per una bella tariffa, presumo», dico.


    «Be’, mi assicuro che tutti mantengano la loro parte dell’accordo», dice Valec. «A proposito... vuoi vedere Lucille?».


    «Sì, grazie», dico, tornando operativa e decisa ad andar via da questo posto il prima possibile.


    «Seguitemi». Valec si dirige verso l’ascensore, fischiettando.


    Quando usciamo al piano inferiore, l’intero ambiente si è trasformato. Sedie e tavoli sono stati spostati da una parte, il pavimento è sgombro e solo pochi volti sono nascosti negli angoli bui dei tavoli con i divisori. Una calda sensazione di ansia mi sale lungo la schiena, facendomi formicolare il cranio. Quando siamo arrivati, mi sembrava che le persone qui fossero perlopiù umane, ma poi il fattucchiere è diventato qualcosa di... altro. Ora vedo una donna bionda e anziana che fuma una pipa d’argento riempita di etere giallo. Ogni volta che inspira, i suoi occhi brillano d’oro. Ogni volta che espira, tornano a essere marroni. Osserva Valec mentre ci conduce lungo un corridoio che gira intorno al palco principale. Lo percorriamo e il cambion bussa alla porta in fondo.


    Una donna dice ad alta voce: «Non devo essere disturbata quando sono con i clienti».


    «Mi farò perdonare dal cliente. Abbiamo un problema», ribatte Valec.


    La porta si spalanca e ne esce una donna nera con i capelli grigi raccolti in trecce e un lungo abito verde. «Non mi piace essere disturbata, Valechaz».


    «Ciao, nipote». Valec sorride calorosamente. Lei aggrotta le sopracciglia, poi passa in rassegna il resto di noi, soffermandosi brevemente sul mio viso. «Ecco a voi la Gran dama, Lucille».


    «Nipote?», gli faccio eco, guardando prima uno e poi l’altra.


    Lucille sbuffa. «È il mio prozio di settimo grado».


    Sbatto le palpebre, mi gira la testa.


    «Quanti anni hai?», chiedo a Valec.


    Lui tira un gran sospiro. «Duecentocinque».


    Lo guardiamo tutti con stupore. Gli occhi di Alice sembrano volerle uscire dal cranio per lo shock.


    «Sei... ma sembri...». Smetto di parlare quando il disappunto attraversa i lineamenti di Valec. È un argomento delicato, immagino.


    «I cambion bilanciati sono rari». Le labbra di Valec si stringono in una linea cupa, mentre guarda altrove.


    «E arroganti», brontola Selwyn.


    Valec lo fulmina con lo sguardo. «Posso permettermi di essere arrogante. Me lo sono guadagnato. Tu e io, Kane...». Indica se stesso e poi Sel. «Non siamo uguali. O non hai notato con quanta facilità ti ho fatto il culo al piano di sopra?».


    Lucille geme. «Perché mi hai portato questi bambini, Valechaz?».


    «Perché», dice Valec, prendendo il palmo della mano di Lucille, «la mia bis-bisnipote esige che suo zio le porti ogni linfomaga che incrocia sul suo cammino».


    Rimango raggelata. Non ho mai detto a Valec che pratico la linfomagia.


    Gli occhi di Lucille mi scrutano con nuovo interesse. «Era il tuo potere, quello che ho sentito prima? Mi ha fatto perdere il filo di una lettura».


    «Mi dispiace. Ma tu come facevi a sapere che conosco la linfomagia?», chiedo a Valec.


    Lui alza le spalle. «Non lo sapevo, fino a poco fa».


    «Questo significa che la mia sessione è finita?». Alle spalle di Lucille, un bianco seduto su un’ottomana rotonda, rivestita di tessuto lavorato a maglia, alza timidamente la mano. Indossa una camicia color pesca e ha una faccia davvero sbattuta.


    «Ci faremo perdonare, signore!». Valec fa cenno all’uomo di avanzare e gli indica il corridoio, lasciandoci sulla porta.


    «Allora? Entrate o no?». Lucille sbuffa e torna in fretta nella stanza.


    Senza ribattere, la seguiamo oltre la porta. All’interno, troviamo seduta su un altro pouf, intenta a versare il tè, una persona che non avrei mai pensato di vedere qui.


    «Mariah?».


    Lei sbatte le palpebre, con la teiera sospesa a mezz’aria.


    «Oh, questa serata si fa sempre più interessante», dice Valec.
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    Mariah si precipita verso di me per abbracciarmi. «Mio Dio! Pensavo di aver sentito la tua linfa prima, ma poi mi sono detta: “No, non può essere Bree, è all’università”. Che diavolo ci fai qui?».


    «Stavo per chiederti la stessa cosa», rispondo ridendo.


    «Do una mano a mia zia Lu nei fine settimana».


    Lucille si volta verso Mariah e, in quel momento, noto una leggera somiglianza. L’inclinazione e la forma del naso, la pienezza e l’incavo del labbro superiore. «Mariah, conosci queste persone?».


    La mia amica balbetta: «N-no, zia. Conosco Bree. Frequenta la mia scuola». Fa una pausa, guardando il resto di noi come se stesse valutando attentamente se aggiungere altro.


    «Eppure sei accompagnata da membri dell’Ordine». Lucille fa un passo indietro, fissando Sel e William. «Sei qui con... un Magoreale e un erede, scommetto. I merlini prima usano i loro mesmer, poi ti imprigionano. Hanno dato la caccia a chi usa la linfa per secoli, e a questo punto li considero i miei nemici naturali. Perché non dovrei consegnare questi due a Valec e alla sua squadra perché li prenda in custodia?».


    Le spiego: «Siamo in fuga dall’Ordine. Non solo io, ma tutti noi».


    «Fuggitivi?». Valec sorride. «Briana, diventi più divertente ogni minuto che passa». Guarda Lucille. «Questa non è nemmeno la parte migliore, Lu. Il potere che hai sentito prima? È esplosa come un vulcano, generando spontaneamente la linfa».


    «Mmm». Lucille si sposta per sedersi. «Perché mai qualcuno dovrebbe chiedere alle antenate una cosa simile? Troppo potere per il piccolo club di Valec, soprattutto se soltanto per dare spettacolo».


    Mariah sbatte le palpebre un paio di volte verso di me, con gli occhi sgranati. Sa benissimo che si tratta di troppo potere e il motivo per cui lo possiedo, ma non dirà a Lucille della sanguemagia senza il mio permesso.


    Lo sguardo tra me e sua nipote fa balenare un accenno di comprensione sul volto di Lucille. «Hai qualcosa da dire, Mariah?».


    «Nossignora. Vado a prendere dell’altro tè». Mariah si affretta a lasciare la stanza.


    «Capisco». Lucille guarda me, poi Valec. «Come hai avuto il mio nome?».


    «Samira», dico.


    Lei alza le sopracciglia. «Samira Miller?». Guarda di nuovo William e Sel, questa volta con sospetto. «Ancora non riesco a credere che tu abbia portato un merlino nel mio ufficio, Valechaz».


    «Be’», dice Valec, indicando Sel. «Questo è quasi innocuo. Gli hanno messo i bracciali del vuoto, lo hanno esiliato, allontanato dai suoi giuramenti... insomma, è un bastardo infelice». Sel alza gli occhi al soffitto.


    «È un pericolo per gli altri?», chiede Lucille, osservando i lineamenti di Sel.


    Valec emette un suono ambiguo. «Sembra peggio di quello che è. Non è messo poi così male». Indica William. «Questo qui ha un discreto potere, ma è abbastanza sveglio da non usarlo finché non è necessario. E quella laggiù è umana. Intelligente e osservatrice».


    Mariah torna in ufficio con un vassoio di tè e lo posa sul tavolino basso di lato. Valec si muove rapidamente intorno al tavolo, mettendo in cerchio le sedie e fermandosi a scostare la sedia di Lucille in modo particolare. Lei gli offre un sorriso beffardo e lui ricambia.


    «Bree, vero?».


    Tutti gli occhi si rivolgono a me. «Sì, signora».


    «Chiamami Lucille», dice lei alzando una mano. «Presumo che tu e i tuoi amici siate qui per avere informazioni, assistenza o entrambe le cose».


    «Sì», rispondo, guardando per un attimo sua nipote. «Mariah sa che sono ancora alle prime armi. La linfa che produco? È il potere delle mie antenate. L’ho fatto solo quando ero posseduta o avevo paura di morire. Devo imparare a controllarlo».


    «Se continui a esplodere in questo modo, avrai ogni demone alla porta... e ogni linfomaga nelle vicinanze si strapperà i capelli perché le avrai fatto perdere l’allineamento con le sue antenate».


    «Lo so», ammetto.


    «È per questo che sei in fuga dall’Ordine?», mi chiede.


    «In parte. Sappiamo come nasconderci, penso. Ma è dell’aiuto con le mie capacità che ho più bisogno».


    Lucille beve un sorso di tè e riflette. Dopo un attimo, guarda verso Valec, non verso di me. «L’ideale per una come lei è inoltrarla a una stazione e poi a Volition».


    Valec incrocia le braccia. «È il posto migliore per contenere tutta quell’energia, suppongo. Soprattutto con l’aumento degli attacchi».


    «Attacchi?», chiede Sel.


    «Cos’è Volition?», domanda William. Noto che si è già servito da solo del tè offerto da Mariah.


    «Vedrai», risponde Mariah. La guardo, ma lei si limita a sorridere.


    Valec risponde a Sel: «I demoni minori stanno attraversando i portali più spesso, ultimamente. Danno la caccia agli utilizzatori di etere, a quelli forti. Li consumano per ottenere potere». Il suo sguardo si rabbuia. «Si dice che siano soldati semplici. Ricognitori, in attesa di qualcosa di grosso che deve arrivare dall’altra parte».


    L’attenzione di Sel si acuisce. «Camlann».


    Gli occhi di Valec scattano verso di lui. «Questa è una delle poche parole antiche che i nostri mondi hanno in comune... però è così, girano voci su Camlann. Be’, la Camlann di tutte le Camlann, in realtà. La gente dice che questa potrebbe essere l’ultima».


    «Ultima tipo definitiva, e poi non ce ne saranno più?», chiedo. «O ultima tipo... mega scontro in cui alla fine i demoni, o gli umani, conquistano il controllo del mondo?».


    Valec alza le spalle. «Entrambi gli scenari sono negativi per gli affari, come puoi immaginare».


    «Ma uno di questi scenari finisce con gli umani sottomessi ai demoni?», commenta Mariah, con il disgusto che le si legge in faccia.


    «Oh, certo. E sicuramente è il peggiore», conferma Valec. Il suo sorriso non infonde affatto fiducia. «In quello, entra in gioco la corte Oscura».


    «Come, scusa?», chiedo.


    Lui sorride. «Ci sono antiche voci sulla conclusione di Camlann e su una corte intrappolata dall’altra parte, che può eguagliare la Tavola in numero e forza. Prima di essere presumibilmente rinchiusi, questi demoni non erano soggetti a nessuna legge, a nessun credo se non quello di perseguire il caos e il terrore».


    «Sono solo favole», sputa Sel. «Quelle che raccontano ai merlini da piccoli, quando pensano di poter vincere la guerra da soli».


    Valec sorride. «Scommetto che tu eri uno di loro, vero?».


    «Silenzio!». Lucille agita una mano. «Ho degli appuntamenti e non ho tempo di guardare due cambion che battibeccano».


    «Nemmeno io», mormoro.


    Lucille mi fa un cenno secco. «Ascoltami bene. Usiamo le stazioni per spostare le linfomaghe i cui poteri sono abbastanza rilevanti da attirare l’attenzione dei merlini», dice con tono deciso. Sel si sposta sulla sedia quando lei gli lancia un’occhiata severa. «Difficile usare la nostra rete per nascondere te, la tua amica e questi due. Mi serve una ragione migliore del fatto che hai dei poteri che non riesci a controllare, e che l’Ordine ti sta cercando. E non dobbiamo preoccuparci solo delle voci su Camlann... Si dice che il Cacciatore sia di nuovo a piede libero».


    Valec impreca. «Maledizione».


    Resto raggelata. «Il... Cacciatore?».


    «Già», dice Lucille. «Anche noi abbiamo i nostri spauracchi e, in confronto, i reggenti e i loro siniscalchi sembrano solo dei parassiti di cui liberarsi. Questo è un demone che non desidera altro che divorare quanto più potere possibile».


    Valec sospira. «Un antichissimo figlio di puttana che nessuno riesce a prevedere o a fermare. Vuole l’etere e se lo prende. E cerca soprattutto le linfomaghe».


    «Perché?», chiedo.


    «Una linfomaga che sta praticando offre una linea diretta con le sue antenate... è un sacco di potere grezzo da consumare. Persino i goruchel hanno paura del Cacciatore, perché si dice che cerchi anche loro». Valec aggrotta le sopracciglia. «Lo chiamano “il Grande Divoratore”».


    Sel sibila. Io deglutisco a fatica e lo sguardo di Lucille si fa più acuto. «Lo conoscete già». Una dichiarazione.


    «Io ho...». Tutti si voltano verso di me. Come racconto di Kizia senza spiegare chi sono? Come spiego del Cacciatore senza raccontare ciò che ho visto nel mio ultimo viaggio nel sangue con Jessie? Per fortuna Sel risponde per primo.


    «Abbiamo incontrato una goruchel che era spaventata a morte da questo demone. Ed era spaventata anche dal potere di Bree».


    Gli occhi di Valec si illuminano. «Certo che lo era. Ho visto solo un po’ di quella linfa, e ho la sensazione che non fosse neanche a pieno regime – non è vero, turbina?».


    «Io... non so quanto sono potente. Non so nemmeno come richiamare la linfa di proposito». Deglutisco. «Ma vorrei riuscirci. Per questo abbiamo bisogno del tuo aiuto», dico rivolgendomi a Lucille.


    «Bree non è stata cresciuta nella comunità linfomagica», interviene Mariah. «Ma è una brava ragazza, zia. Solo atipica».


    Annuisco. «È vero. Le donne della mia famiglia non praticavano in una comunità».


    «E perché mai?», chiede Lucille, con la testa inclinata di lato.


    Io e Mariah ci scambiamo un’occhiata e lei annuisce, incoraggiandomi a proseguire. Se non fosse per il suo volto familiare, non direi mai quelle parole ad alta voce. Ma devo farlo.


    «La mia antenata praticava la sanguemagia», dico, e aggiungo subito: «Per necessità».


    Lucille si ferma e, accanto a lei, Valec emette un brontolio.


    «La sanguemagia è un peccato», dice la donna più anziana.


    «Lo so».


    «Non c’è necessità che valga il suo prezzo».


    La mia rabbia divampa. «Tu non eri lì. Non puoi giudicarla».


    «E tu c’eri?», chiede Valec.


    Annuisco. «L’ho visto accadere. In un viaggio nel ricordo».


    Lui e Lucille si scambiano un’occhiata. Valec fa spallucce e alza le mani. «Non ho più argomenti. Se l’ha visto in un viaggio, l’ha visto».


    «Non spetta a me giudicare la tua antenata, hai ragione». Lucille mette giù il tè. «Ma posso giudicare te quanto mi pare. Pensi che il tuo potere valga il suo prezzo? Qualunque sia questo prezzo, ormai lo saprai».


    Sbatto le palpebre, colta alla sprovvista. Penso che i miei poteri valgano il loro prezzo? La ferita per la perdita di mia madre è aperta nel mio petto. Mi sembra che non guarirà mai del tutto, per quanto io possa abituarmi alla sua presenza. Poi ci sono le ferite che le mie antenate hanno portato da una generazione all’altra. Tutte le perdite, moltiplicate e combinate e sovrapposte. Tutto quel tempo passato a fuggire.


    Non avere paura. Combatti.


    «Non mi spaventano i rischi, né la fatica. Combatterò quello che le mie antenate non sono riuscite a combattere. Farò in mo­do che il potere valga il suo prezzo per come lo userò».


    Lei solleva le sopracciglia. «Affermazioni audaci. È un’impresa ardua».


    Guardo Sel, prendendo in prestito la sua economia di linguaggio. «Ne sono consapevole».


    «Lu», inizia Valec lentamente, «se riesci a addestrare Bree a usare quella linfa a comando, potrebbe essere in grado di abbattere il Cacciatore. Questa ragazza è l’unica che io abbia mai visto con un potere in grado di competere con il suo, dopo tutto quello che ha divorato negli anni». Scrolla le spalle. «Potrebbe essere un vantaggio per tutti».


    Sel si alza. «No, non ti stiamo chiedendo aiuto solo perché tu possa usare Bree per i tuoi scopi».


    «Non è una cattiva idea», intervengo, con la mano sollevata per impedirgli di proseguire. «Non posso continuare ad attirare l’attenzione sulla mia comunità e lasciarla indifesa. Se il Cacciatore è di nuovo in azione, devo imparare come fermarlo. Non solo per le linfomaghe, ma anche per me stessa. È solo questione di tempo prima che mi trovi», dico a bassa voce, «proprio come ha trovato le mie antenate che avevano questo stesso potere».


    «Se la tua famiglia aveva questa capacità di generare la linfa, sono certa che il Cacciatore l’abbia braccata ogni volta che poteva». Lu mi scruta con interesse. «Ammiro la tua ambizione. E Valechaz ha vissuto abbastanza a lungo da sapere quando qualcosa o qualcuno può essere utile alla comunità. Se ti aiutiamo a controllare i tuoi poteri, tu, a tua volta, aiuterai tutti noi affrontando il Cacciatore, quando sarai pronta. Consideralo un accordo. Uno scambio».


    Annuisco. «Va bene».


    Lei sorride. «Eccellente. Dovrete essere alla stazione entro un’ora».


    Mariah ci conduce in un parcheggio per il personale dietro il Lounge, informandoci che la prossima stazione è una casa lungo la strada. Mi chiede di salire sulla sua Jeep e io acconsento. Alice sale sul sedile posteriore senza che ci sia bisogno di dirlo, lasciando William e Sel a viaggiare insieme nel SUV di Jonas.


    Per adesso, non mi sento ancora a mio agio a stare vicino a Sel. O almeno, non sono pronta a parlargli di fronte ad altre persone.


    Ma non mi aspettavo che anche Valec salisse sul sedile posteriore della Jeep di Mariah.


    «Vorrei accompagnarvi alla prossima fermata», dice. Mariah lo guarda nel retrovisore e alza gli occhi al cielo.


    «Non sei un conduttore, Valec, sei solo un ficcanaso». Accende il motore e parte, rallentando per permettere a Sel e William di raggiungerci.


    Mi guarda. «Sembra che tu abbia una domanda da fare».


    Guardo Valec e poi di nuovo lei. «Siete parenti?».


    «Non di sangue. Non come lui e zia Lu», dice Mariah. «Grazie a Dio».


    «Mariah», la rimprovera Valec. «Eri così dolce da piccola, ora sei un po’ perfida».


    «Io credevo che le linfomaghe evitassero i cambion», dico, scrollando le spalle.


    Mariah tira su con il naso. «Non siamo un monolite. Alcune di noi lo fanno. Altre no».


    Valec si appoggia allo schienale, stendendo un braccio dietro Alice. «Altre ancora lasciano i loro neonati mezzi-demoni nel gelo della notte, a morire di freddo».


    Alice sembra sconcertata. «È quello che ti è successo?».


    «Sì».


    «Perché?».


    Valec inclina la testa da una parte all’altra. «Mia madre è stata sedotta da un incubus, una storia vecchia quanto il mondo. I demoni amano il caos, amano creare problemi. Non la biasimo. Un figlio del crocicchio in schiavitù, che scorrazzava in una piantagione? Poteva andare bene, ma poteva anche renderle la vita mille volte più difficile». I suoi occhi si accendono di rosso nel retrovisore. «Quando la sua vita era già mille volte peggiore di quanto tu possa immaginare».


    Mi volto sul sedile per fissarlo.


    «Cosa c’è?», chiede. Per un attimo potrebbe sembrare uno studente del college, in giro con tre ragazze. Malizioso, bello e sicuro di sé. Ma non lo è. È un mezzo-demone di duecentocinque anni.


    «Una cosa che mi è venuta in mente, improvvisa e casuale», dico.


    Lui sorride. «Le mie preferite».


    «Era...». Socchiudo gli occhi, rivolgendo l’attenzione all’interno, alla mia memoria. «Tua madre si chiamava Pearl?».


    Gli occhi di Valec si allargano. «Sì, è così. E tu come fai a saperlo, Briana Matthews?».


    Stringo il sedile tra le dita. «Un viaggio nel ricordo».


    «Con la dottoressa Hartwood?», chiede Mariah.


    Annuisco. «Sì. 1815. La sua antenata Louisa mi ha portato a vedere Pearl che partoriva in una capanna. C’era anche Cecilia, l’altra sua antenata. Una donna di nome Betty e un’altra di nome Katherine. Pearl ebbe un bambino con gli occhi gialli e luminosi».


    Valec rimane molto, molto immobile.


    «Io...». Nel silenzio, mi rendo conto che forse ho già oltrepassato il limite. Non so nemmeno bene come invertire la rotta. «Mi dispiace che sia successo a te».


    Valec resta in silenzio per un attimo. Poi risponde: «Come ho detto, non la biasimo. La schiavitù non è un modo di vivere». Si volta e guarda fuori dal finestrino. «O di morire, se è per questo».


    Poi non dice più nulla.
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    «La conduttrice, Miss Hazel, è così dolce», commenta Mariah. Salta fuori dalla Jeep e fa il giro per venirmi incontro. «È la compagna di zia Lu da... Dio, trentacinque anni? Questa casa è una stazione che usiamo, a volte. Hazel probabilmente vi offrirà un pasto di quattro portate, in modo che abbiate la pancia piena fino alla prossima fermata».


    «Che cos’è questo codice?», chiede Alice. «Stazioni, conduttori, fermate...».


    Rispondo io, prima che lo faccia Mariah. «Stiamo seguendo la ferrovia sotterranea?».


    «Non proprio», chiarisce Valec. Si ferma accanto a me, con le braccia conserte, e guarda una vecchia casa, poco distante da dove abbiamo parcheggiato. «In effetti, non c’era un solo percorso, e nessuno li conosceva davvero tutti, né sapeva l’estensione di ognuno, per ragioni di sicurezza. Ma stiamo utilizzando la tecnologia e le conoscenze che ci hanno lasciato, sì. Per tenere la nostra gente al sicuro, dobbiamo ancora fare qualcosa di molto simile a nasconderci da chi ci farebbe del male». Mentre parliamo, guarda Sel che si avvicina alle nostre spalle.


    «Tecnologia?», domanda Alice.


    Valec mi sorride, come se stessimo condividendo un segreto. «L’ingegno va ben oltre i byte e i LED. È sempre stato così, e sempre lo sarà».


    La nostra conduttrice, Miss Hazel, è una donna bassa e rotonda tutta grembiule e sorrisi. All’ingresso, saluta Mariah con un abbraccio pieno di entusiasmo, di quelli in cui si usa tutto il corpo. Quando fa lo stesso con me, mi sento risplendere e vibrare dentro. Inspiro una nuvola paradisiaca di lavanda, menta e salvia. Il burro di cacao e il karité dei suoi ricci mi vorticano nel naso e nella bocca come per magia.


    «Vieni dentro, tesoro». Miss Hazel mi offre un disinvolto benvenuto del Sud con la sua voce segnata dall’età, ma la sua pelle bruna e luminosa è liscia e morbida. Mi avvolge con un braccio sorprendentemente forte e mi guida oltre la porta d’ingresso. Entrare in casa sua è come accedere a un altro mondo.


    I profumi caldi e ricchi che restano dopo aver cucinato tutto il giorno mi arrivano dritti allo stomaco. Li identifico subito: l’odore pungente e appetitoso dei maccheroni al forno con il formaggio, il pane di mais appena sfornato che si raffredda e, al di sotto, l’olio caldo che aleggia nell’aria dopo la frittura. In ogni angolo, felci verdi e piante del Rosario pendono da vasi in terracotta e cesti color zaffiro. Le piante se ne stanno come guardiane a ogni soglia, introducendoci da una sala a un soggiorno con i divani ben rivestiti. Sul retro della casa c’è una piccola cucina dall’aria vissuta, con i centrini sul tavolo.


    La fame deve trasparire dalla mia espressione, perché un sorriso di apprezzamento e di orgoglio si spalanca sul volto di Miss Hazel. «Sembra che tu abbia bisogno di un piatto».


    Valec e Mariah ci raggiungono e presentano William e Sel a Miss Hazel. I suoi occhi intercettano subito i bracciali del vuoto di Sel e si rivolgono a Valec con un sopracciglio alzato.


    «Un merlino... uhm», gli dice, con un tono negativo.


    Valec alza le mani. «Approvato da Lucille».


    Sel abbassa la testa, arrossendo. «Grazie lo stesso, ma resterò fuori. Per fare un giro di perlustrazione e pattugliare il perimetro. Se volete scusarmi».


    Lei emette un suono che potrebbe essere di assenso, e Sel se ne va. Potrei intervenire, ma questa non è casa mia e Sel ha preso la sua decisione. Spingere Miss Hazel ad accoglierlo si ritorcerebbe contro di lui, e la storia di questo posto è già troppo da gestire per me, nel cuore della notte, ospite in casa di qualcun altro.


    Dopo aver mangiato, Miss Hazel manda William a sistemarsi nel retro della casa. Lui obbedisce volentieri, con un «Grazie, signora». Valec riporta la Jeep di Mariah al Lounge e dice che tornerà domani.


    Mariah invita me e Alice a raggiungerla sulla veranda. Miss Hazel dice: «Ragazze, accomodatevi. Preparo un po’ di tè».


    Mi abbasso per passare sotto i fasci di erbe aromatiche appese a seccare in diversi punti del soffitto. Verbasco, menta dolce, e altre che non riconosco, in mazzetti di foglie e radici avvolti strettamente in uno spago color grano.


    Il portico forma un quadrato sul retro della casa, una penisola nella distesa verde del cortile. Al di là del prato c’è una profonda area boschiva dove si rifugia il sole, quando tramonta. Boschi come questo ti attraggono perché sanno di avventura. Ma ti fanno anche tornare a casa con tutta una serie di souvenir indesiderati: l’olio di edera velenosa e l’eruzione cutanea che produce, le zecche nel colletto, i ragnetti rossi nei calzini.


    «A che pensi?». Mariah piega le gambe sotto di sé su una poltrona di vimini.


    Mi lascio cadere su una sedia Adirondack polverosa e scricchiolante e allungo le gambe. «Sono così piena che non sono sicura di riuscire a pensare, in questo momento. È stato un vero e proprio pranzo del Ringraziamento».


    Miss Hazel ci parla da una finestra sopra il suo lavandino: «Un tempo mangiavamo così tutte le domeniche».


    Mariah scuote la testa con un sorriso. «Alcuni di noi lo fanno ancora. Mia madre vive a Fountain, nella Carolina del Nord, e credo che prepari il pollo fritto una volta alla settimana. E le frittelle di mais».


    Miss Hazel fischia. «Così si fa». Il bollitore borbotta sul fornello del gas. Lei spinge la porta con la zanzariera per raggiungerci. «Fountain, nella contea di Pitt?».


    «Esatto», dice Mariah.


    «Ci sono un paio di granny da quelle parti».


    «Sì».


    Appoggio la testa alla sedia. «Cos’è una granny?».


    Mariah sorride. «Una dottoressa della linfa. Un’erborista».


    Miss Hazel batte il piede per tenere in movimento la sedia a dondolo. «Non ce ne sono molte in giro al giorno d’oggi, ma ne vedo ancora qualcuna».


    Sorseggia il suo tè e mi fissa con un lungo sguardo. «Quel ragazzo merlino... ti fidi di lui?».


    Sia Alice che Mariah aspettano la mia risposta. «Tanto da affidargli la mia vita...». È tutto ciò che riesco a dire, ma è vero.


    Miss Hazel emette un suono di assenso, alzandosi dalla sedia. «Allora vado a preparare un piatto anche per lui».


    Il giorno dopo dormiamo tutti fino a tardi.


    Quando arrivo in cucina, sbadigliando a ogni passo, Alice e William sono al bancone a chiacchierare con Mariah, e in mezzo a loro c’è un erbario con le piante essiccate tra le pagine.


    Fuori, gli alberi si sono già spogliati delle loro foglie, tranne di alcune che cadono quando una brezza pigra attraversa la foresta.


    Scivolo su una sedia accanto a William. «Sel...».


    «È già uscito», spiega William, sorseggiando il suo caffè. «È venuto a dormire un po’, ma non per molto. Non mi sorprenderebbe se passasse la giornata nel bosco a pattugliare e a leccarsi le ferite».


    «Ah».


    «Mariah», interviene Alice, «se non interveniamo subito, Bree andrà nel bosco ad affrontare Selwyn invece di, non so, fare una pausa per riprendersi dalla giornata scorsa. Aiutami».


    «Ho un’idea», dice la mia amica sorridendo ad Alice e poi a me. «Fai colazione e raggiungimi in veranda».


    È così che mi ritrovo seduta su un cuscino davanti alla poltrona di vimini, con le ginocchia di Mariah alle mie spalle e le sue mani sulla testa. «Questi capelli!», esclama con uno spillo tra i denti. «Era una vita che volevo metterci le mani».


    «Lo prendo come un complimento». Ringrazio silenziosamente di averli lavati solo un paio di giorni fa, quindi qualsiasi cosa Mariah stia facendo lì dietro, accadrà a dei ricci relativamente freschi. Prima di tutto, spruzza un prodotto idratante per rivestire le ciocche.


    «Non esattamente...», dice ridendo. Intinge la mano nel barattolo che ha accanto. «Sono bellissimi, certo, ma avrai bisogno di un’acconciatura per contenerli mentre sei in fuga».


    «Essere attaccati dai demoni richiede sicuramente una messa in piega», aggiunge Alice. «Soprattutto se il mezzo-demone che dovrebbe proteggerti è un vero stronzo».


    Mariah è perplessa. «So che non dovremmo parlare del merlino, ma sembra che, ehm, ci siano dei problemi».


    Alice fa una smorfia. «La lista dei problemi è estremamente lunga. Per non parlare del fatto che Bree esce con il ragazzo a cui Sel è vincolato».


    Mariah si china a fissarmi. «Ehi! Voglio. Sapere. Tutto».


    Io arrossisco e abbasso la testa. «Mi vedo con il suo ex protetto, cioè l’erede a cui è ancora vincolato. Nick. È scomparso nella vita reale, ma a volte lo incontro quando evoco Artù. Forse perché i nostri antenati – il suo e il mio – si conoscevano...? Ma Sel e io... anche le nostre madri si conoscevano. Quando mia mamma nascondeva la sua linfomagia all’Ordine, la madre merlina di Sel la proteggeva. Erano amiche. Io e Sel abbiamo un legame, ma lui mi ha ingannata e ha nascosto il suo vero volto...». Alzo lo sguardo e vedo la mascella di Mariah sul punto di cadere sul pavimento del portico. «Che c’è?».


    «Ripetilo di nuovo», balbetta Mariah.


    «Quale parte?», chiedo.


    «Tutto quanto».


    «Okay, allora...».


    Quando finiamo di parlare – e abbiamo discusso le varie acconciature – la maggior parte dei miei capelli è appuntata in uno chignon con una dozzina di boccoli e qualche ricciolo sciolto sul davanti. Il pomeriggio è appena iniziato.


    Non c’è traccia di Sel, ma non sono ancora pronta per parlare con lui.


    Valec torna per cena con la Jeep di Mariah, e ci comunica che domani dovremmo essere pronti per andare a Volition. Quando, dopo aver mangiato, esco sul portico buio, trovo il cambion seduto su una sedia di metallo, con le gambe distese e gli stivali incrociati in cima alla ringhiera di legno. «Che si dice, turbina?».


    Gli lancio un’occhiata. Lo osservo mentre si porta alle labbra una fiaschetta metallica, con la gola che lavora nell’ombra. Quando la allontana, espira e soffia dal naso un vapore argenteo e luminoso. Valec reclina la testa all’indietro e stringe le labbra, poi le apre per produrre tre anelli di fumo lucido che fluttuano nell’aria. «Ti serviva qualche pensiero felice?».


    «Non fanno mai male», mi risponde a bassa voce. Fa per bere un altro sorso, ma si ferma e mi offre la fiaschetta.


    La fisso per un attimo, poi la prendo e butto giù un sorso senza pensare. Gliela restituisco mentre il liquido e l’etere mi scivolano in gola. Freddo, poi tiepido. Caldo, come un attizzatoio che agita la fornace dietro le mie costole. Non abbastanza da fare scintille, ma quanto basta per ricordarmi che è accesa.


    Mi accorgo che Valec mi osserva con le sopracciglia sollevate. «Che c’è?», gracchio. Devo tossire per schiarirmi la gola.


    Lui tende la fiaschetta, tenendola per i lati in modo che la superficie riflettente sia rivolta verso di me. Un paio di punti luminosi mi fissano, poi si affievoliscono. I miei occhi, rossi e neri, bruciano come due carboni ardenti.


    «Interessante», mormora, e si risistema sullo schienale. Ripone la fiaschetta in un taschino e si appoggia le mani sullo stomaco, con gli occhi cremisi che scrutano la notte. «Ho seguito Kane, là fuori. Quando il ragazzo ha detto che andava a pattugliare, parlava sul serio». Fa un cenno con il mento verso il vialetto e il campo al di là di esso. «Ha iniziato lì, perlustrando nel raggio di mezzo chilometro. Molto metodico. Ora è nel bosco, si muove in fretta. Silenzioso come la morte. Se non avessi l’udito allenato, non saprei nemmeno che è lì».


    Provo a cercare Sel nell’oscurità. Non riesco a vederlo, ovviamente. Ma anche se nessuno mi avesse detto che era lì, credo che l’avrei percepito comunque.


    «A volte», dice Valec dietro di me, a bassa voce, «la caccia e la fuga si confondono. Si parte con l’obiettivo di inseguire qualche creatura malvagia, e fin qui tutto bene. Ma se non riesci a catturarla, la tua fame aumenta, lasci che i tuoi istinti prendano il sopravvento... e d’un tratto diventi tu, la creatura più letale del bosco».


    Appoggio la testa al muro. Lascio che il canto delle cicale, il cielo e l’accento del Sud mi entrino nelle ossa. «Stai cercando di dirmi qualcosa?».


    «Nah», dice lui con voce strascicata. «Ho una domanda, però: sai perché la gente nasconde le cose alle persone a cui tiene?».


    Il suo cambiamento di tono mi sorprende. «Io... penso di sì».


    «Ad esempio?».


    Sospiro nell’oscurità e mi volto. «Prima di conoscere Sel, gli nascondevo delle cose. Anche ad altre persone. Non mi sentivo al sicuro, o pensavo che le altre persone potessero soffrire».


    «Ah». Alza un dito. «Ci sono molte ragioni per nascondere la verità a chi non si conosce. Ma quando tra due persone c’è affetto e si crea fiducia, c’è un solo motivo per cui continuare a mentire: non la paura del pericolo, ma la paura del giudizio. La vergogna e il senso di colpa sono motivazioni potenti. Non si superano facilmente».


    Ha ragione. So che ha ragione. Sel temeva quello che avrei pensato di lui, ma... Non avrebbe mai dovuto...


    Valec è al mio fianco in un attimo, e tira fuori dal taschino un fazzoletto color onice. Me lo offre in silenzio. «Posso anche non approvare i suoi metodi – sono molto trasparente nei miei affari, come sai – ma ammetto di simpatizzare. Ci sono stati momenti in cui ho desiderato solo che ciò che mi dilaniava dentro non fosse visibile. Lui ha violato il tuo consenso e la tua fiducia, naturalmente, ma è chiaro che non desiderava che tu lo vedessi in questo modo».


    Il fazzoletto di Valec è morbido e profuma di cuoio vecchio misto ad anice stellato. Lo tampono all’angolo di un occhio. «Non spettava a lui deciderlo».


    «No, è vero».


    Entrambi lasciamo decantare la cosa per un attimo. Sono grata per il silenzio. E per la possibilità di cambiare punto di vista.


    Valec apre la zanzariera ma si volta prima di andarsene, facendo un cenno con il mento verso la sinistra della casa. «Cammina per una ventina di metri, da quella parte. Ti sentirà arrivare».


    La molla della porta cigola mentre si chiude. Faccio un respiro profondo, poi mi incammino nell’oscurità per dare la caccia alla creatura più letale del bosco.


    Il vento si alza un po’ mentre mi addentro nella vegetazione.


    Non vado lontano. Non è necessario.


    «Possiamo parlare?», dico agli alberi che ondeggiano, poi aspetto.


    Sento i suoi occhi sulla mia pelle un secondo prima che lui atterri davanti a me, leggero come un gatto. Mi rendo conto che non nasconde più il suo vero aspetto. I suoi occhi brillano, non di rubino come quelli di Valec, ma di un colore a metà tra quello che conoscevo e quello che è diventato. Le vene sulle mani sono scomparse.


    Mi guardo intorno in cerca di un posto dove sedermi. C’è un tronco caduto semicoperto di muschio dietro di me, non troppo umido. Andrà bene. Mi siedo, tirandomi le maniche della felpa sopra le mani.


    Lui è in piedi davanti a me, con un’espressione risoluta sul volto.


    «Non avrei mai dovuto mesmerizzarti e ti chiedo scusa», dice. «Ho violato la tua fiducia. E la nostra amicizia».


    Lo fisso per un lungo momento, cercando di vedere la persona che c’è al di sotto dello scudo della formalità. Ma non riesco a vedere altro che tutte le volte in cui mi ha attirata a sé solo per mentire. Questo mi fa arrabbiare di nuovo. «Perché?».


    «Posso...?». Fa un gesto verso il tronco.


    Il nodo nel mio stomaco si stringe. «Sì».


    «Per spiegarmi, credo di dover partire dall’inizio». Si mette accanto a me sul tronco, con le mani infilate in tasca. Fa un lungo respiro e alza la testa verso il cielo. «Sarebbe facile affermare che la mia discesa è iniziata quando Nicholas è stato rapito. Ma non credo che sia vero. Credo che sia partita molto prima».


    Faccio due più due. «Quando hai cercato di uccidermi?».


    Annuisce piano. «I giuramenti sono suggellati dalla fede e dall’intenzione di una persona. La fede è la ragione per cui Lord Davis ha potuto fare tutto il male che ha fatto senza essere arso vivo dai suoi stessi giuramenti; credeva che le sue azioni fossero giuste. Io credevo di fare bene il mio lavoro, quando sei arrivata al campus. Che darti la caccia fosse la cosa giusta da fare».


    «Non ti sto giustificando», dico. «Ma all’epoca stavi facendo il tuo dovere. Quello che pensavi fosse giusto in base alle informazioni che avevi. Nemmeno io sapevo che cos’ero».


    Lui ride, ma è un suono vuoto, che scricchiola nel petto. «Non è mio dovere essere crudele».


    Mentre parla, fissa il bosco. «I vincoli del giuramento sono incantesimi straordinariamente potenti. Sono concepiti per suscitare reazioni nei soggetti vincolati quasi prima che possano riflettere. Sotto l’influsso dei giuramenti, le decisioni diventano istinti, i pensieri diventano impulsi. È utile in battaglia, quando la vita e la morte si decidono in una frazione di secondo. Il giuramento di Magoreale lega Nicholas e me molto profondamente. Più di quanto io e lui abbiamo mai detto ad alta voce...». Scuote la testa, scrollandosi di dosso una vita di ricordi. «Siamo stati vincolati l’uno all’altro abbastanza a lungo da capire e anticipare ogni sfumatura del nostro legame. Quando sento che lui è in pericolo, non mi limito a percepire il suo allarme o la sua paura, ma mi sento io stesso in pericolo di vita. L’immediatezza di una minaccia, il bisogno disperato di vivere. Sono miei quanto suoi, e allora sono costretto ad agire. E... quando lui percepisce il mio intento di distruggere la vita, mi ha detto che lo sente come suo. Non c’era bisogno di dirmelo, onestamente. La vedo dentro di lui, nei suoi occhi, la sete di sangue. Per qualche istante, ciò che voglio distruggere io, vuole distruggerlo anche lui».


    Mi irrigidisco, mentre una sensazione di malessere vortica nel mio stomaco. «Così, la notte della seconda prova...».


    «A quel punto, tutti avevano capito quello che Nicholas provava per te. Io più di chiunque altro, immagino. Ero furioso perché non ascoltava i miei avvertimenti, perché sentivo che c’era qualcosa di sbagliato ma non avevo le prove». I suoi occhi si infiammano quando incontrano i miei. «Ricorda che avevo pianificato la nostra collaborazione durante la prova. Il mio piano era di ingannarti, metterti alle strette e ucciderti. Sapevo che Nicholas avrebbe sentito il desiderio di uccidere qualcuno quella notte, perché sarebbe passato da me a lui tramite il vincolo. Avevo previsto che alla fine scoprisse che la persona che avrebbe voluto... era qualcuno che...». Scuote la testa, con gli occhi duri. «Che eri tu».


    Per un attimo mi sembra impossibile respirare. Riesco solo a ricordare quella notte. La rabbia sul volto di Nick, condita dalla paura per me e... dal dolore.


    «Io e Nicholas sappiamo esattamente come farci del male a vicenda. Da bambini, manipolavamo l’affetto di Lord Davis. Sfruttavamo il rango e il titolo per soddisfare i nostri capricci. E questo fuori dall’arena di combattimento. All’interno, come suo Magoreale, non potevo colpirlo con la volontà di fargli del male, ma gli ho dato comunque la mia parte di lividi e occhi neri e persino ossa rotte. Ho sempre combattuto con lui con l’intento di renderlo un guerriero, un re e un avversario migliore. Tutte intenzioni degne, per quanto riguarda il giuramento».


    Un piccolo, cupo sorriso affiora agli angoli delle sue labbra. La loro lunga rivalità lampeggia nei suoi occhi. Combattimenti vinti e persi.


    «Entrambi sappiamo come sfruttare il vincolo, trovare le scappatoie. È stato terribile da parte sua colpirmi a tradimento quella sera, perché lo ha fatto sapendo che l’unico intento che avrei potuto usare per colpirlo a mia volta sarebbe stato indegno: la ritorsione. Non difenderò quello che ha fatto». Inspira e si tira su. «Ma non posso nemmeno difendere il fatto di essere stato intenzionalmente crudele. La mattina dopo il primo giuramento, è venuto da me. Ha detto che aveva sentito il mio desiderio di ucciderti e mi ha supplicato di lasciarti in pace, per via di come lo faceva sentire qui dentro». Si tocca il petto. «Ha detto che si sentiva sbagliato, a volerti fare del male. Io sapevo che ciò che avevo immesso nel nostro vincolo avrebbe avvelenato la parte di lui che cominciava ad amarti. Sapevo che, se avessi fallito, avrebbe dovuto convivere con il ricordo di aver desiderato la morte della sua ragazza. Non solo il ricordo, ma la sensazione di volerti uccidere lui stesso, a mani nude. Un intento omicida come quello è uno dei sentimenti peggiori al mondo. È ossessivo. Distruttivo. E uno come Nick... ne sarebbe uscito a pezzi, in un modo che non avrebbe mai dimenticato e da cui non sarebbe mai guarito. E a me non importava. Credevo di essere nel giusto, tutto in nome del dovere».


    Non ci sono parole per placare il senso di colpa di Sel o per accettare la sua confessione. E anche se ci fossero, non sono in grado di fare né l’una né l’altra cosa. La crudeltà e il male possono essere percepiti di riflesso, ma la riconciliazione non può essere offerta da una terza parte. E comunque, dall’espressione desolata sul suo volto capisco che non vorrebbe sentire neanche una parola accogliente.


    «È questo che intendevi quando hai detto che non saresti mai riuscito a sistemare le cose con Nick?».


    «Se devo essere onesto con me stesso... Ho abusato del nostro giuramento perché non mi sembrava giusto che lui fosse felice mentre io non lo ero». Una pausa. «E perché potevo».


    Ricordo di aver pensato che quella notte aveva cambiato il modo in cui Nick vedeva Sel; dopo che eravamo tornati al padiglione, la rabbia nei confronti del suo Magoreale si era acuita fino alla spietatezza.


    Ora mi rendo conto che solo Nick e Sel hanno capito cosa è successo veramente tra loro. L’abuso reciproco. Una parte di me vorrebbe arrabbiarsi con Nick per non aver condiviso tutta la storia... ma come si fa a spiegare a qualcun altro un atto di crudeltà concepito appositamente per ferirti? Non ci sono abbastanza parole per descrivere la cattiveria mirata, e a volte provare a trovarle fa altrettanto male.


    «Quella notte è la ragione per cui pensi che avevi già iniziato a soccombere al tuo sangue?», chiedo.


    «Sì», ammette, «ma solo quando la vedo a posteriori. Mi dispiace ammetterlo, ma all’epoca non ero preoccupato di perdere la mia umanità». La sua voce è così bassa che devo sporgermi per sentirla. «Quello è venuto dopo».


    Mi acciglio. «Quando?».


    Si sposta sul tronco per guardarmi in faccia, e i suoi occhi mi sfrecciano sul viso così in fretta che quasi non avverto le scintille.


    «Quando ho visto il tuo coraggio. La tua furia. Il tuo cuore. Quando ho iniziato a vedere...». Deglutisce, si acciglia. «Quando ho iniziato a vedere quello che credo veda Nicholas quando ti guarda. Solo un mostro potrebbe guardarti e volerti distruggere, Bree».


    Il nodo nel mio petto si allenta un po’. «Ma stavi ancora adempiendo al tuo giuramento a Nick, all’epoca. Quindi, anche se eri preoccupato, non avresti potuto soccombere quella notte, non tecnicamente... giusto?».


    «Forse. Ma ciò che ho fatto allora ha influenzato il modo in cui mi sono comportato in seguito, dopo che Nicholas è stato rapito». Inspira. «Quando sono arrivati i reggenti, sentivo già gli effetti del mancato adempimento da diversi giorni».


    Lo guardo, allarmata. «Così presto? Sel...».


    «Pensavo di avere più tempo». Alza le spalle. «Dopo essere fuggito, sono andato al cottage, come ti ho detto. Ho provato a trovare la cura di mia madre... Quando non ci sono riuscito, ho pensato solo a cercare un modo per nascondermi ancora un po’. Da tutti. Una volta iniziati i cambiamenti fisici, sapevo che presto la mia natura li avrebbe seguiti».


    «Ma non ti sei nascosto da tutti, vero?». Mi alzo, tentando di controllare il tremore nella voce. «William non ti ha permesso di portarmi dentro il rifugio, dopo quello che è successo con Jonas e Kizia. E poi ti ha anche consigliato di bere quello shot di etere per aiutarti a bilanciarti. Alice ha detto che le sembrava che tu avessi un aspetto strano, e io l’ho ignorata, perché non potevo vederlo. E non erano solo loro. Anche Erebus, Cestra e Valec. Quella cameriera con cui hai flirtato al bar...». Digrigno i denti. «Lo sapevano tutti, ma non io. Perché non ti fidavi di me».


    Sel abbassa la testa, si passa le dita tra i capelli. «Mi hanno insegnato a non fidarmi neanche di me stesso! Ma di te invece mi fido...».


    «E allora perché?», grido. «Perché mi hai mentito, ogni volta che ti ho chiesto se stavi bene? Pensavi che non fossi abbastanza forte per affrontarlo?».


    Ride. «Sei la persona più forte che abbia mai conosciuto, Bree».


    «E la fiducia che Nick nutre per te?», esclamo. «Ha detto che te ne saresti andato, prima di farmi del male!».


    «E avrebbe avuto ragione, prima! Volevo che avesse ragione. Lasciarti è quello che avrei dovuto fare nel momento in cui ho visto che stavo cambiando». Distoglie lo sguardo. «Già questo era un motivo sufficiente».


    «Perché non l’hai fatto?».


    «Perché...». Deglutisce, poi si passa la lingua sul labbro inferiore. Fa un respiro profondo. «Perché la mia capacità di giudizio non è come dovrebbe essere, quando si tratta di te, Bree. Non lo è mai stata».


    La sua confessione mi risucchia tutta l’aria dai polmoni e al suo posto respiro confusione, ansimo di dolore, espiro rabbia. Insieme, mi serrano la gola ancora di più. Quando riesco a parlare, la mia voce è solo un sussurro sottile.


    «Quei momenti in cui siamo stati vicini... L’aereo. Il rifugio. L’altra sera al Lounge, quando mi hai toccato la schiena, quando hai detto quelle cose...». Scuoto la testa. «Non so cosa fosse reale e cosa un’illusione creata dalla tua... dalla tua paura».


    Sel si alza lentamente, avvicinandosi a me con passi cauti. Alzo lo sguardo su di lui, sperando di trovare nei suoi occhi cupi e penetranti qualcosa a cui aggrapparmi. «Magari non ascolterai nient’altro di quello che ho detto stasera, ma devi credere a questo. I miei mesmer sono sempre stati solo un’illusione visiva». La sua voce è bassa, determinata. «Sappi che non ho esercitato nessun’altra influenza su di te».


    Il nodo si apre nel mio petto. Le lacrime mi pungono gli occhi e il naso. «Quindi, non posso nemmeno incolpare il tuo mesmer per... per quello che ho provato».


    Sel fa un respiro lento e tremante, poi lo lascia andare. «No».


    Tiro su con il naso, stringendomi nelle braccia. «Ma tu hai approfittato di quei sentimenti, Sel. Hai abusato del nostro legame, proprio come...». Mi fermo di colpo, con un brivido, mentre le cose si sovrappongono.


    «Proprio come ho abusato del mio legame con Nicholas», continua Sel. «Lo so. Ma con te, non era mia intenzione. Non volevo che tu vedessi la parte di me che considero inumana. Non avevo capito...». Fa un passo avanti. Io faccio un passo indietro. Nei suoi occhi c’è una luce feroce e cruda quando dice: «Bree, quei momenti tra noi... erano reali. Lo giuro».


    «Mi merito di meglio delle bugie», dico a denti stretti. «Mentivi a me, mentivi a te stesso... Come posso sapere cosa era reale?».


    Il suo volto si contorce per il dolore, gli occhi si chiudono. «Suppongo che tu non possa», sussurra.


    La sensazione di calore tra noi, quello spazio che è stato aperto per settimane, si chiude di scatto. Non so come riaprirlo. Non so neppure se lo voglio o meno.


    Sospiro e lo oltrepasso. «Torno a casa».


    «Bree». La sua voce mi ferma. Riesco a percepire l’espressione fiera e affettuosa sul suo volto, anche se non riesco a vederla. Mi volto e lo vedo in piedi, l’angelo caduto che conosco, più demoniaco che mai. Non per come appare, ma per quello che ha fatto. «C’è un’altra cosa che dovresti sapere».


    Come se il mio cuore potesse spezzarsi ancora di più. Respiro a fondo. «Che cos’è?».


    «Mi sento meglio ora, dopo l’etere che mi ha dato Valec. Credo che starò bene ancora per un po’. Mi ha dato alcune fiale da portare con me...». La sua voce si affievolisce e poi si spegne.


    «È un bene, Sel», mormoro, pronta a voltarmi.


    Non ha finito. «Ma prima di continuare a viaggiare insieme, dovresti sapere che nessuno sa esattamente cosa succederebbe se un merlino uccidesse un erede di Artù risvegliato».


    Mi si blocca il respiro. «Cosa stai...».


    «Ci sono generazioni e generazioni che separano tutti noi dal mezzo-demone originale – Merlino – e dal nostro antenato che era un vero e proprio demone. Ma il sangue Oscuro è forte. “Se un Artù pienamente risvegliato verrà ucciso da un Oscuro, verranno spazzate via per sempre anche tutte le stirpi dei Leggendari”. Credo che nessun Magoreale nella storia abbia mai pensato che quell’avvertimento potesse valere anche per noi. Nessuno lo ha mai neanche preso in considerazione. Non potrei uccidere Nicholas nemmeno se la mia parte demoniaca lo volesse. Non senza uccidere me stesso. Ma tu... noi non siamo...». I suoi occhi sono imploranti, indifesi e selvaggi nella notte.


    Lo guardo per un attimo, troppo spiazzata per rispondere. «Stai dicendo che mi ucciderai?».


    Scuote rapidamente la testa. «No. Sto dicendo che mi uccide il fatto che avrei potuto farlo. E mi spaventa il fatto che potrei ancora».


    Sollevo il mento. «Potrei mandarti via. Dirti di trovare Nick».


    Sel si caccia le mani in tasca. «Potresti».


    La possibilità resta sospesa tra noi, perché io sono la lama che lui sta aspettando. Quella che potrebbe separarlo da me, da noi. Penso al luogo nella mia mente che sta ancora guarendo da ciò che hanno fatto i reggenti. Da Tacitus, che ha preso i miei ricordi e mi ha sedata. Dal siero, che mi ha tolto la magia. Da Artù, che mi ha messo in testa le sue idee, impedendomi non solo di avere Nick, ma anche la conoscenza e il potere che mi spettano.


    Sel deglutisce con forza. «Non ti chiederò perdono».


    Un mese fa, gli avrei già offerto esattamente questo. Forse di più.


    Stasera non gli offro nulla.


    Invece, giro sui tacchi e me ne vado.


    Quando torno alla casa, c’è silenzio. Non è una casa vuota, ma una casa che riposa. Non c’è traccia di Valec. Ed è un bene, perché non voglio parlare con nessuno.


    Nella stanza che mi è stata assegnata insieme ad Alice, ci sono due letti singoli con una grande cassapanca in mezzo, sotto una finestra. Alice è una sagoma accartocciata nel letto più lontano dalla porta, il suo russare sommesso è un ritmo costante. Chiudo la porta con cautela per non svegliarla.


    Mi pungo il pollice prima ancora di essermi seduta per bene sul pavimento. Quando incrocio le gambe, la moneta è un pasticcio imbrattato nella mia mano e sto sussurrando.


    «Con il mio sangue...».
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    «Sei in collera, mia erede. Stai soffrendo».


    «Sì».


    «Va bene. Allora ti mostrerò perché i draghi non muoiono mai».


    Clang!


    Il vento è un artiglio gelido che mi graffia la pelle. Scende verso di noi all’ombra di Cadair Idris, balza sul lago di Llyn Cau e porta il gelo invernale fino al nostro piccolo gruppo, nello spazio rituale.


    Clang!


    Siamo in piedi, sul bordo del cerchio di pietre incassate nella terra, circondati da torce accese tenute in alto dai paggi, e guardiamo lo stregone, al centro, fare il suo lavoro.


    Clang!


    «Siamo rimasti solo noi». Alla mia destra c’è Lancillotto, che esprime i miei pensieri ad alta voce, come sempre. «Hanno ridotto il nostro numero a niente, Artù».


    «Non siamo niente», ribatto io, la voce grave, gli occhi ancora puntati sul movimento del braccio di Merlino, sui suoi colpi violenti. Le parole dell’incantesimo di forgiatura guidano ogni affondo, spingendo il potere nel masso al centro del cerrig, il cerchio rituale. «Siamo tredici».


    Clang!


    Un’onda di etere argentato pulsa attraverso il terreno, fermandosi sulle pietre ai nostri piedi, e poi rimbalzando nella terra e tornando verso il masso. Merlino continua a spingere il potere nella pietra, ma ogni onda che si frange e ritorna invia anche un riverbero al di fuori del cerchio. Un’eco che mi fa salire una scossa lungo la schiena.


    «Questo piano che tu e Merlino avete escogitato...». Alla luce delle torce, i capelli di Lancillotto brillano d’oro. «Come sapremo se avrà successo?».


    «Sapremo di esserci riusciti», rispondo, «quando saremo morti e ritorneremo».


    «In spirito, ma non in carne e ossa».


    «Non in carne e ossa, non durante la nostra vita. Ma quando ogni Cysgodanedig sarà polvere, la guerra sarà vinta».


    Clang! Scintille bianche si librano nell’aria e cadono sul mantello di Merlino.


    «Quante generazioni?», chiede Lancillotto.


    «Quante ne occorrono».


    Mi volto verso il suo profilo, osservandolo. «L’Incantesimo non reggerà se non abbiamo tutti fede. I nostri giuramenti ci vincolano. Dubiti, mio cavaliere?».


    Le sue sopracciglia si aggrottano. Clang! Le scintille d’etere volano, questa volta riflettendosi nei suoi occhi. Braci che brillano d’argento e blu, poi si affievoliscono, quindi riappaiono. Si volta verso di me e il suo sguardo è quello che ho conosciuto sul campo di battaglia: tempesta e acciaio, furia e concentrazione. «No, non dubito. La Tavola, per sempre».


    Stringo il suo braccio nel mio, le nostre dita che cingono i gomiti. «La Tavola, per sempre».


    Al mio tocco, Lancillotto sfarfalla, si assottiglia, poi riappare come il ragazzo che conosco.


    Nick mi stringe il gomito, gli occhi mi squadrano preoccupati. «Cosa c’è che non va?».


    Scrollo le spalle impotente, con la voce bassa. «Un po’ di tutto, ma credo che dovrei chiedertelo io. L’altra sera eri in pericolo».


    Lui mi lascia andare. «Magiguardie. È passato, ma mio padre è stato ferito. Siamo in un luogo sicuro. Io sto – stavo – dormendo, in realtà...». Si ferma di colpo. «Sel l’ha sentito, vero?».


    «Sì», sussurro.


    Qualcosa deve trasparire dal mio volto – dolore, rabbia, disgusto – perché le sue sopracciglia si corrugano e la voce si abbassa. «È successo qualcosa».


    Lo guardo, valutando quanto dire, quanto voglio che sappia. Lo sfinimento emotivo e l’ombra del senso di colpa mi lasciano senza parole.


    Prendo un respiro tremante. «Sel ha preso una decisione sbagliata. Una decisione sbagliata ed egoista che...». Serro le palpebre. «Mi ha molto ferita».


    La mano di Nick mi sfiora il viso. Quando apro gli occhi, la sua espressione è comprensiva, ma dura. «È il tipo di cosa che fa».


    «Consigli?».


    «Su Sel? Se ne avessi, li avrei dati prima di tutto a me stesso, molto tempo fa». Si acciglia. «Il suo giuramento: come sta...».


    «Non benissimo», dico, con l’espressione corrucciata. «Ma stabile, per ora. Abbiamo trovato una specie di pozione in un bar di demoni...».


    I suoi occhi si spalancano. «Un bar di demoni?».


    Annuisco. «È una lunga storia. Ma Sel è a posto. È tornato a essere più stronzo che demone».


    Inspiro lentamente, guardando la scena che rappresenta l’inizio dei Leggendari. La nostra origine. Persino la mia. «Qui è dove tutto è cominciato. E otto Camlann dopo, è ancora in corso».


    Nick segue il mio sguardo verso i cavalieri che ci circondano, immobilizzati dalla deviazione che ho prodotto nella memoria di Artù. «Dove siamo?».


    «Artù preferisce mostrare, piuttosto che raccontare».


    Il volto di Nick si imbroncia come fa sempre quando pronuncio il nome di Artù. Trovo la sua ostilità verso di lui stranamente rassicurante. «Ti ha portato qui per mostrarti questo luogo e questo tempo... Perché?».


    Guardo la montagna, il lago. Il cerchio rituale, il potere racchiuso al suo interno. I cavalieri a capo scoperto, in tunica, spogliati delle armature, e la risposta viene a galla.


    «Perché... questa è la notte in cui fu lanciato l’Incantesimo. E in cui la Tavola originale ricevette le capacità eteree. Lui ha detto che mi avrebbe mostrato come controllare il suo potere, e questa è la prima volta che l’ha usato».


    «Ecco perché ti ha condotta in questo ricordo. Per farti sentire di persona come ha acquisito il controllo». Si acciglia. «Peccato che siano bloccati».


    «Quando mi sgancio dai suoi ricordi, si crea una sorta di... spaccatura nel flusso. È per questo che posso portarti qui, anche se all’inizio non c’eri». Mi concentro di nuovo sul ricordo e lo faccio avanzare. All’inizio non succede nulla.


    Poi...


    Clang! Il martello etereo di Merlino colpisce la pietra.


    Nick si inginocchia accanto a me, poi si blocca. «Dio santo... Ho appena visto...».


    «Sì», sussurro, «è...». Mi si mozza il respiro, perché qualcosa dentro di me si è appena espanso fino a riempirmi il petto. Quando guardo Nick, so che l’ha sentito anche lui. «Mi ricordo cosa succede dopo».


    Lui annuisce. «Anch’io. So dove andare, cosa dire, cosa ha fatto». Si alza, sbatte le palpebre sul mondo con occhi nuovi, trovando gli altri undici cavalieri che ora si muovono, si spostano, sono vivi intorno a noi. «Pensi che vedano noi, o Artù e Lancillotto?».


    Mi alzo per andargli incontro. «Sono immagini di ciò che è già accaduto. Quindi, credo che vedano loro, non noi».


    «Artù!». Una voce attira la mia attenzione al centro del cerchio. Merlino, con il petto ansante. «È ora».


    Guardo Nick. Lui mi spinge la spalla. «Vai».


    È strano ricordare qualcosa che non ti è successo, eppure è così, e lascio che prenda il sopravvento.


    «Molto bene». Mi muovo come fece Artù, oltre la roccia, verso l’erba, verso il suo stregone.


    Merlino getta indietro il cappuccio per rivelare una folta chioma nera, lunga abbastanza da toccargli le spalle, se non fosse sollevata dalla magifiamma. È un bell’uomo: non c’è da stupirsi, visto che è per metà incubus. La mascella volitiva, il viso allo stesso tempo vecchio e giovane. Le labbra carnose, il naso stretto. I suoi occhi, però, sono diversi da tutti gli altri: rossi come quelli di Erebus, ma bordati di giallo.


    Si inchina appena, quando mi avvicino. «Quest’ultimo colpo spaccherà la roccia. Quando si aprirà, prendi la spada».


    Artù annuì, e io faccio lo stesso. Con un potente colpo finale, il martello di Merlino spacca la massiccia pietra in due, rivelando Excalibur nella sua prima forma. Lunga, quasi trasparente e priva del diamante centrale. La guardia crociata è più piccola, il bordo è più ruvido, ma è sempre la spada che conosco. Sento le mani formicolare dal desiderio di prenderla.


    Le mie dita devono scavare tra i pezzi di pietra sbriciolata che si sono incrostati sull’elsa, per riuscire a impugnarla, ma quando la sollevo, Excalibur canta nella mia mano, un urlo primordiale che riconoscerei ovunque.


    «Rhyfelgri», sussurra Merlino.


    Alzo la lama in alto e i miei cavalieri ruggiscono in risposta. L’etere scorre lungo il mio polso e mi entra nel petto.


    Merlino fa cenno agli altri di entrare. «Dentro il cerchio. Inginocchiatevi. Prestate di nuovo giuramento come cavalieri, e il vostro potere sarà moltiplicato e intrecciato per sempre alla vostra stirpe».


    Nick si abbassa, guardandomi con qualcosa di simile all’orgoglio, alla soggezione, alla gioia feroce. È il primo a inginocchiarsi. Il primo ad avere il lato piatto di Excalibur sulla spalla, e a ricevere, boccheggiando, la scossa di etere che gli attraversa il corpo. Il primo a guardarmi con occhi d’argento scintillanti.


    «La Tavola», dice. Perché è quello che disse Lancillotto.


    «Per sempre», pronunciamo insieme.


    L’incantesimo dell’Eternità serpeggia tra le tredici stirpi come un fulmine vivente, lasciandoci tutti quasi ubriachi di magia, come se fossimo fatti della sua stessa materia, o ci fossimo immersi dentro. Inclusi me e Nick. Dopo aver finito, Merlino ci saluta tutti, cammina da solo fino ai piedi della montagna e poi scompare.


    Il gruppo si dissemina sulla collina. Alcuni raccontano storie intorno al cerchio, altri bevono idromele vicino ai nostri cavalli, altri ancora si ritirano per la notte.


    È facile individuare gli undici cavalieri, perché i loro occhi brillano ancora d’argento per l’etere. Ci ritroviamo sul prato a ridere, e io non posso fare a meno di unirmi a loro. Volevo fuggire, e questo è più di quanto avrei potuto chiedere.


    Stasera mi sento come se fossi la lama. L’etere, forgiato fino a prendere vita.


    Nick è accanto a me e sorride, i suoi occhi sono due sfere d’argento blu. «Questo è...». Quando sospira, l’etere sfugge dalle sue labbra in una nuvola di fumo.


    «Incredibile», sussurro. Ed è così: ogni nervo del mio corpo si sente vivo, elettrico. Mi lascio andare, ridacchiando, girando su me stessa, godendomi la sensibilità della mia pelle mentre volteggio attraverso l’etere che satura l’ambiente. Quando mi fermo, ancora frastornata, e tendo il braccio, ciuffi di magifiamma si posano sulla mia pelle come fosse una calamita. «Non sto nemmeno facendo qualcosa».


    Nick sorride, tende il braccio anche lui e l’etere gli avvolge il polso e la mano nuda in un liscio strato d’argento. Il potere di Lancillotto gli scorre sulla pelle e scende fino ai palmi delle mani, trasformandosi in un paio di spade gemelle. Le lame di Lancillotto.


    «È stato facile per Artù. Per me no. Ne raccolgo troppo, ed è troppo forte». Abbasso il braccio.


    «Io sogno di noi, Bree. Che combattiamo fianco a fianco. Insieme. Ma ultimamente sogno che un giorno non dovremo più combattere». Lascia svanire le spade nell’aria.


    Colma la distanza tra noi, il palmo della mano si posa sul mio. «Posso...?».


    Nick afferra le mie dita e sento il potere scorrere tra noi, come è accaduto con la roccia verso il cerchio. Passa su di me in un’ondata, poi si infrange su di lui e ritorna. «Oh», sussulto.


    I suoi occhi luminosi si dilatano e trovano i miei. «I tuoi occhi sono ancora...».


    «Anche i tuoi».


    Si guarda alle spalle. Il campo è vicino. «Non ricordo questa parte».


    «Nemmeno io». Seguo il suo sguardo, e il ricordo si è di nuovo congelato. «Il che significa...».


    «Ora siamo solo noi». I suoi occhi brillano di cupa soddisfazione e il mio cuore salta un battito. Mi attrae a sé e le scintille saltano tra il mio petto e il suo, sfrecciando su per la mia gola e avvolgendo le sue spalle. Gli occhi gli si chiudono. «Dio, B...».


    «Tutto questo potere», mormoro, con la voce impastata. «Perché è così?».


    Le sue mani scivolano su e giù per le mie braccia, trascinando fiamme sulla loro scia. «Non lo so. I ranghi, forse... Prima Artù, poi Lancillotto. Forse perché è nuovo, mentre quello che proviamo nel mondo reale è diluito, a generazioni di distanza?». Ride, con una gioia indomita nella voce. La prima che sento da molto, molto tempo. «O forse ci sentiamo così perché siamo io e te».


    Qui possiamo essere Bree e Nick senza le richieste dell’Ordine. Senza le loro regole e leggi. Qui possiamo dimenticare che la gente pretende così tanto da noi e, invece, possiamo volere qualcosa l’uno dall’altra.


    «Nick...», supplico, tirando il suo viso verso il basso.


    I suoi occhi si aprono di scatto e si fissano nei miei, le pupille immerse nell’argento. «Sì». Annuisce, mi cinge la nuca con il palmo caldo, fa scivolare le dita tra i miei capelli. «Sì».


    E poi la sua bocca è sulla mia, e ogni chiamata e risposta tra noi impallidisce in confronto a questa. L’energia passa tra i nostri corpi in un lento ciclo tra la sua pelle e la mia. Ogni punto in cui ci tocchiamo accelera la rotazione fino a quando non riesco a capire di chi sia il respiro, di chi sia la fiamma che si inarca più in alto, quale sia la scintilla che appicca il fuoco che ci circonda. Lui geme, tirandoci a terra. Apro gli occhi e vedo che anche le stelle sopra le sue spalle brillano al nostro ritmo.


    «E se i reggenti ci trovano?», sussurro, senza fiato. «E se non potessimo più avere momenti come questo?».


    «Non possono trovarci, qui», risponde lui, e preme la sua bocca contro la mia gola. Rabbrividisco. Lui si ritrae, sorridendo per l’effetto che ha su di me. «Bree, io...». Si ferma di colpo, gli occhi si oscurano in iridi blu e pupille nere.


    «Nick?».


    Ansima, gli occhi vedono qualcosa che non c’è – o non è qui – nel ricordo. «Oddio. No...». Si aggrappa al mio braccio. «La baita... siamo alla baita!».


    E poi scompare.


    «Nick!». Mi alzo a sedere, ma lui non c’è più. Le stelle si spengono. L’ombra di Cadair Idris scompare. Anche il terreno svanisce, finché non cado all’indietro...


    «Bree!». I miei occhi si aprono di scatto quando Alice mi scuote la spalla, urlandomi in faccia. «Svegliati!».


    «Sono... sono sveglia», borbotto, sbattendo forte le palpebre. La stanza è blu-grigia, l’ultima parte della notte prima del mattino. «Stavo...». Il mio petto si stringe. «No, no, Nick è...».


    Annuisce. «Lo so. Sel è arrivato di corsa; ora è con William, ma non sta bene». I suoi occhi scrutano il mio viso e si fermano all’attaccatura dei capelli. «Cos’è successo?».


    Passo un dito tra i ricci. «Niente». Mi rimetto in piedi. «Senti, so dov’è Nick».


    «Davvero?». Si alza di scatto. «Allora dobbiamo andare. Subito!».


    È una lotta, ma riesco a convincere sia Alice che William a restare a casa. Alice, perché non posso rischiare che si faccia male, e William, nel caso in cui qualcuno della Magiguardia – o un demone – segua le nostre tracce fino a Miss Hazel.


    Sel sta per andarsene senza di me, ma gli lancio un’occhiata tanto furiosa da fondere il metallo e stringo il pugno intorno alle chiavi. «Non osare...».


    Due minuti dopo siamo a bordo del SUV.


    Sel sa esattamente dove si trova la baita e si lascia andare a un fiume di imprecazioni mentre fa retromarcia nel vialetto, con le ruote che stridono sulla ghiaia. «Quella cazzo di baita», conclude. Si immette sulla strada principale, con il piede pesante sull’acceleratore.


    «Cos’è questa baita?», chiedo. Sono sul sedile posteriore e frugo nella collezione di armi che abbiamo portato dal rifugio.


    «Esattamente quello che sembra, Briana», sbotta lui. «Una casa nel bosco».


    Giuro che vedo rosso senza alcuna magia. «Non stai cercando di essere scortese con me, vero Selwyn Kane? Perché altrimenti avrei due o tre cose da dirti».


    Lui serra la mascella, ma tiene gli occhi sulla strada.


    Faccio un respiro profondo. «Mettiamo da parte i nostri problemi. Stiamo andando a salvare Nick; questa è la priorità».


    Lui annuisce. «D’accordo».


    Ricomincio daccapo. «Dov’è la baita? E perché si trovano lì?».


    «Sapphire Valley, vicino al Gorges State Park». Preme di nuovo sul pedale dell’acceleratore, staremo andando almeno a 130 km/h. «E credo che siano lì perché è l’unica proprietà dei Davis che i reggenti non sanno di dover ispezionare. Le altre sette sono state perquisite settimane fa».


    Ho un sussulto. «Sette?».


    «Concentrati».


    Lo guardo corrucciata nel retrovisore. «Perché i reggenti non lo sanno?».


    «Perché tecnicamente non sarà dei Davis fino al diciottesimo compleanno di Nick. Anna l’ha lasciata a lui». Il suo sorriso è cu­po. «I reggenti non si aspettano che si rifugino in una casa di proprietà dei Rheon. È una mossa intelligente».


    Il freddo mi scivola lungo la schiena per lo sguardo duro di Sel. «Anna è sua madre».


    «Sì».


    «Ma è stata mesmerizzata», dico. «Nick è stato completamente cancellato dalla sua memoria, perché mai...».


    «La famiglia di Anna – i Rheon – si teneva in contatto con Nick, di tanto in tanto». Sel si passa una mano sul viso. «Chiamavano. Mandavano biglietti d’auguri».


    «Ma come...?».


    «Hanno disconosciuto lei, però volevano comunque rimanere legati a Nick, perché è un Davis».


    «Cosa?», grido. «Ma lei aveva perso la memoria. Suo figlio e suo marito erano svaniti. Come hanno potuto...».


    «Anna ha infranto la legge dell’Ordine». Sel sospira. «Ma i Rheon sono una storica famiglia di vassalli. Una delle più antiche». Nel frattempo Sel cambia corsia e ci porta su una rampa, seguendo il GPS integrato nel SUV. «Si sono schierati con l’Ordine perché questo significava rimanere nelle grazie dei reggenti. Nessun Rheon darebbe mai asilo a un fuggitivo dell’Ordine, quindi la baita non sembrerebbe una buona scelta, e invece lo è. La casa è rimasta vuota da...».


    «Da quando Anna è stata mesmerizzata». Le mie dita si stringono in pugni sulle ginocchia. Non avrei mai pensato di sentirmi legata alla madre di Nick. Mi dispiaceva per lei, certo, ma ora... Ora... Sono solo arrabbiata per quello che le è successo. «Chi è stato?».


    La mascella di Sel si muove avanti e indietro. «Tacitus».


    «Certo», borbotto. Mi arrampico sul sedile anteriore con il mio kit di coltelli e mi allaccio la cintura di sicurezza.


    «Che cosa è successo ai tuoi capelli?», mi domanda Sel bruscamente. Alice aveva chiesto la stessa cosa e io non avevo avuto il tempo di guardare. Mentre lui cambia di nuovo corsia, io abbasso il parasole del sedile anteriore. Lì, nello specchietto, trovo sopra il mio occhio destro una striscia di riccioli argentati e lucenti.


    «Non lo so...». Tiro la ciocca, l’arrotolo tra le dita. «Non erano di questo colore ieri sera».


    «No, infatti». I suoi occhi si restringono mentre fissa la strada. «Sembrano i capelli dei signori. Quanto potere stai usando?».


    Capelli dei signori. Deglutisco. Non so come ci si guadagni le chiome che hanno Gill, Samira, Lyssa e Ophelia. Non l’ho mai chiesto. Ho pensato che i capelli grigi dipendessero solo da qualche forma di invecchiamento accelerato, non che fossero dovuti all’uso dell’energia. «Pensi che...».


    «Non è solo quello...». Alza il naso, inspira. «Il tuo profumo è diverso».


    «Come, scusa?».


    Arriccia il naso. «Hai l’odore di Nicholas».


    Mi sposto sul sedile, la pelle improvvisamente calda contro il cuoio. Sel mi guarda, nota il cerotto sul pollice. «Hai evocato Artù. Quando?».


    «Dopo che ho visto te».


    Una lunga pausa. «Capisco. E Nicholas?».


    «Era lì come Lancillotto, nella memoria di Artù».


    «E...?». Scuote la testa, confuso. «Cosa stavate facendo... esattamente?».


    Mi rosicchio il pollice, rimpicciolendomi sul sedile. «Io... Non so ancora come funzioni la magia».


    Gli occhi dorati di Sel si posano sui miei, con le sopracciglia sollevate, poi tornano sulla strada. Una pausa di riflessione. Poi la sua testa si volta di nuovo verso di me. «Ma sul serio?».


    Mi contorco, il calore mi brucia le guance. «Non devo darti spiegazioni».


    Lui stringe i denti. I suoi pollici battono sul volante. «No, non devi. E non ti ho chiesto di farlo».


    «Quanto tempo ci metteremo?», chiedo.


    Lui geme. «Almeno un’altra ora». Il suo naso si arriccia di nuovo e preme il pulsante per abbassare entrambi i finestrini.
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    Arriviamo alla baita in quarantacinque minuti invece che in sessanta, perché Sel ha corso per tutto il tragitto. Quando usciamo dall’autostrada, il cielo è striato di rosso, pesca e oro. È quasi l’alba.


    «Ecco l’insegna». Un cartellone sulla destra mostra una famiglia anni Cinquanta davanti a una casa sul lago. «Sapphire Estates and Villas».


    Sel si irrigidisce appena entra nel parcheggio. «Merlini».


    «Cosa, dove?». Mi dimeno sul sedile.


    Sel annusa l’aria. «Non nelle vicinanze, ma sono stati qui di recente. Nell’ultima ora».


    Il mio battito accelera, immaginando Nick nelle loro mani. O che combatte. Già fuori dalla nostra portata. «È troppo tardi».


    La voce di Sel è dura come la pietra. «Forse. Guarda». Indica una fila di tre veicoli neri in un parcheggio all’aperto, fuori dall’edificio principale di accoglienza. «Se avessero già preso Nicholas, perché dovrebbero essere ancora qui?».


    «Non possono averlo...?». La voce mi muore in gola.


    «L’avrei già sentito», borbotta lui, allungando leggermente il collo per guardare oltre le auto. «Ci sono ancora dei merlini all’interno delle macchine. Vedo le onde di calore che si propagano dai motori».


    «Ci hanno preceduto di poco. Come faceva Nick a sapere che stavano arrivando?».


    «Hai detto che Lord Davis aveva delle spie all’interno, vero? Probabilmente ha avuto un preavviso sufficiente per nascondersi. Ci sono più di cinquanta baite private su e giù per questa montagna, con rocce, foreste e strade private in mezzo. Se le loro auto sono ancora qui, significa che hanno ricevuto solo una soffiata sulla posizione. Non sanno in quale baita si trovano. Per ora».


    «E tu?», chiedo, prevedendo già la risposta.


    «Certo, ma anche se arriviamo per primi, c’è Isaac».


    Una porta sbatte e noi ci abbassiamo istintivamente. Un uomo alto con jeans e giacca di denim nero scende da una delle tre auto, andando a grandi falcate verso l’ingresso principale. Si sforza di camminare come una persona normale, ma riconosco un’andatura da merlino quando la vedo. Passo fluido e lungo, dita inanellate d’argento lungo i fianchi.


    «E se arrivano prima loro?», chiedo.


    «Potrebbe essere una cosa buona, in effetti. A meno che non trovino un modo per mettere i bracciali del vuoto a Isaac, gli darà del filo da torcere. Potrebbe offrirci una distrazione sufficiente per prendere Nick, e se è libero e in grado di combattere...».


    «E se non lo fosse?».


    «Non ci ho pensato».


    Un merlino torna verso una delle auto e poi ripartono tutte e tre accelerando, dirette a sinistra. Sel li segue. Sterza in una curva stretta... e poi si stringe la testa con un ruggito di dolore, lasciando che il volante gli scivoli nei palmi delle mani. Mi butto di lato, afferro lo sterzo ed evito a malapena che il SUV si capovolga. Invece, facciamo un testa-coda, ruotando di centottanta gradi e fermandoci nel senso contrario. Entrambe le mani di Sel si aggrappano ai suoi capelli, tirandoli mentre urla.


    «Sel!», grido, allungando una mano verso il suo polso.


    «Non toccarmi!», urla, con la voce roca. «Non...».


    Mi ritraggo. «Cosa sta succedendo...?».


    Lui si lascia la testa e afferra di nuovo il volante, ansimando mentre lo stringe. I suoi occhi si accendono di un arancione intenso.


    «Nick».


    «Cosa...?».


    Sel inserisce la retromarcia, riportando l’auto sulla strada, e affonda il piede sull’acceleratore.


    «È...?».


    «In pericolo di vita?», dice Sel a denti stretti, con la voce rotta. «Sì».


    Prendiamo l’ultima curva a una velocità che ci consente a malapena di non uscire di strada. Finalmente, arriviamo alla base di un vialetto che porta a una baita su una collina.


    Vampate di magifiamme da battaglia si accendono alle finestre e lampeggiano come fulmini tra le pareti del rifugio.


    Sono già qui.


    Sel è fuori dall’auto prima ancora che io possa slacciarmi la cintura. Gli urlo di fermarsi, che si farà ammazzare, ma è inutile e ipocrita, visto che gli sto già correndo dietro, senza pensare alla mia sicurezza. Sel e io adesso condividiamo lo stesso, unico pensiero: Nick.


    Nick. Nick. Nick.


    Sel si ferma in mezzo alla strada, in ascolto. «Sta succedendo qualcosa. Dobbiamo allontanarci dalla strada».


    Si sposta davanti a me, con la mano girata in modo strano per indicare la sua schiena.


    Sbatto le palpebre, confusa, mentre si accovaccia.


    Lui si gira e alza gli occhi al cielo. Mima una parola con la bocca: «Sali!».


    Non faccio in tempo ad arrampicarmi sulla sua schiena, che ci ritroviamo a correre attraverso il bosco verso il luogo del combattimento, rapidi e silenziosi.


    Sel rallenta quando gli alberi si diradano, resta in ascolto per un attimo e poi fa qualche passo con un’andatura umana. Non mi fa scendere, ed è ovvio il perché: i miei passi romperebbero ogni ramoscello e ago di pino. I suoi non emettono alcun suono. Osservo da sopra la sua spalla, seguendo il suo sguardo mentre valuta l’area.


    Un vialetto asfaltato. Tre Jeep nere della Magiguardia davanti alla baita.


    Grida dall’interno.


    Succede tutto troppo in fretta.


    Un attimo prima, la baita è un rifugio rustico a due piani, con grandi finestre panoramiche sotto un tetto spiovente.


    Poi... salta in aria.


    Ogni singola finestra esplode verso l’esterno in una pioggia di vetri e fiamme vive. Il tetto scoppia in una fontana di legno scheggiato e tegole rotte.


    Sel mi stringe le cosce tanto da provocarmi dei lividi.


    «Oddio, Sel...».


    Lui scuote forte la testa, sibila: «Aspetta».


    Proprio in quel momento, la porta viene spinta fuori dai cardini dall’interno. Ne escono quattro merlini urlanti, coperti di fiamme bianche e luminose.


    Sel mi stringe a sé e si accovaccia.


    Io sussulto. Lui non si preoccupa di zittirmi. I volti e i vestiti dei merlini sono a brandelli: il sangue gli scorre sul mento e sulle camicie. Le braccia e le mani di un merlino sono un pasticcio di carne viva, come se le avesse usate per proteggersi il viso. Non ha funzionato. Inciampa nei suoi stessi piedi e cade. Non si rialza.


    Gli altri tre non se la passano molto meglio. Barcollano nel piazzale verso le auto, riuscendo a malapena a vedere. Due cadono in ginocchio: i loro gemiti di dolore riecheggiano contro gli alberi in alto.


    Non mi rendo conto che sto tremando finché non sento la mano di Sel scorrere lungo la mia gamba e risalire. Non mi aiuta. Mi sforzo per non fare rumore, per non mettermi a correre, per non muovermi.


    L’unico merlino rimasto in piedi si volta per un attimo verso di noi; ha una pozza di sangue sulla camicia, una profonda ferita allo sterno. E poi mi ritrovo di nuovo nelle gallerie.


    Fitz sulla stalagmite, nella grotta. Il torace aperto, le costole rotte e divaricate... affondo la testa nella spalla di Sel.


    Sento il suo respiro silenzioso sotto di me e apro gli occhi appena in tempo per vedere Isaac Sorenson in piedi sulla porta esplosa, completamente illeso. I suoi occhi ardono di rosso fuoco. La magifiamma che gli avvolge le braccia è d’argento, e alimenta due nuvole di fumo attorno ai suoi pugni. La bocca si apre in un ringhio silenzioso mentre osserva gli uomini feriti all’esterno.


    Non assomiglia affatto al raffinato maestro che ho visto l’ultima volta in smoking a una serata di gala.


    Uno dei merlini ancora in forze si mette sulla strada di Isaac, con le mani spalancate. Riconosco Olsen, la guardia che ha scortato William al padiglione quella prima notte. L’etere argentato si raccoglie nei palmi della merlina mentre si prepara ad affrontare Sorenson.


    Non c’è nulla da fare contro la furia di Isaac: il Magoreale mostra i denti e la magifiamma scorre potente dalle sue mani verso Olsen, avvolgendosi intorno al petto della donna fino a solidificarsi in un costrutto, una fascia incandescente. Isaac tende una mano, avvicinando lentamente le dita. Olsen cerca di afferrarsi le costole con le mani insanguinate e cade di nuovo in ginocchio.


    Le dita di Isaac stringono. La sta soffocando, e si diverte.


    Sto tremando di nuovo. Olsen gorgoglia, un suono strozzato le esce dalla bocca... e poi rivedo Fitz. Il diavolo con gli artigli nella sua schiena, le sue ultime grida quando ha capito cosa stava succedendo. Le mani di Sel si muovono su e giù per le mie gambe a un ritmo costante.


    Ma non c’è modo di alleviare la situazione. Stiamo guardando una donna che viene uccisa e non facciamo nulla. Siamo testimoni.


    Alla nostra sinistra, la portiera di un’auto si apre e si chiude con un colpo secco. Poi un’altra. Gli alberi bloccano la nostra visuale. Non osiamo muoverci.


    Isaac lascia andare Olsen, svenuta, e lei si ribalta in avanti. Si sente un tonfo sordo quando il suo viso e la testa sbattono contro l’asfalto. Isaac non sembra notarlo o preoccuparsene. I suoi occhi sono rivolti solo ai nuovi arrivati. «Bore da, vecchio mio».


    Da dietro un ampio tronco emerge una figura alta, con un lungo cappotto. Le mani di Sel mi stringono ferocemente e io ricambio il favore con dita come artigli nella sua maglietta.


    Oh, no.


    È Erebus Varelian.


    E accanto a lui c’è Max Zhao, il suo secondo in comando e l’artefice della mia tortura per mano dei reggenti. Mi sforzo di trattenere il respiro, ma il cuore è un treno merci nel mio petto.


    Erebus fa una pausa, osservando la carneficina nel vialetto. «Non lo definirei un “buon giorno”, Isaac, visto che l’hai trascorso a ferire quattro delle mie guardie».


    Isaac alza pigramente le spalle. «Poteva andare peggio. Altre due le ho uccise. Almeno queste quattro guariranno».


    Erebus sospira, con le mani giunte davanti a sé. «Dove sono i Davis? Li hai protetti dalla tua esplosione?».


    Come seguendo un segnale, Lord Davis esce sui gradini accanto a Isaac. È più magro rispetto all’ultima volta che l’ho visto, mentre scappava dall’ogof, ma il suo orgoglio è solo cresciuto, ed è brutale e prepotente in ogni suo gesto. Gli riempie gli occhi, campeggia nel suo ghigno. Lo rende un uomo irriducibile.


    «Il Consiglio si è degnato di inviare il generale delle ombre profonde dopo tutte queste settimane? Cominciavo a sentirmi offeso».


    «Dov’è l’erede?», chiede Erebus.


    Sia io che Sel tratteniamo il respiro.


    Lo vediamo nello stesso momento. Senza rendersene conto, Sel sta per alzarsi in piedi, prima di costringerci entrambi a tornare a terra.


    Ecco Nick. Finalmente. Emerge dalla baita distrutta a passi lenti.


    È come l’ho visto nei ricordi. Più magro, forse. Ma ha ancora le spalle larghe e regali... e si arrabbia quando vede i merlini feriti a terra. Prima che possa parlare, uno scudo di etere argentato scatta intorno al gruppo sulle scale.


    Un incantesimo, lanciato in un istante da Isaac intorno a Nick, suo padre e se stesso. Lord Davis stringe forte il braccio del figlio.


    Erebus inclina la testa. «Una barriera, Isaac?». Guarda oltre di lui, verso Lord Davis e Nick, poi si gira in modo deliberato a destra e a sinistra. «Non hai nessun posto dove andare».


    Isaac sorride, stendendo un palmo davanti a sé mentre l’altro braccio continua a tenere lo scudo. Sia attacco che difesa.


    Lo sguardo di Erebus si affila. «Non puoi combattere contro di me e sostenere quella barriera allo stesso tempo».


    Isaac risponde con un’esplosione di fiamme d’argento, prontamente bloccata da Erebus. Max guarda prima l’uno e poi l’altro, con gli occhi spalancati.


    Erebus sospira. «Come preferisci». Si gira, tendendo il palmo della mano verso la barriera di Isaac. Per un attimo penso che possa a sua volta causare un’esplosione, ma non è affatto quello che succede.


    Piuttosto, la cupola di Isaac trema. Si incrina. Isaac ringhia, usando entrambe le mani per rinforzarla, ma la barriera si spacca con la stessa velocità con cui la ripara, e anche più in fretta. Poi inizia a staccarsi a strati, sfrecciando attraverso il vialetto... e proprio verso il palmo aperto di Erebus.


    Isaac ruggisce, lanciandosi alla carica verso il siniscalco in una scia sfocata, con le lame che si formano nelle sue mani mentre si muove. I due Maestri merlini si scontrano, le armi d’etere che si incrociano più e più volte, mentre le fiamme ruggiscono turbinando sul selciato.


    Poi, accadono diverse cose contemporaneamente...


    Nick si libera dalla presa del padre e si dà alla fuga, sfrecciando giù per le scale.


    Lord Davis gli corre dietro, gridando.


    Erebus abbaia un ordine a Max, che evoca in un attimo una lancia d’etere e la scaglia contro la schiena di Nick. Sel fa per scattare in avanti, ma qualcun altro lo precede...


    E la lancia trafigge il petto di Lord Davis con un sibilo forte e umido.


    Il padre di Nick cade a terra al rallentatore, riverso su un fianco. La punta della lancia insanguinata emerge brillando dalla sua schiena, e l’asta trema con il suo ultimo respiro.


    L’urlo gutturale di Isaac squarcia l’aria.


    Nick si tuffa al fianco del padre.


    Sel mi lascia scendere a terra, sconvolto.


    Io mi limito a... fissare.


    Il corpo di Lord Davis si illumina di un blu inquietante, rischiarato dalla lancia d’etere che svanisce nel nulla. Lascia dietro di sé un buco insanguinato nella flanella rossa a quadri, e una pozza che si allarga sotto di lui. Isaac si precipita vicino al corpo del suo protetto in un batter d’occhio. «Martin... Martin...».


    «Papà?». La voce di Nick spezza il cuore sia a me che a Sel, che è al mio fianco con i pugni chiusi stretti lungo i fianchi.


    Erebus si fa avanti. «Mi dispiace che si sia arrivati a questo, Nicholas».


    Nick alza di scatto la testa, con gli occhi rossi e lucidi di dolore e di furia. «No, non è vero».


    In un istante, l’armatura completa scatta in posizione intorno al suo corpo e due lame gemelle appaiono nelle sue mani.


    Max si lancia contro di lui.


    Con la velocità di un merlino, le lame incrociate di Nick incontrano la gola dell’avversario e poi si separano... staccando di netto la testa di Max.
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    Il corpo di Max cade ai piedi di Nick. Lui lo fissa a occhi spalancati, ansimando, sconvolto. Il suo viso è coperto di spruzzi rossi.


    Mi dimentico di respirare. Accanto a me, la mano di Sel mi stringe il polso. Nessuno dei due riesce a muoversi.


    Erebus tira un lungo sospiro. «Nicholas, getta le spade».


    Nick scuote la testa, ma non so se sia per il siniscalco, per la vista della testa di Max a terra o per quello che ha fatto.


    Prima che Erebus possa chiederlo di nuovo, Isaac si solleva lentamente dal corpo di Lord Davis. Si volta, il petto ansante. Per un attimo riconosco la sua espressione, perché so di averla avuta anche io. Lo strazio: lo conosco, lo ricordo.


    È rabbia, che si espande così in fretta e così rovente da divampare sotto la pelle. Un dolore così profondo che sei solo una ferita aperta, solo sofferenza. Una ferita così fresca che ti senti come se l’intero mondo dovesse bruciare.


    In un lampo, lui ed Erebus sono avvinghiati, e rotolano in una nuvola d’etere, tirandosi pugni di una violenza inaudita.


    Sel corre fino al limitare degli alberi, con gli occhi che sfrecciano tra i due merlini e il suo protetto. Il movimento attira l’attenzione di Nick, che ci scorge dall’altra parte del sentiero. I suoi occhi si allargano quando vede Sel, e poi me. Sbatte le palpebre, come se non fosse sicuro di poterci credere.


    Ho immaginato questo momento così tante volte. Come sarebbe stato rivederlo. Non avrei mai immaginato che Nick sarebbe stato davanti a noi coperto di schizzi di sangue, per aver inferto un colpo mortale.


    Sel fa un altro passo avanti e gli rivolge un cenno d’intesa. Dopo un attimo, Nick annuisce. Ci vede. Bene. Non possiamo andare da lui senza esporci; al momento, nessun altro sa che siamo qui. Siamo la sua via di fuga, il suo salvataggio.


    Le teste di Sel e Nick si girano all’unisono, entrambi verificano che ci sia un’apertura tattica.


    I merlini stanno ancora combattendo, Isaac è troppo sconvolto per accorgersi di noi ed Erebus deve fare appello a tutte le sue abilità per respingerlo. L’apertura è qui, ora. Sel e Nick si voltano l’uno verso l’altro, i loro occhi si incontrano di nuovo.


    Poi, una tacita comprensione passa da Nick al Magoreale, e Sel resta con il fiato mozzato. «No...».


    Nick fa un passo indietro. Poi un altro. E poi lo dico anch’io: «No».


    Scuote la testa e il significato è chiaro.


    Se ne va.


    Senza di noi.


    Se ne sta andando... da noi.


    Altri due passi e poi si allontana attraverso il bosco dall’altra parte della baita, con l’armatura che si spegne mentre si muove, finché non scompare tra gli alberi.


    Il suono di uno schianto ci raggiunge dalla fine del vialetto. Isaac giace immobile a terra, troppo lontano da noi per sapere se è vivo o morto. Erebus si erge trionfante.


    Sel impreca, poi mi solleva di nuovo sulla schiena e ci muoviamo. In fretta. La foresta è una macchia intorno a me, che ho il vento in faccia e la bocca aperta. Abbasso la testa, stringendo i denti per contrastare il pianto nel mio petto che è cresciuto trasformandosi in qualcosa di primordiale.


    Sel si ferma in mezzo al bosco, dove le ombre sono strisce sulla sua guancia e la luce del sole è un nastro di luce contro il nero dei suoi capelli.


    «Nick...», sussurro sulla sua spalla.


    «Lo so».


    «Sel, ci ha lasciati...».


    «Io... lo so. Io...». Inspira. Tutto il suo corpo trema sotto di me. Tra le mie braccia, contro il mio petto. Lui respira forte, cercando di restare fermo. Poi: «Nicholas ha fatto la sua scelta, Bree».


    «Ma non doveva andare così...». La mia voce è soffocata dalle lacrime che bagnano la sua maglietta, è nasale e umida. «Lui doveva... venire con noi», mi sfogo, portandomi la mano alla bocca. «Nick ha ucciso Max. Oddio...».


    «Ma Zhao avrebbe ucciso lui», sussurra Sel, e non so se stia rassicurando se stesso o me. «Zhao ha ammazzato suo padre».


    «Non è...». Gli stringo le braccia aggrappandomi con le unghie. «Non è stata legittima difesa...».


    «No». Sel gira la testa, cogliendo il mio sguardo al di sopra della sua spalla. «È stata vendetta».


    Aggrotta le sopracciglia, preso da tutte le emozioni che sento scontrarsi anche in me. Tristezza. Confusione. Orrore.


    «Era un intento omicida», sussurra con voce roca. Gli occhi di Nick bruciano nella mia memoria, il loro blu divenuto caldo e spietato. «Aveva sete di sangue. Lo so bene».


    «Era sotto shock. Io non... penso che... possiamo riportarlo indietro...».


    «Non vuole tornare. Glielo hai visto in faccia, so che l’hai visto. Ci ha lasciati, Bree, dopo tutto quello che abbiamo fatto per...». Si ferma di colpo, girando la testa all’indietro verso la strada che abbiamo percorso. «Merda. Erebus ha trovato la nostra macchina».


    E poi si riparte, sfrecciando nella foresta. Attraversando ruscelli, trovando scorciatoie, zigzagando sul limo, con l’unico suono del suo respiro e del mio, forte nelle orecchie.


    Sel ci fa percorrere un altro chilometro fino a una radura che sembra parte di una specie di percorso su funi. C’è un cartello di legno, lì vicino: «CAMP ATKINSON». Dobbiamo trovarci all’interno di un parco avventura.


    Al centro della radura c’è un’enorme quercia, con appigli metallici per i piedi e le mani infilati nel tronco. In cima, a quasi dieci metri di altezza, c’è una piattaforma con ringhiere in legno marcio su tutti i lati e un’apertura quadrata grande quanto basta per far passare una persona da sotto. È il tipo di struttura che si utilizza per gli esercizi di team-building.


    Sel fa diversi passi indietro. «Reggiti forte. Salto verso l’albero. Cerco di disperdere le nostre tracce».


    Ci saranno quindici metri fino al tronco. Sono certa che potrebbe farcela – da solo – ma non ha mai saltato così lontano con me sulla schiena. Ho appena il tempo di squittire e di stringere le gambe e le braccia intorno a lui prima che acceleri, proiettandoci entrambi in un lungo arco. L’ampio tronco trema quando lo raggiungiamo – le dita che affondano nella corteccia – ma l’albero regge. E poi Sel sale su. Arrivato in cima fa una pausa, si sposta su un lato e si volta in modo che gli appigli siano di fronte a me, invece che a lui.


    «Vai».


    Mi arrampico per il resto del tragitto e salgo sulla piattaforma. Sarà di tre metri per tre. Su tutti e quattro i lati, ci sono corde rotte e logore che pendono flosce da vecchi ganci.


    Sel sale dopo di me e mi spinge verso il basso, fino a farmi accucciare. Si sposta sul bordo e si accovaccia, scrutando oltre la piattaforma con occhi che vedono molto più dei miei. Con passo leggero, torna verso di me, portandosi un dito alle labbra.


    Il vento fischia tra gli alberi. Un ramo scricchiola alla nostra sinistra. Così in profondità, all’ombra della montagna, il bosco è immerso in una penombra crepuscolare, anche se è giorno.


    Niente. Non sento nulla.


    Sembrano non esserci uccelli o insetti, come se fossero fuggiti da un predatore, rintanandosi.


    Il che significa che il bosco non è vuoto.


    «Briana». La voce baritonale di Erebus ci raggiunge attraverso gli alberi e io ringrazio ogni fibra del mio essere per non aver reagito. So che è in ascolto. È quello che farebbe Sel. È così che vanno a caccia i merlini.


    Rilascio un respiro lento e silenzioso, e Sel si irrigidisce.


    Una brillante luce argentata si accende intorno a noi in un ampio cerchio. Erebus, che ci intrappola. Di fronte a me, dall’altra parte della piattaforma, le dita di Sel si tendono e si piegano, cercando l’etere per istinto, senza trovarlo.


    La mia linfa non si è ancora manifestata, forse perché Erebus non è qui per farmi del male? Non esattamente, perlomeno. O magari perché la mia vita non è in pericolo?


    È questo il momento in cui devo controllare le mie capacità, penso. Ora. Non posso rischiare di bruciarmi con l’etere di Artù, ma in ogni caso l’armatura non è ciò di cui ho bisogno.


    Ho bisogno di linfa.


    Ricordo la visione di Jessie e mi porto la mano al petto. Il potere che possiedo e la donna che me lo ha dato... Il potere che possiedo e la donna che me lo ha dato...


    Immagino il volto di mia madre, il suo sorriso.


    Ma non succede nulla.


    La sua voce, le sue mani fresche sulle guance.


    Niente.


    Gli occhi di Sel trovano i miei attraverso la luce tremolante dell’etere di Erebus, che si sta chiudendo su di noi. L’empatia sul suo volto mi fa quasi crollare. Nessuno dei due può usare i propri poteri, qui.


    Jessie mi ha mostrato la strada, ma non funziona.


    «Briana, sarebbe molto più facile se tu ti arrendessi. Non voglio tirar fuori a forza te e Selwyn, ma lo farò se costretto». La voce di Erebus è piatta, priva di emozioni. Come se fosse sicuro che questa è la fine.


    Scavo più a fondo, arriccio le dita artigliandomi il petto...


    Il potere che possiedo.


    La donna che me lo ha dato.


    Il potere che possiedo...


    D’improvviso, la voce di Erebus si affievolisce. Il tempo rallenta.


    Inspiro profondamente dal naso e, quando espiro, le fiamme della linfa prendono vita nelle mie mani, rosse e feroci. Tendo le braccia d’istinto.


    Gli occhi di Sel si alzano verso i miei, si abbassano sui polpastrelli accesi e poi risalgono verso di me. Desidero con tutto il cuore che capisca, perché non so come comunicargli cosa voglio che faccia. Non so come chiederlo, non so nemmeno se funzionerà.


    Ma dobbiamo provarci. Non può finire così.


    Sel allunga la mano, le sue dita si fermano appena davanti alle mie. Per un attimo, non succede nulla.


    Poi chiude gli occhi, con le sopracciglia aggrottate, ed ecco quella sensazione dietro il mio sterno, come un piccolo strattone. La frustrazione gli incupisce il volto. Lui non pensa che stia succedendo qualcosa, ma io sì. Lo sento.


    Spingo fuori la linfa, alimento un po’ di più la fornace, lascio che bruci ancora... e le fiamme sulle mie mani si estendono fino alla punta delle sue dita, avvolgendole e risalendo lungo i polsi. Visualizzo la mia linfa che gli circonda i polsi come uno strato di calore rosso.


    Sel trattiene il respiro.


    Brucia di più, penso. Spezzali.


    Le fiamme si chiudono intorno ai bracciali del vuoto, si depositano nel metallo. Appare una linea sottile, una fessura prodotta dalla mia linfa, e poi un’altra... un’altra... finché le crepe non si allargano come ragnatele cremisi sul ferro.


    I cyffion si rompono, cadendo sulle assi di legno.


    «Briana, non opporti a me», grida Erebus, e la sua voce è proprio sotto i nostri piedi. «Qualunque cosa stiate tramando lassù...».


    Sel ha un sussulto, la testa gettata all’indietro, mentre il mio etere si arrampica sui suoi avambracci, girando a spirale intorno ai gomiti. Per un attimo mi sembra di essere avvinghiata a lui. Poi apre gli occhi di scatto e si alza in piedi, unendo le mani per far sì che le fiamme si propaghino più velocemente.


    VOOOM!


    Esplodiamo, insieme.
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    Gli occhi di Sel brillano del colore della mia linfa. Non sono iridi demoniache – rosso striato di nero – ma hanno la tonalità del sangue fresco, pulsante e vivo. Inspiriamo ed espiriamo insieme, come un tutt’uno. Inspiriamo di nuovo, più a fondo. Espiriamo... e questa volta soffiamo due fiotti di fumo. Un drago nella notte.


    Raggiungiamo insieme il bordo della piattaforma, con le fiamme che si allungano tra noi in un legame di fuoco.


    Erebus è giù, con gli occhi spalancati e le mani tese, l’etere bianco-blu che vortica in una nuvola intorno a lui. Quando vede la nostra fiamma, ringhia. «Che cos’avete fatto voi due?».


    «Lasciaci in pace!», grido.


    «Non posso», dice Erebus, riportando gli occhi su di me. «Un potere come il tuo... non può vagare libero. Un’ancora dell’incantesimo dell’Eternità che può generare un etere di questa portata? Gli Oscuri farebbero di tutto per distruggerti. I morgana ti prenderebbero in ostaggio. Noi...».


    «Mi avete tenuta prigioniera!».


    «Meglio con noi che con gli altri». Erebus solleva i palmi delle mani, gettando su di noi una rete crepitante di etere e tirandola verso il basso. Le sue dita artigliano l’aria tendendo la trappola, che si ripiega intorno a noi come una sfera che ci racchiude.


    In risposta, Sel spinge un palmo in fuori per creare una nostra sfera: un cerchio rosso di protezione su tutti i lati, che preme contro quello di Erebus, bruciando il suo costrutto alla stessa velocità con cui lui lo crea.


    «Sei più al sicuro con me che con lui, Bree». La voce di Erebus è sempre più vicina. Volto la testa nella sua direzione. È appena fuori dai costrutti eterei, a una decina di metri di altezza, e sotto ai piedi ha una colonna di etere blu lucente. «Selwyn sta già soccombendo al suo sangue; lo vedo ora». Sel stringe i denti, concentrato per trattenere Erebus, ma ascoltando ogni parola.


    «Quello che stai facendo ora, dandogli il tuo potere... non farà altro che portarlo più in fretta verso la discesa. Tutto quell’etere?». Erebus fa un passo avanti sulla colonna. «Tutto il tuo etere?». Un altro passo. «Nessun cambion può assorbirlo senza desiderarlo per sempre». Erebus si trova al di fuori delle sfere blu e rosse in competizione, gli occhi fissi nei miei. «Se scappi con lui, non sarai al sicuro più di quanto lo saresti da sola».


    «Zitto!», grido, e le fiamme sulle mie braccia divampano ancora di più.


    Afferro la mano di Sel, ma invece di lasciarlo attingere al mio potere, m’incanalo nel suo, alimentando il suo costrutto finché non diventa più grande e più solido.


    Erebus si sforza di tenere insieme la sua sfera, socchiudendo le palpebre contro la luce.


    Guardo Sel negli occhi e lui annuisce, comprendendo la mia intenzione senza bisogno di parole.


    Il nostro costrutto si espande verso l’esterno con un boato crepitante, mandando in frantumi quello di Erebus, che viene sbalzato all’indietro.


    Quando è finita, e lui è scomparso, mi concedo di crollare.


    Sel mi afferra prima che cada dal bordo della piattaforma, e l’ultima cosa che vedo è la luce del mio potere che svanisce dai suoi occhi.


    Quando mi riprendo, sono di nuovo sulla sua schiena. Il bosco è ancora in penombra, ma la terra scura del suolo a questa altitudine si sta imbiancando di neve prematura. Fiocchi silenziosi che non si attaccano, non restano. Ci muoviamo a una velocità umana e le sue mani mi stringono sotto le cosce. Quando gemo, fa una pausa.


    «Bree». Ha il fiato corto.


    Non avevo mai sentito Sel senza fiato, prima d’ora. Mi riscuoto subito.


    «Mettimi giù».


    Non riesco a vedere il suo volto, ma lo sento scuotere la testa. Le ciocche nere dei capelli sono appiccicate alla testa e al collo. «Non ancora. Non finché non sarai in grado di camminare. L’aria è... più rarefatta quassù». La sua voce si incrina sull’ultima parola e io sento un brivido di paura.


    «Cosa c’è che non va? È per questo che ti manca il fiato?».


    Scuote la testa. «No, non è per questo». Inizia a camminare, e in quel momento noto la sua andatura. Ogni passo sembra pesato. Cauto.


    «Sel, fermati». Gli do uno schiaffo sul petto. «C’è qualcosa che non va».


    «Sto bene», ansima. «Dobbiamo continuare a muoverci».


    Mi dimeno contro la sua presa. Il fatto che riesca a muovermi contro di lui e che le sue dita si allentino mi dice che non sta bene. Sposto il peso finché non è costretto a fermarsi, e mi spingo indietro finché non è costretto a lasciarmi andare.


    Piega le spalle in avanti e mette le mani sulle ginocchia. Si volta a sinistra e a destra, con gli occhi stretti, che vedo di profilo.


    «Ci siamo persi?».


    Lui serra la mascella. «Mi serve solo un minuto».


    «Erebus...».


    «Il nostro costrutto», dice, alzandosi con una mano nei capelli. «L’ha ustionato gravemente. Ho sentito l’odore del sangue e dei muscoli. Gli ci vorrà un po’ per guarire».


    I ricordi mi tornano alla mente. Come sono riuscita a salvare entrambi, per un pelo. Come la soluzione di Jessie, che aveva fun­zionato così facilmente per lei, non avesse fatto lo stesso per me. «Ho usato la linfa. Molta», sussurro. «Il Cacciatore...».


    «Nessuno ci ha trovati. Non ancora. Per questo dobbiamo continuare a muoverci...».


    «Hai bisogno di riposare».


    Lui emette una risata vuota. «Non sono stanco».


    «Allora cosa...».


    Si volta verso di me, e l’espressione sulla sua faccia mi mozza il fiato. Il rosso dei suoi occhi è scomparso, ma è rimasto il colore ricco e brillante dell’oro liquido. Palpebre pesanti. Bocca aperta in un ansimare sommesso. «Sei sbronzo di etere».


    Scuote la testa. «So cosa si prova quando si è ubriachi di etere. Questo... è diverso». Fa un passo di lato per appoggiarsi a un albero, con la testa reclinata sulla corteccia. Lo seguo, con il timore che possa cadere, persino con l’albero contro la schiena. «La sbronza da etere è un piacere banale. Equilibrio temporaneo. Sollievo. Questo è... meglio e peggio».


    All’improvviso il mio cuore batte all’impazzata, perché qualsiasi cosa stia provando, non proviene dall’etere nell’aria intorno a noi, né da un giuramento. Viene da me. È ubriaco di me.


    La sua testa ondeggia nella mia direzione. «Mi hai detto che sentivi l’odore della mia magia. Alla serata di gala».


    «Sì, lo sento».


    Si gira contro il tronco per guardarmi in faccia. Siamo così vicini che sento odore di whiskey e fumo. La sua firma eterea, di nuovo. «Volevo sapere com’era. Volevo che me lo descrivessi. Ma non sapevo come chiederlo».


    «Oh», sussurro.


    «E tu, lo vuoi sapere?», mi chiede con una voce bassa che mi dà i brividi. Mi prende la mano e le sue dita sono calde contro il mio palmo. «Che odore ha la tua, di magia?».


    Deglutisco. «Io...».


    «Vino e miele. Ambra. Germogli che crescono. Un lievissimo accenno di rame, come sangue fresco. Qualcos’altro...». Inspira a fondo e lo sento rabbrividire. «Potere».


    «Sel...». La giornata è diventata fredda, ma la sua pelle brucia.


    «Mmm?».


    «Hai detto che non volevi bere l’etere. Non volevi farne un uso... ricreativo».


    Ridacchia e si appoggia all’indietro, staccando la mano dalla mia. La luce incandescente delle sue iridi è un’aureola in cui sono immerse le pupille nere. «Quello era l’incantesimo da quattro soldi di un saltimbanco. La roba di Valec può tamponare, al massimo. Non c’è paragone. Questo aroma... il tuo etere, la tua linfa...». Scuote la testa, con voce bassa e stupita. Si passa la lingua sul labbro inferiore. «Riesco ancora a sentire il tuo sapore».


    «Oddio». Emetto un suono strozzato e mi prendo la faccia tra le mani, mortificata. «Non puoi dire cose del genere, Sel».


    «Mi dispiace». Alzo lo sguardo e vedo il suo volto rabbuiato, contratto da un’improvvisa vergogna. «Mi dispiace tanto, Bree. Continuavo a dirti di non nasconderti da me, ma poi...». Chiude gli occhi. «Poi ho fatto di tutto per nascondermi da te. Non potrò mai... Non avrei mai dovuto...».


    «Sembra che vi stiate divertendo», dice una voce nell’oscurità.
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    La nuova voce ci fa sobbalzare. «Spero di interrompere qualcosa».


    Sel sibila verso gli alberi a qualcuno che non riesco a vedere. «Tu».


    «Io». La figura prende forma nell’ombra, con le mani alzate in segno di pace ma gli occhi pronti per la battaglia.


    «Valec». Gemo.


    «Bree». Lui sorride.


    «Cosa ci fai qui?». Sel si para davanti a me, e sia io che Valec alziamo gli occhi al cielo.


    La luce del pomeriggio rivela tutte le ombre e i dettagli del viso del cambion, il profilo dei canini quando sorride, il rosso intenso della cravatta e del gilet. «Anche per me è un piacere vederti, Selwyn».


    «Come hai fatto a trovarci?», scatta lui.


    «Mariah mi ha chiamato da casa di Hazel. Ha detto che eravate partiti in tutta fretta». Si infila entrambe le mani in tasca. «Immagina la mia sorpresa quando, mentre stavo rifornendo il bar, un’ondata del tuo potere...», mi dice indicando il mio petto, «ha investito il Lounge come una bomba nucleare. Qualunque cosa tu abbia fatto ha mandato al tappeto due tizi del mio staff, e non si sono ancora ripresi».


    «Il mio...», comincio, poi mi zittisco. Sel mi guarda e impreca, passandosi una mano sulla bocca.


    Valec ci osserva. «È successo qualcosa, qui?».


    Annuisco. «Erebus ci ha attaccati».


    Le sopracciglia di Valec si sollevano di scatto. «Quella vecchia capra. Spero che fosse estremamente, intimamente vicino alla scarica che hai sprigionato. Ti prego, dimmi che è morto».


    Scuoto la testa. «No. Ustionato, a quanto pare».


    «Sì», dice Sel, irrigidendosi. Mi afferra la mano. «Dobbiamo proseguire. Mettere quanta più distanza possibile tra noi e le Magiguardie».


    «Loro e tutti gli altri», borbotta Valec.


    Sel fa una pausa. «Che cosa significa?».


    Valec impreca. «Lo sapevo. Sapevo che nessuno dei due si sarebbe reso conto di ciò che avete fatto. Per Ade, è davvero sgradevole avere ragione».


    «Parla chiaro», ringhia Sel.


    Valec mi indica. «Tu, mia cara, hai fatto esplodere una bomba d’etere che ha raggiunto il mio bar, arrivando fin sulle colline. Se l’ho sentita io, l’ha fatto anche ogni Oscuro o creatura affine del sud-est. Sei fortunata che ti abbia trovata per primo. Tutto questo potere? Qualsiasi demone affamato degno di questo nome cercherà la sua fonte. Dimentica Erebus, devi andartene prima di essere accerchiata da un branco di isel che sperano di materializzarsi in un batter d’occhio».


    Sel si ferma accanto a me. «Tutto quel potere potrebbe consentire a decine di demoni di avere un corpo».


    «Centinaia», aggiunge Valec. «E anche un demone completamente materializzato vorrà sapere da dove viene quell’onda». Rabbrividisce. «Sembrava... rabbia, dolore e caos. Roba buona».


    «Dobbiamo scappare». Sel mi tira verso la sua schiena.


    Valec sospira. «È proprio quello che sto dicendo. E non solo adesso». Mi indica. «Devi andare a Volition prima di far esplodere un’altra di quelle bombe di linfa».


    Sel si rimette in movimento. «Sento il rumore di una strada, da quella parte. Possiamo trovare un passaggio, forse...».


    Valec scuote la testa. «Ho una Porsche parcheggiata qualche chilometro a ovest. Seguitemi». Il cambion scompare tra gli alberi con il rumore del vento che schiocca nel vuoto dietro di lui. Sel lo segue, con gli occhi che vedono più di me. Nascondo la testa contro la sua schiena e prego che riesca a tenere il passo.


    Corriamo così per lunghi minuti prima che Sel interrompa il suo sprint, fermandosi bruscamente.


    «Che cosa è successo?», sussurro.


    Lui mi zittisce. Gira la testa avanti e indietro, cercando.


    Valec torna di corsa alla radura in cui siamo, fermandosi con una scivolata. «Anch’io sento il loro odore».


    Il cuore mi batte contro la cassa toracica. Oscuri.


    «Quanti?». Sel mi lascia scendere delicatamente sul terreno spolverato di neve, ruotando in modo che io mi trovi tra lui e Valec. Il cambion inspira. «Non lo so. Quattro, forse? Cinque? Non solo isel».


    «Ovviamente».


    «Be’, non ero sicuro...».


    «So riconoscere la differenza», sogghigna Sel.


    Mi infilo tra di loro e Sel mi spinge indietro. «Resta dietro di noi».


    «Posso combattere», insisto. «Possiamo combattere. Prima...».


    «Sei il motivo per cui loro sono qui adesso». Sel scuote la testa. «Un altro po’ del tuo etere sarebbe...».


    «Come sangue nell’acqua». Valec si toglie la giacca e la butta via.


    Nella foresta intorno a noi, emerge un branco di isel e uchel. Segugi e volpi, con le fauci che scattano. Vedo almeno due uchel di pietra, uno di muschio e marciume.


    La magifiamma blu sibila intorno alle mani e alle braccia di Sel, si addensa in fretta e si estende a formare due enormi lance con la punta a falce. Con mia sorpresa, Valec allarga le mani, e una lunga scia di linfa dorata si forma tra le sue dita. Batte i palmi, combinando la luce in una massa luminosa, e quando li separa, emergono due lance cristalline dall’aspetto sinistro.


    Gli isel ruggiscono con le fauci spalancate e le zampe che artigliano la terra, poi si gettano insieme sui due cambion. Senza parlare, Valec e Sel si separano, girando dietro il branco più in fretta di quanto i demoni minori possano fare, tirando fendenti e colpendo mentre si muovono. È una tecnica che ho già visto usare da Nick: colpire di lato mentre si passa, usare lo slancio delle creature per trascinare l’arma nella loro carne.


    Sel è una macchia nera e argento che mi blocca la vista. «Scappa, Bree!».


    Esito. Potrei chiamare la linfa e bruciare i demoni, come ho fatto con Alonzo, o con Erebus... ma se questo portasse qui altri mostri, Sel e Valec potrebbero essere sopraffatti.


    Per la prima volta, cerco Artù dentro di me senza un’offerta di sangue. Sono la tua erede! Non puoi lasciarmi morire!


    Prima che possa decidere cosa fare, un uchel mi si para davanti. Una creatura imponente ritta sulle zampe, con lunghe dita sottili e un ampio sorriso di denti gocciolanti. Carica il colpo spalancando gli artigli, e Artù risponde, se non con le parole, con i fatti.


    Proprio mentre la immagino, la magifiamma argentea erompe dal mio petto e si trasforma in una solida corazza per bloccare l’attacco dell’uchel.


    I suoi occhi si spalancano. «Leggendaria!». In un lampo, colpisce di nuovo. E poi ancora, percuotendomi, mentre i suoi artigli raspano sulla corazza. A ogni colpo, l’armatura si indebolisce. Sfarfalla sotto due attacchi particolarmente forti, poi ritorna e resiste. Inciampo su una radice e cado a terra.


    Da sei metri di distanza, la falce di Sel arriva roteando sopra di me e decapita l’uchel in un colpo solo.


    Dall’altra parte della radura, Valec studia uno dei mucchi di polvere con un’espressione riflessiva. «Sai», ansima, tirando fuori un fazzoletto per pulirsi i palmi, «credo che uno di quei demoni fosse un mio cliente».


    Mi accascio contro un albero, all’improvviso incapace di reggermi in piedi. Il mondo si confonde. Non so perché. «Sel...».


    Lui è subito al mio fianco, con gli occhi che mi cercano e le narici che si dilatano. «No...».


    Inizio a scivolare. Lui mi afferra e io sibilo al contatto. «Piano...». La voce di Valec accanto a me. Mi sorreggono entrambi per abbassarmi terra, con il palmo di Sel sulla nuca.


    L’armatura scintillante di Artù illumina i loro volti di un debole blu. Gli occhi di Valec lampeggiano tra noi con espressione confusa. «Quest’armatura... non l’hai forgiata tu».


    «No». Sel si fa più vicino, accostando il naso al mio petto. Cerca la ferita. «È stata lei».


    Valec scuote la testa. «Come?».


    «L’armatura copre le tue ferite. Un demone deve averti raggiunta, squarciandola prima che potessi riforgiarla. Non riesco a vedere cos’è successo». Gli occhi di Sel trovano i miei. «Bree, rilassati. Lascia andare l’armatura».


    Cerco di liberarmi dell’armatura di Artù, ma non so come fare.


    Valec resta a bocca aperta. «Lei è la scudiera del tuo re, vero?».


    «Non la scudiera», borbotta Sel. «Lei è il mio re».


    «Il tuo re?!», grida Valec. «Se è vero, allora...». I suoi occhi si spalancano.


    «Sel...».


    «Fai un respiro profondo», mi dice Sel. La mano sulla mia tempia è delicata, ma la voce e il corpo sono tesi come una corda di violino. «Immagina che l’armatura svanisca».


    Faccio un respiro profondo. Riprovo. So quando ci riesco, perché lui e Valec rimangono raggelati.


    «Maledizione». Valec torna in piedi dondolando sui talloni. Tira fuori il telefono con mani tremanti.


    «È... grave?», chiedo con voce gracchiante.


    Sel non mi risponde. «Chi stai chiamando?», abbaia a Valec.


    «Un’ambulanza, naturalmente».


    «No!». Sel scuote la testa. «Non possiamo portarla in ospedale. Farebbero troppe domande. Non ha nemmeno un documento d’identità».


    Valec spinge una mano verso di me. «L’hanno squartata, amico!».


    «Sel...».


    «Andrà tutto bene. Stai ferma», dice tremando. Mi sposto, cercando di guardarmi il petto, ma lui mi spinge la testa all’indietro, con una mano gentile sul mento. «Valec, chiama a casa di Hazel, chiedi di William, lui può aiutarla».


    Il cambion sta già chiamando, con il telefono all’orecchio. «È troppo lontano, cosa può fare?».


    Sel scuote la testa, deglutisce. «È l’erede di Gawain».


    «Sì, fantastico, ma è comunque troppo lontano...», dice Valec con impazienza. «Non reggerà così a lungo».


    «Zitto!».


    Valec guarda prima noi due e poi tra gli alberi. «Lo vado a prendere io. Attraversiamo il bosco di corsa». Valec se ne va in una folata di vento.


    Qualcosa nella sua partenza, o nella mancanza di distrazioni, mi fa tornare la sensibilità. Un urlo mi si forma in gola, ma il dolore mi attanaglia il petto prima che possa liberarlo. Un lampo mi attraversa lo stomaco e risale lungo le costole. Un dolore così profondo che il mio cervello riesce a malapena a elaborarlo.


    «Quanto è grave?», mi sforzo di dire.


    «William sta arrivando», sussurra Sel. Le sue mani sono premute contro il mio fianco.


    Giro la testa e vedo... abbastanza. Le costole e il fianco destro sono aperti da grosse ferite che scoprono fasce di muscoli scintillanti e bagnati. Un flusso costante di rosso impregna la terra.


    «Non ce la farò...».


    «Sì, invece!». Tende i muscoli della mascella. Gli occhi gli brillano: scaccia le lacrime battendo le palpebre. «Lo stai già facendo. Devi solo resistere ancora un po’, Bree. Per me...».


    Comincio a rispondere, ma quando la mia bocca si apre, non esce altro che un basso gemito e qualche goccia di s­angue salato e dal sapore metallico. Voglio afferrargli il polso. Far sì che mi guar­­­­­di. Dire qualcosa. Mi sembra molto lontano. Il mio corpo sembra lontano. E pesante. Sento la sua voce che chiama il mio nome, ma è confusa, come se parlasse sott’acqua. Suoni ma non lettere, non una parola.


    Vado alla deriva in quello spazio denso, e tutto – ricordi, pensieri, sensazioni – si ammorbidisce ai bordi.


    Spento. Sparito.


    La voce di Sel è ancora un ammasso di suoni, ma adesso sono cambiati. Diventano fluidi. E il profumo di cannella e spezie della sua firma eterea mi fa riemergere da quel luogo spento.


    Apro le palpebre. I suoi occhi sono fissi sul mio fianco, ha una smorfia di tensione sul volto.


    Le sue mani si librano a pochi centimetri dalla mia carne, e l’etere brilla nello spazio tra il mio corpo e i suoi palmi in uno strato sottile.


    «Non ti muovere», dice a denti stretti.


    «Cosa stai...».


    «Ti ho presa. Resta con me».


    Il nulla fluttuante mi reclama di nuovo, ma la magia di Sel è lì, sul confine, che tiene a bada l’oscurità.


    «Resta con me, Bree».
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    Le mie palpebre sfarfallano fino ad aprirsi. C’è una lampada vicina, troppo luminosa, perciò le richiudo immediatamente.


    «Se non ti adorassi, e se non fosse contro ogni codice etico mai esistito, ti scuoterei fino alla morte, per avermi spaventato così». William.


    Riapro gli occhi e lo vedo in piedi, al mio capezzale. È sera. Sono di nuovo da Miss Hazel, in uno dei due letti gemelli e – mi muovo un po’ sul materasso – indosso solo il reggiseno e gli slip sotto la sottile coperta che mi copre il ventre.


    «Bentornata».


    I ricordi riemergono a getto continuo. Sel. La foresta. L’odore del rame, tanto sangue che si mescola alla sua magia. «Sono viva».


    La bocca di William si storce. «Sì».


    «Valec», mormoro. «È venuto a cercarti».


    «Io e Valec abbiamo impiegato tre ore per raggiungervi. È stato tre giorni fa».


    Sbatto le palpebre. Non so quale dato affrontare per primo.


    «Ho avuto fortuna, come erede di Gawain», sussurra William. «Non avevo ancora mai dovuto fare il triage a due amici morenti, e non voglio farlo mai più».


    Aggrotto le sopracciglia e ricordo la velocità dei due cambion, che sfrecciavano intorno ai loro avversari. Sel era nel suo elemento e ancora alimentato dal mio etere. Non ricordo di aver visto nemmeno un graffio su di lui. «Due amici morenti?».


    William emette un breve sospiro e si fa da parte.


    Dietro di lui, sul letto di Alice dall’altra parte della stanza, c’è Sel. Più pallido di quanto non l’abbia mai visto, la pelle che si staglia contro il buio. Immobile, come una statua in jeans e maglietta nera.


    «È vivo. Anche se nessuno dei due dovrebbe esserlo».


    «Cos’è successo?». I miei occhi sono solo per Sel. Le sue palpebre sono serrate, come se persino nel sonno non riuscisse a rilassarsi. A differenza di me, lui è sdraiato sopra le coperte: è sempre così caldo, penso.


    William indica il lenzuolo, attirando la mia attenzione con una domanda negli occhi. «Posso? È più facile fartelo vedere».


    «Certo, ma...».


    William solleva la coperta, rivelando il mio ventre nudo e diverse decine di cerotti a farfalla sopra quattro lunghe strisce rosse frastagliate, che si estendono da sotto la coppa del seno destro fino all’osso dell’anca. Ferite appena guarite, cicatrici fresche.


    Indica una delle linee più scure. «Erano tutte gravi, e avevano prodotto una forte emorragia, ma questa era la peggiore, perché presentava lacerazioni profonde del tessuto, attraverso lo strato di grasso e il muscolo. Gli artigli avevano danneggiato il midollo delle costole. L’aria era entrata nella cavità toracica, tra il polmone destro e la parete toracica, con conseguente pneumotorace e collasso del polmone».


    E allora lo sento, il dolore nel petto. Come se il solo nominarlo bastasse a ricordare al mio corpo le sue ferite appena richiuse.


    William mi osserva con attenzione, facendo una pausa prima di proseguire. Il suo dito si posa sulla cicatrice, seguendola fino alla base della mia cassa toracica. «Il colpo del demone ti ha spaccato il diaframma e ti ha aperto il fegato. Ha sfiorato lo stomaco e ha mancato il colon, per fortuna, altrimenti la sepsi sarebbe stata un problema e...». Scuote la testa.


    Le lacrime mi pizzicano gli occhi. Non so se voglio che continui. Di certo voglio capire cosa è successo. Ma ogni parola che dice, ogni volta che nomina un organo, quello reagisce risvegliandosi. Alla fine mi bruciano le viscere.


    William riposiziona la coperta. «Nel mondo non magico, saresti andata in stato di shock e saresti morta nel giro di pochi minuti».


    Ci vogliono alcuni tentativi per trovare le parole successive. «Sel mi ha guarita?».


    William scuote la testa, con uno sguardo tenero. «No. Sel ti ha tenuta insieme con i suoi costrutti. Ha mantenuto gli organi intatti, ha rimesso a posto i muscoli, ha ricollegato vene e nervi e ha mantenuto il sangue in movimento per evitare la necrosi. Ha permesso che l’ossigeno continuasse a circolare».


    So di aver perso conoscenza. Ricordo il volto di Sel sopra il mio, contorto in una smorfia. La sua voce cantilenante.


    «Di solito un merlino sa come forgiare armi di grandi dimensioni, e più sono dure e affilate, meglio è. Ma quello che ha fatto Sel non ha precedenti. Ha creato migliaia di microscopici costrutti eterei flessibili e li ha manipolati per tenerti in vita. Più che bendaggi, erano...». William scuote la testa, con la voce quasi meravigliata. «Un supporto vitale. Per tre ore. Se un altro merlino fosse riuscito a escogitare una cosa simile, lo sforzo l’avrebbe ucciso». William aggrotta le sopracciglia. «Sel è crollato appena mi ha visto. Ha resistito finché ha potuto».


    Il mio petto martoriato si svuota dell’aria. «Io... non so cosa dire».


    Il sorriso di William è comprensivo. «Qualunque cosa tu dica, dovrebbe essere rivolta a Sel. Non a me. È quasi morto per tenerti in vita».


    È difficile concentrarsi sulle sue parole. Sono in bilico tra i ricordi frammentati di allora e il mio corpo spezzato di adesso. Sono terrorizzata da ciò che sarebbe potuto accadere e da ciò che è accaduto. Le vertigini mi assalgono e le palpebre cominciano a calare.


    «Riposa», mi dice William, mentre scivolo di nuovo nell’incoscienza.


    Quando mi risveglio, la luce è cambiata. Il letto di Sel è vuoto. La cosa assurda è che c’è un post-it sul mio petto.
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    «Acqua?». Ai piedi del letto c’è Alice, che tiene in mano il bicchiere d’acqua che mi ha lasciato William. Non l’avevo vista.


    Annuisco da sopra il cuscino.


    Lei si china in avanti con le lacrime agli occhi. «Matty...».


    «Sto bene». Mi drizzo a sedere con una smorfia e prendo il bicchiere con entrambe le mani. La parte centrale del mio corpo è tesa, ma posso dire che sta già guarendo rispetto all’ultima volta che mi sono svegliata. «Sto bene». L’acqua è deliziosa.


    «Matty, sei incredibile. Sei la persona più forte che conosca, e lo eri anche prima di tutto questo. Ma devi smetterla di sfiorare la morte. Non è bello».


    Lascio cadere la mia mano sulla sua. «È molto meglio quando non mi succede niente di grave, questo è certo».


    La sua bocca si storce. «Non mi piace che ti succedano cose così. Gravi o meno gravi».


    Ridacchio, poi riprendo fiato. «Idem».


    Lei alza una mano fino all’attaccatura dei miei capelli e passa l’indice sui riccioli argentati. «Questi sono ancora qui».


    Tiro le ciocche che ha trovato, facendole scendere sugli occhi.


    Alice le studia. «È successo perché hai usato il tuo potere?».


    «Non lo so. Sembra di sì». Lascio i ricci e guardo verso il punto in cui Sel stava dormendo. «Si è alzato. Significa che sta be­ne?».


    William entra nella stanza, muovendo la testa da un lato all’altro. «Fisicamente, certo. Mentalmente... non è chiaro. Ci ha detto cosa è successo con Nick. E poi, subito dopo sei stata aggredita. Dal modo in cui Valec ha descritto le tue ferite, ero sicuro che saresti morta prima del nostro arrivo. Selwyn è stato lì con te per tutto il tempo, pensando che potessi spegnerti da un momento all’altro, proprio davanti a lui. Non augurerei a nessuno un simile terrore». Si appollaia sull’altro lato del mio letto, inclinandomi delicatamente il mento avanti e indietro per guardarmi negli occhi.


    Annuisco, ma il senso di colpa mi sommerge quando vedo la tensione ancora presente sul volto del mio amico. «Lo so... le stirpi...».


    «Le stirpi?!», esclama William, facendomi trasalire. Il suo volto si contorce per la frustrazione e la paura che si è tenuto dentro così a lungo. Scoppia in una risata vuota e aspra. «Le stirpi, Bree? Per poco non sei morta».


    «S-sì...», comincio, con le mani che tormentano la coperta. «So cosa significa se muoio. Lo so. Mi dispiace. È solo che... non voglio sentirmi viziata e inutile. Non sono una donzella in pericolo...».


    «Smettila». William alza una mano. «Ti prego, fermati». Ho visto quella ruga tra le sue sopracciglia solo quando cura i pazienti più difficili. «Tu sei più delle stirpi, Bree. E il fatto che credi sia la prima cosa a cui abbiamo pensato... mi fa dubitare che tu ci conosca davvero».


    Ho difficoltà a sostenere il suo sguardo. La vergogna, sotto forma di calore, mi inonda il collo e il petto.


    «Ho pensato a salvare i miei amici. Non le dannate stirpi». Si passa una mano sulla bocca, e la barba incolta del mento risalta contro la pelle chiara delle dita.


    «Mi dispiace di averti fatto preoccupare», mormoro. Mi chiedo se ora sono insensibile a tutto questo.


    Lui tira un sospiro. «So che le tue intenzioni sono buone».


    La risposta non mi convince, ma non so come rimediare.


    Lui fa un cenno verso la pila di vestiti su una sedia lì accanto. «Considerati dimessa. Puoi vestirti, quando sei pronta». Si alza e scivola fuori dalla porta prima che io possa aggiungere altro.


    Alice lo guarda andare via, ma non dice nulla. Rimango con i miei pensieri e con l’inquietante silenzio del paesaggio boscoso intorno alla casa di Hazel. Alice si volta verso di me proprio quando un piccolo accenno di panico inizia a insinuarsi nella mia coscienza.


    «Sel ha camminato avanti e indietro sul confine per quasi tutto il giorno. Sa che sei sveglia».


    Deglutisco, capendo ciò che intende.


    Non nasconderti qui per sempre. Devi parlargli.


    Mi vesto e mi dirigo verso la stanza principale della casa, passando per il corridoio che conduce alla veranda. Mi fermo prima di aprire la porta, sapendo che, ovunque sia Sel, sarà in grado di sentirmi uscire.


    Cosa si dice a qualcuno che ha quasi perso la vita per salvare la tua? Ricordo l’espressione sul volto di Lark quella notte, nella Bestia, e rabbrividisco: immediata e totale disponibilità ad affrontare qualsiasi cosa ci avesse attaccati, pur di mettermi in salvo. Non solo disponibilità, ma una rassegnata accettazione. Come se avesse previsto quel giorno, se lo fosse persino immaginato. Non è un desiderio di morte, ma ci si avvicina più di quanto voglia ammettere. Lark aveva lo sguardo di qualcuno che si è preparato sin troppo all’idea di morire in servizio.


    Forse non ne capisco il motivo, ma posso esprimere la mia gratitudine. Non voglio morire, e non è successo grazie a Sel. Spingo la porta e mi fermo di colpo quando l’ombra sulla panchina accanto a me acquista una forma familiare.


    «Valec?».


    Il mezzo-demone è vestito di tutto punto, come sempre. Un gilet di broccato rosso e viola su una camicia nera con le maniche arrotolate fino ai gomiti. Pantaloni neri e stivali lucidi. «Ehi, turbina. È bello vederti con tutte le budella al posto giusto».


    «Che schifo, Valec».


    Mi strizza l’occhio. «Anche vederti sanguinare nella terra, tesoro, è stato un po’ raccapricciante».


    Apro la bocca per rispondergli, ma mi fermo. Valec era lì quella sera, e anche a lui devo la mia gratitudine. «Grazie», dico a bassa voce, «per essere andato a prendere William. E per aver combattuto con noi».


    Valec mi studia un attimo prima di annuire. «Non vorrei che si venisse a sapere che ho aiutato i Leggendari. Sono felice di uccidere i tuoi nemici, ma devo mantenere integra la mia pessima reputazione».


    Soffoco una risata. «Giusto. A proposito, perché non sei tornato al Lounge?».


    Lui volta la testa e scruta il bosco. «Ci sono andato quando ti sei stabilizzata. E poi sono tornato quando il dottore ha chiamato per dire che oggi probabilmente ti saresti svegliata». Si gira, appoggiandosi a una colonna di legno. «Volevo rivederti in carne e ossa. Assicurarmi che fossi reale».


    Il modo in cui mi guarda è un misto di meraviglia e invidia, e non poca fame. Resisto all’istinto di arretrare.


    «Mi fisserai tutto il giorno per assicurarti che sono reale? Perché non è necessario».


    Valec sorride, facendo lampeggiare i canini. «Mi piace che tu sia così brillante e arguta».


    «Non mi sento molto arguta, ora come ora». Scuoto la testa. «Mi sento... stanca di rischiare la morte».


    Lui annuisce lentamente. «La cosa migliore che puoi fare è diventare abbastanza forte da difenderti e continuare a vivere. Non si può campare guardandosi sempre le spalle. Ho sentito quello che è successo con Erebus e Davis. Ricordi cosa ti ho detto a proposito di diventare tu stesso la creatura più letale?».


    Tormento con le dita la balaustra di legno. «Sì, me lo ricordo». Nick è diventato una creatura letale. Un assassino. Non so ancora come questo cambi quello che c’è tra noi.


    Lo sguardo di Valec si perde di nuovo nel bosco. Inclina la testa verso qualcosa, nello stesso modo in cui ho visto fare a Sel. In ascolto.


    «Quando sei un cambion, sei in bilico tra due mondi. Sempre. Non solo due culture o due comunità, ma letteralmente due stati dell’essere. La vita. La morte. Questo piano e quello che ci richiama a casa nel cuore della notte». I suoi occhi tornano su di me. «La maggior parte di noi passa molto tempo senza sentire di appartenere a nessun posto».


    Mi guardo alle spalle, sapendo che non sta parlando solo di sé.


    «Sel appartiene all’Ordine. Al suo Collegio».


    Valec sospira, scuotendo la testa. «Non si può appartenere a un’idea, Bree».


    «Che significa?».


    «Sei una ragazza intelligente». Mi batte una mano sulla spalla e apre la porta per entrare, lanciando l’ultima frase alle sue spalle. «Scoprilo da sola».


    È ancora mattina. Fa freddo, ma l’aria si sta riscaldando sotto un sole pigro nascosto dalle nuvole. Qualcuno ha messo una protezione intorno alla casa. Non so se sia stato Valec o Sel finché non la attraverso e sento il whiskey e la cannella del potere di Sel, e il suo aroma intenso è benvenuto: significa che le sue abilità eteree sono tornate.


    È successo perché i cyffion non ci sono più, e sono scomparsi perché li ho bruciati con il mio potere.


    Posso anche essere quasi guarita, ma il mio corpo sa che non sono al cento per cento, e rallenta i miei passi nel bosco dopo pochi metri. Mi metto in ascolto e mi fermo.


    «Sel?», sussurro. Rimango in attesa per alcuni secondi, quasi un minuto, e mi chiedo se sia troppo lontano per sentirmi.


    Ma non è il caso di preoccuparsi.


    Mi sorprende; anche se, come ha detto William, è quasi morto per salvarmi, sembra stare molto meglio di me. Persino i suoi capelli sembrano folti e lucenti alla luce del sole.


    Si ferma a qualche metro di distanza, con le mani lungo i fianchi, e si lascia studiare.


    «Mi hai salvato la vita».


    «È vero».


    Non pensavo di piangere, ma i miei occhi cominciano lo stesso a bruciare. «Dio, Sel. E se fossimo morti entrambi?».


    Il suo sguardo si indurisce. «Stai dicendo che avrei dovuto lasciarti morire?».


    «No, è solo che...». Soffio via una nuvoletta d’aria. «Certo che no. So che le stirpi...».


    Il dolore gli sfarfalla sul viso prima che arrivi la rabbia. «Stai molto, molto attenta a quello che dici adesso, Briana», mi minaccia, con la voce bassa.


    Sospiro. «So cosa significa la morte di un erede di Artù. Non ho intenzione di dimenticarlo, okay?». La vergogna per la rabbia di William è ancora presente, ma non riesco a liberarmi di ciò che so. Di quello che è importante per l’Ordine e per i Leggendari. «Non mi comporterò come se le stirpi non facessero parte di tutto questo».


    Lui parla a denti stretti: «Tu pensi che io abbia fatto quello che ho fatto... a causa delle stirpi».


    «Non è ciò che voglio dire».


    «Eppure l’hai fatto». La sua risata è amara.


    «No, ti sto dicendo grazie per avermi salvato la vita». Stringo i pugni. «Ma sei tu che hai specificato che salvarmi era un obbligo, non una scelta. Quindi sì, penso che tu mi abbia salvata a causa delle stirpi, a causa dei tuoi giuramenti...».


    Fa un passo verso di me, con gli occhi che lampeggiano. «Il mio giuramento di Magoreale è verso Nicholas! Come mi hai fatto diligentemente notare in passato. A volte è quasi impossibile per me combattere questo istinto, ma con te...». Le sue sopracciglia si aggrottano, mentre mi fissa. Scuote la testa, dopo aver preso una qualche decisione. «Nessun altro merlino può proteggerti come me, perché nessun altro merlino prova per te quello che provo io. Voglio che tu viva, perché voglio che tu sia felice. Non per un incantesimo, ma perché molte cose verrebbero infrante o consegnate all’oscurità, se tu non fossi al mondo. Me compreso».


    La sua voce è una sensazione di calore contro il mio petto. Una pressione che diventa sempre più forte e luminosa, finché non si riversa in un respiro tremante e in una lacrima che lui cattura con un dito gentile. Non so nemmeno perché sto piangendo.


    Con voce roca, aggiunge: «E perché quei momenti tra noi erano veri, e lo sai».


    «Nick...».


    Gli occhi di Sel sono illeggibili, la sua voce piatta. «Pensi davvero che Nicholas ci rimprovererebbe questo? Dopo tutto quello che è successo?».


    Sel non è mai impreciso.


    «Questo cosa?», sussurro.


    Lui mi guarda con attenzione, abbastanza a lungo da permettere al vento di catturare i suoi capelli, lasciarli, sollevarli di nuovo.


    “Questo” potrebbe essere il sentimento che c’è tra noi, tutto calore e spigoli vivi che continuiamo a sfiorare. “Questo” potrebbe significare quanto siamo vicini e il respiro condiviso tra noi. “Questo” potrebbe essere il battito del mio cuore, che rimbomba nelle orecchie di entrambi. Sel potrebbe definirlo in molti modi, ma adesso ne sceglie uno.


    «Sì, questo», mormora infine, con occhi cauti. «Un Magoreale e un re che ha bisogno di essere protetto».


    Deglutisco, ingoiando tutte le altre risposte che avrebbe potuto dare. «Giusto».


    «Giusto».


    Indietreggio verso la casa. «Devo... andare a cercare Alice».


    Lui si infila le mani in tasca. «Fai pure».


    «G-giusto», balbetto.


    La sua bocca si curva in un inizio di sorriso. «L’hai già detto».


    Faccio perno sui tacchi prima che possa dire altro. Anche se me ne vado con un’atmosfera più leggera tra noi, so che le cose non sono più le stesse.


    Non ho bisogno di voltarmi per sapere che mi osserva per tutto il tragitto fino a casa. La sua attenzione è calda e costante sulla mia pelle.


    Lo sguardo di un Magoreale è irremovibile.
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    44


    La mattina seguente, Miss Hazel esce per occuparsi del nuovo gruppo di “passeggeri” in arrivo: altri operatori dell’etere che hanno bisogno di protezione per spostarsi. Prima di andarsene, mi dà un bacio sulla guancia e un pezzo di torta alle noci.


    Mentre raccolgo le nostre cose, Valec bussa alla porta della stanza che Alice e io abbiamo condiviso.


    Entra indossando un abito preso chissà dove. «Me ne andrò tra poco». Chiude la porta con un gesto fluido, mentre gli occhi scuri abbracciano la stanza con un solo sguardo.


    Tiro a indovinare. «Nel caso ti stia chiedendo se sono sola, Alice è fuori in veranda a parlare con Mariah».


    «Alice mi preoccupa meno di Kane». Fa una pausa. «Anche se forse non dovrebbe. La tua amica ha una mente così acuta da risultare inquietante».


    «Non ne hai idea».


    La voce di Valec è di nuovo sorniona. «Volevo lasciarti una cosa, prima di partire, se non ti dispiace».


    Gli lancio uno sguardo scettico. «Che tipo di cosa? E se la prendo, sarò in debito con te?».


    Ride. «È un regalo, ed è gratuito. Nessun accordo, nessun contratto».


    Annuisco e gli tendo la mano, ma lui scuote la testa, facendomi ritrarre le dita.


    «Ti ho detto che avevo un modo diretto per saperne di più sulle tue capacità».


    «Sì».


    Si avvicina, finché l’odore di cuoio e anice stellato non si diffonde nell’aria, e le mie guance pizzicano. Mi rendo conto solo adesso che lo sguardo di Valec non ha mai prodotto alcun effetto sulla mia pelle. Incrocio i suoi occhi e vedo che sono diventati color cremisi. Ho un sussulto, ma non mi allontano. Anzi, mi avvicino per vedere meglio come appaiono le sue iridi alla luce. La sua pelle bruna e liscia chiede a gran voce di essere toccata. E potrei farlo, potrei toccarla... Lui ridacchia, afferrando le dita che non mi ero resa conto di aver sollevato. Quando parla, i suoi canini sono più lunghi di quanto ricordassi. Io sono sulle punte dei piedi e la sua bocca è a un soffio dalla mia. «Ora capisci perché non è etico far uscire il demone quando si lavora con i clienti?».


    Mi tiro indietro di scatto, scuotendo la testa. Ha un effetto sottile, non più attraente dell’umano più attraente del mondo... ma comunque forte. «Mmm... Scusami».


    «Avrei potuto avvertirti», dice lui. «Ma non l’ho fatto».


    Accidenti. «È per questo che ti occupi di contratti? Perché sei metà umano e metà demone?».


    Lui storce la bocca. «Sono l’unico cambion bilanciato della regione di cui entrambe le parti possano fidarsi. Se proprio si devono stipulare dei contratti, e succederà, com’è sempre stato fin dall’inizio dei tempi, almeno posso fare in modo che i demoni non si approfittino degli umani».


    Sgrano gli occhi. «Ma allora sei... buono!».


    Lui alza gli occhi al cielo, ma vedo che un angolo delle sue labbra si solleva appena. «Niente giudizi puritani. Non sono “buono”, sono equo».


    «Be’, questo mi fa fidare un po’ di più di te».


    «Te lo concedo», dice con un sorrisetto. «Almeno mi fa sentire leggermente meglio nel fare questa cosa».


    «Quale cosa?».


    «Ci vuole un’abilità particolare per soppesare gli aspetti metafisici. Come si fa a determinare la qualità di un’anima offerta in cambio di un potere soprannaturale unico nella vita? Quanto vale davvero l’eterna gioventù? Quanto pesa la bellezza? Non c’è una risposta univoca. Si valuta caso per caso, e si tratta di questioni delicate». Mi preme il palmo della mano sullo sterno, le dita calde sulle clavicole, e sostiene il mio sguardo. «Prima di concludere un affare, preferisco valutare la merce, per così dire. Potrei dare un’occhiata in giro, se me lo permetti. Come favore». Fa una smorfia. «Il problema è che... non sarà una bella sensazione».


    Stringo i denti e annuisco. «Fallo».


    La sua mano si scalda sulla mia pelle e i suoi occhi brillano finché mi ritrovo a cadere, in modo delicato e brusco, lento e veloce. Finché il mondo si tinge di rosso, di una tonalità sempre più scura, e poi non è più rosso, ma nero. I suoi occhi mi raggiungono da lontano, e un calore – basso e incoraggiante – si diffonde nel mio petto. Come un potente mesmer, ma molto più profondo.


    Se il mesmer di Sel è come una marea che mi trascina giù, e quello di Isaac è un’onda, la mente di Valec è l’oceano che si solleva in un muro e si abbatte su di me tutto in una volta.


    Una vampata furiosa e lacerante mi attraversa le vene. La fornace nel mio petto, mia per diritto di nascita insieme alla sanguemagia, brucia per respingere il suo potere, mentre le voci si levano da dentro di me, unendosi alla mia: «Aiutatemi a vedere il pericolo prima che colpisca. Aiutatemi a resistere alle loro trappole. Dateci la forza di nasconderci e di combattere. Proteggeteci. Proteggetemi. Proteggetela, per favore».


    Il potere di Valec è troppo vicino, troppo simile al loro.


    Buttalo. Fuori.


    Un’esplosione dentro di me: precipito di nuovo nel mio corpo e una sfera di magifiamme fa volare Valec dall’altra parte della stanza.


    Il cambion si contorce a mezz’aria e, invece di sbattere contro il muro, lo respinge con i piedi. La linfa, senza bersaglio, si disperde in una nuvola di fumo. Valec atterra accovacciato, con gli occhi rossi spalancati e luminosi, scoprendo i denti verso il fumo, come se potesse tornare a colpirlo.


    La porta si apre di scatto e Sel si frappone tra noi ringhiando, con la schiena tesa, pronto a combattere. Alla sua vista mi si stringe il petto. Il suo volto è tutto furia e canini, le punte dei capelli sono sollevate e fumanti. I suoi polpastrelli si sono scuriti. William, Alice e Mariah si precipitano dietro di lui, gridando. Il pavimento si inclina sotto di me e il petto mi pizzica. Anzi, fa male...


    Sel avanza e Valec alza le mani. «Ho finito, ho finito!».


    «Sel...», sussurro, e lui si volta, con gli occhi che si spalancano quando mi guarda.


    Anche se non riesco a vederlo attraverso i vestiti, so che ho un segno sul petto, dov’era appoggiato il palmo di Valec. In breve tempo, il segno si espande in viticci rosso intenso che salgono lungo la gola e le braccia fino ai gomiti, arricciandosi in piccole gemme sulle mie mani. Mi si mozza il fiato quando abbasso gli occhi.


    «Cosa le hai fatto?», chiede Sel, e la sua voce è un rombo rauco. Alzo lo sguardo e vedo i suoi occhi tornare al giallo intenso. I capelli gli ricadono sulla testa e le dita riacquistano il consueto colore pallido.


    Alice fa per avvicinarsi a me, ma William la trattiene.


    «Non sono stato io», dice Valec, girandosi per guardare meglio, con i palmi ancora alzati. «Era già lì».


    Una lenta consapevolezza si insinua nel mio corpo. Valec non mi ha messo quel marchio addosso.


    L’ha rivelato.


    Sotto i nostri occhi, i viticci sbiadiscono fino a scomparire del tutto nella mia pelle scura. Come se non ci fossero mai stati, o come se ci fossero da sempre – non ne sono sicura. Con le mani tremanti, mi copro meglio le spalle, a disagio sotto gli sguardi di Valec e Sel.


    Valec rovescia la testa all’indietro per una improvvisa rivelazione. «La sanguemagia. Ma certo!». Mi guarda con nuovo interesse e non poca meraviglia. «La tua antenata ha chiesto il potere. E se tu sei il risultato finale, direi che ha chiesto molto potere».


    «Sì. L’ha fatto per fuggire. Per proteggere la figlia non ancora nata».


    Valec impreca. «Duecento anni fa, quando fuggire, per una donna nera, significava avere alle calcagna un uomo bianco che inseguiva la sua proprietà. Nel caso della tua antenata, portava con sé il suo sangue, ciò a cui i Leggendari tengono di più al mondo».


    Annuisco. «Sì».


    Valec sbotta: «Bene, questa parte del mistero è risolta. La tua antenata ha fatto un patto. Lo sapevo!».


    «Valechaz», lo avverte Mariah. «Non è un gioco».


    William e Alice iniziano subito a fare domande.


    «Aspetta!». Scuoto la testa. «No, Vera e i Leggendari praticavano la sanguemagia. Hanno legato il potere alle loro stirpi. Vera non ha...».


    Valec mi interrompe. «La sanguemagia e la linfomagia sono le ideologie dei praticanti. Sistemi di credenze su come usare al meglio l’etere. Alcune persone diventano molto... rigide rispetto a come sono state educate alla magia». Rivolge a Mariah un’occhiata tagliente.


    «Allora, Patricia si è... sbagliata?», chiedo a Mariah.


    Lei scuote la testa. «Nah. La dottoressa Hartwood non si sbaglia. È solo molto attenta alla sua tradizione. Conosco molte praticanti come lei e molte altre che non lo sono, come la zia Lu». Sorride, scuotendo la testa. «Siamo tutte cresciute con credenze leggermente diverse».


    Valec alza gli occhi al cielo. «Ci sono mille filosofie sul “modo giusto” di gestire il potere una volta che lo si possiede, che sia metafisico o meno». Si volta verso di me, con gli occhi che brillano. «Ma nel caso della magia, ci sono solo tre metodi che i vivi possono utilizzare per accedervi».


    «Prendere in prestito, contrattare o rubare...», mormoro.


    «Esatto. Il sistema di credenze scelto determina il metodo di acquisizione. Le linfomaghe credono nell’equilibrio, nel fatto che la magia non è di loro proprietà, e quindi predicano il prestito. Bene, è il loro metodo. Chi pratica la sanguemagia ritiene che sia utile legare il potere alla propria stirpe in modo permanente: essendo una filosofia moralmente discutibile sin dal principio, di solito i suoi praticanti sono persone che accedono alla magia tramite il furto. Vedi i Leggendari e il relativo declino, ovvero il mo­do in cui l’universo corregge quel furto. Ma chi pratica la sanguemagia non è obbligato a rubare il potere. Nulla vieta che stipuli un accordo permanente per ottenerlo». Sorride. «Allora, ricapitolando... Vera ha utilizzato la sanguemagia, ma come ha fatto a ottenere il potere che ha sfruttato?».


    Ci ripenso. La richiesta. Proteggeteci, per favore. Poi migliaia di voci che rispondono. Un prezzo. «Oddio. Un patto».


    Valec mi fa un gesto con la mano aperta. «E con chi lo ha stretto, Vera?».


    «I suoi antenati. I miei».


    «Quanti?».


    «Tutti...?».


    «Be’, accidenti». Mariah guarda Valec, che emette un fischio lungo e basso.


    «Una ricompensa così alta richiede un prezzo altrettanto alto».


    Mi mordo il labbro. «“Una figlia per volta, per sempre”. E le madri, mia madre... muoiono tutte presto».


    Nei suoi occhi traspare un guizzo di dolore. «Questo può bastare. Ma non sono state le tue antenate a darti quel marchio. Non possono essere state loro».


    Sbatto le palpebre. «E allora chi è stato?».


    «E che cos’è?», chiede Sel.


    Valec ci guarda tutti per un attimo, e il compiacimento si trasforma in preoccupazione. «Nessuno di voi lo sa?».


    Sel geme. «Ti stai godendo la nostra ignoranza».


    «La tua, soprattutto».


    «Valec...», lo rimprovera Mariah. «Nemmeno io lo so. Sputa il rospo».


    Valec tira un profondo sospiro dal naso. Per la prima volta da quando lo conosco, qualcosa di simile alla compassione gli attraversa il viso e le sue sopracciglia si sollevano al centro, quando mi guarda.


    «Per la maggior parte dei demoni, gli umani sono esseri volubili e di breve durata, che mentono. Spesso».


    «Perché, i demoni non lo fanno?», protesto.


    «Be’, certo», risponde. «Ma non sulle promesse. I demoni non riescono a resistere a un patto e non possono venir meno alla parola data. Gli umani, invece... mettiamo che un giovane umano prometta qualcosa di sé, qualcosa di grande – la sua anima, il suo futuro figlio, una capacità che possiede solo lui. Ebbene, è molto probabile che, quando arriverà il momento di fare lo scambio, quell’umano avrà paura, si tirerà indietro e scapperà. L’unica cosa che lega l’umano a quel demone, o che gli impedisce di cedere la taglia promessa a un altro demone con un’offerta migliore, è un contratto magico vincolante. E qui entro in gioco io».


    «Taglia corto, Valec...», lo esorta Mariah.


    Lui le fa una smorfia, prima di riprendere a spiegare: «Ma ai vecchi tempi, prima degli intermediari e delle scartoffie, c’era un altro modo in cui un demone poteva reclamare una taglia umana per sé. Soprattutto se si trattava di aspettare a lungo, e non voleva che altri esseri cercassero di reclamarla nel frattempo».


    Il mio petto si stringe, bruciando dove il marchio luminoso si è diffuso sulla mia pelle. Gli occhi di Valec si addolciscono.


    «Mi dispiace, turbina, ma hai un marchio di sangue».


    Mi premo una mano sul petto. «C’è un demone là fuori in attesa che io rispetti un patto?».


    Annuisce. «Sì. E niente e nessuno, in qualsiasi dimensione, può impedirgli di venire a riscuotere».
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    Tutta la stanza guarda Valec con occhi vitrei, in attesa che continui.


    «Vorrei poterti dire di più», conclude, grattandosi la nuca. «Davvero».


    Sel scuote la testa. «Non ascoltarlo, Briana. Sta cercando di convincerti di essere utile. Si è inventato un motivo per darti informazioni, sperando che si trasformi in un debito nei suoi confronti».


    Valec ne ha avuto abbastanza. «Ti stai avvicinando di nuovo al limite, Magoreale? Salti sempre alla peggiore delle conclusioni, supponendo che io voglia legare Bree a me oltre i limiti di questa conversazione. Pensi che la voglia tutta per me?».


    «Non è così?».


    «Be’...». Valec ci riflette, sorridendo con una discreta quantità di canini in bella mostra. «Sì».


    Sel fa solo un minuscolo cenno con il mento. «Attento».


    Il sorriso di Valec si allarga. «La differenza tra me e te, Kane, è che io sono un tipo trasparente, che è ben lieto di dire ad alta voce tutto ciò che desidera». Nei suoi occhi marroni sfarfalla un lampo di rosso. «Tu vuoi la stessa cosa, solo che non riesci a dirlo apertamente. Non davvero».


    La risposta di Sel è un silenzio attonito. William arrossisce e Alice sembra decisamente disgustata. Punta un dito in faccia a Sel. «Ti avverto, Magoreale, è la mia migliore amica e non mi piaci né mi fido abbastanza di te per...».


    «Basta. Basta!». Agito le mani mentre lotto con il calore che mi sale dal collo. Espiro e mi volto verso Valec. «Come può un demone aspettare che io gli dia qualcosa che non ho mai accettato di dargli?».


    «Non hai accettato tu. È stata Vera. Lui ha marchiato lei per prima, e tu l’hai ereditato. E poiché l’accordo non era regolamentato, questo demone avrebbe potuto reclamare qualsiasi cosa desiderasse». Valec si aggiusta il gilet. «Tutto ciò che so è che questo particolare marchio è forte come il fuoco dell’inferno, il che significa che il demone che l’ha impresso è antico. Non ne avevo mai visto uno in grado di tramandarsi per generazioni».


    «È stato il marchio a bruciare Kizia», sussurro.


    «Kizia?», dice Valec. «Quell’orrenda goruchel sempre in cerca di un bottino? Come fai a conoscerla?».


    «La conoscevo», mormoro. «È... morta».


    Valec inspira bruscamente. «Non aggiungere altro. Devo potermi dichiarare estraneo ai fatti. Però dimmi in che modo il tuo marchio l’ha bruciata».


    «Un po’ come ha bruciato te», dico.


    «Temeva il Grande Divoratore», dice Sel, con gli occhi puntati su di me. «Diceva che l’avrebbe trovata, se si fosse nutrita senza autorizzazione».


    Valec fischia. «Il Grande Divoratore. Vuoi dire il Cacciatore? Siete sicuri che abbia detto così?».


    «Sicura al cento per cento», sussurro. Il petto mi fa male e brucia, come se pronunciare il nome del demone fosse sufficiente a richiamare in superficie il suo marchio.


    «Marchiata nel sangue dal Cacciatore in persona... Dannazione». Valec si strofina il mento. «Devo tornare al Lounge. Devo informarmi, scoprire tutto ciò che posso sull’ultimo avvistamento del Cacciatore». Mi indica mentre si dirige verso la porta. «E tu devi raggiungere la protezione di Volition. Subito, turbina».


    «Aspetta!». Mi avvicino alla porta. «Ho visto il patto di Vera. Non c’era nessun demone. E me ne avrebbe già parlato, ne sono certa».


    «Alcuni demoni opportunisti possono sfruttare una trattativa verbale, se non si sta attenti», dice senza voltarsi. «Sei una medium. Chiama qualcuno e chiedi».


    «Non è così semplice!», protesto, e mentre lo dico, penso all’avvertimento di Jessie. A lui: l’uomo che l’ha seguita nei giorni successivi all’utilizzo volontario della sua sanguemagia.


    «Certo che non lo è. E non puoi farlo alla luce del sole, dove qualsiasi demone nelle vicinanze potrebbe trovarti. Ecco perché devi andare a Volition». E con questo si dirige verso la porta d’ingresso e la veranda, senza guardarsi indietro.


    Mariah borbotta qualcosa sul fatto che Valec è “una dannata seccatura” e gli corre dietro.


    Dopo un momento di silenzio, Alice Chen decide che è arrivato il momento di smuovere le acque. «Credo che tu piaccia a Valec, Bree».


    «Sono d’accordo», dice William, con voce divertita.


    «A Valec piace giocare», rispondo con una risatina nasale. «E io sono solo un giocattolo nuovo e luccicante con cui divertirsi».


    Sel si volta. «Divertirsi in che modo, esattamente?».


    Arrossisco. «Si fa per dire».


    Sel sogghigna. «È un demone. Non possiamo fidarci di quello che dice».


    «È un cambion», rispondo. «Proprio come te».


    In un lampo, Sel mi si para davanti, con gli occhi fiammeggianti. «Valec non è affatto come me».


    «Ti starai mica riferendo alla regola secondo cui basterebbe anche una sola goccia di sangue per definire qualcuno?», chiedo, alzando le sopracciglia. «Perché... dai».


    «Non è la stessa cosa». Si passa entrambe le mani tra i capelli, mettendosi a camminare avanti e indietro. «Quella è una stronzata da suprematisti bianchi. Sto parlando del male reale e attivo nel sangue di qualcuno».


    Alice si picchietta il mento. «Allora... tu in che percentuale di male reale e attivo ti collochi?».


    Sel la fulmina con lo sguardo. «Non provare a fare la spiritosa».


    Lei ride. «Non ho bisogno di provarci, zanna bianca».


    Alzo le mani in segno di esasperazione. Dietro di me William geme. «Ora, sarebbe un momento meraviglioso per intervenire e ricordare a tutti voi che le azioni malvagie non sono scritte nell’emoglobina e non si possono vedere al microscopio...».


    «No, ma si possono vedere in azione», sputa Sel. «Valec fa in modo che gli umani diventino cibo».


    «Sono gli umani ad andare da lui, in realtà», commento in tono ragionevole. «Me lo ha spiegato. I clienti di entrambe le parti si rivolgono a lui. Non dico che sia una cosa che farei, o che sia oggettivamente “giusto”, solo che se si tratta di adulti consenzienti, non vedo quale sia il problema. Sempre meglio che lasciare che i demoni devastino la popolazione umana. E poi è meno lavoro da gestire per i Leggendari. Potrebbe persino rendervi le cose più facili».


    «O darci ancora di più da fare, offrendo ai goruchel e agli uchel una fonte costante di cibo e tutto il tempo del mondo per complottare tra loro, o unire le forze con i morgana!». Sel agita una mano. «Non esiste una realtà in cui rendere più facile la sopravvivenza dei demoni sia una buona cosa, Bree. L’Ordine...».


    «Hai davvero intenzione di citare l’Ordine, in questo momento?», sputo fuori. «Proprio tu? L’Ordine ti ha mentito per tutta la vita. Ti ha imprigionato. Perché ti aggrappi a regole inventate da un’organizzazione che esiste solo per servire se stessa?».


    «Perché quelle regole inventate sono ciò che può mantenermi umano!», ruggisce Sel. «E l’Ordine – persino Lord Davis, o Isaac, o addirittura Erebus – mi ha accolto, mi ha tenuto in vita e mi ha addestrato quando i miei genitori mi hanno abbandonato! Perché non importa quanto siano abominevoli i reggenti, i nostri giuramenti hanno comunque un significato. Che tu non puoi capire, perché non ti sei mai votata a niente e a nessuno in vita tua». Sel impreca e poi sparisce in una scia nera.


    Le lacrime mi si affacciano agli occhi e io le ricaccio indietro. Il mio petto si gonfia. Quando ho iniziato a respirare forte? Quando è diventato un litigio? Perché deve sempre finire così, con lui?


    William fa un lento sospiro e mi cinge le spalle con un braccio.


    «Valec ha toccato un punto dolente e Sel se l’è presa con te. Gli passerà».


    Espiro. «Ma deve... deve proprio fare lo stronzo per questo?».


    «Sì», rispondono insieme William e Alice.


    Tre ore dopo, siamo tutti e cinque in auto, quando Mariah supera il cancello di un lungo viale sterrato e si ferma lungo la strada, vicino a un cartello di legno su cui è dipinta la scritta «VOLITION».


    Ci fa cenno di scendere. L’aria fredda penetra sotto la mia giacca con il cappuccio e i leggings. Quando Mariah gira intorno al cofano, l’angolo della sua bocca si solleva. «Un tempo era una piantagione. Si chiamava Guthrie Plantation, finché altre linfomaghe non si sono riunite per comprarla dallo Stato negli anni Venti. Meno male, perché hanno evitato che si trasformasse in una di quelle “piantagioni” che i bianchi prenotano per i matrimoni». Arriccia il naso per il disgusto. «Sposarsi proprio dove siamo state massacrate e aggredite, violentate, frustate e lasciate soffrire la fame, dove intere famiglie sono state fatte a pezzi. Scattare foto di gruppo su uno sfondo di secoli di sangue e morte. Che cazzo di roba».


    Rabbrividisco, annuendo. Guardo la strada, oltre il cartello, ma sembra perdersi verso l’orizzonte.


    Mariah segue il mio sguardo. «È un sacco di terra. La grande dimora storica è ancora lì. Ci sono molte case più piccole restaurate per uso privato e un paio di nuove strutture residenziali che i responsabili del patrimonio culturale dello Stato non avrebbero mai autorizzato».


    Ci fa cenno di andare avanti, poi tende un braccio. «Adesso fermatevi».


    Sel aggrotta la fronte.


    «Che c’è?», gli chiede William.


    Lui scuote la testa. «Forse è la mia immaginazione, ma potrei giurare di aver sentito... dell’etere».


    Mariah sorride. «Aspetta e vedrai».


    Fa un passo avanti e si ferma. Tira fuori un sacchetto di noci e frutta secca e un barattolino d’acqua, svitando il tappo. Poi li posa entrambi a terra.


    Una magifiamma dorata prende vita sotto le sue mani. Sel, William e io facciamo un passo indietro, sorpresi. In un attimo, la magifiamma si diffonde in due lingue di fuoco sottili e calde che partono dai lati di Mariah, si allargano e si precipitano attraverso il sottobosco e gli alberi, fuori dalla visuale.


    «Mariah...», sussurro. Il senso d’allarme è come un ronzio basso nel mio ventre. La magifiamma non incendia le cose come fa il fuoco normale, ma vedere il fumo e la luce che tremolano sul terreno secco è comunque allarmante.


    Mariah volta il viso per sorridermi, e la luce si riflette sui suoi occhiali mentre segue il percorso delle fiamme.


    «Ecco che arriva».


    BOOM!


    D’un tratto, il cielo di metà mattina diventa di un oro crepitante e scintillante.


    «Una barriera», dice Sel, con un’espressione di puro stupore.


    Mariah tocca appena la sua superficie, e vedo l’oro incresparsi sotto le sue dita.


    «Ora basta», dichiara Alice. «Devo trovare qualcuno che mi faccia prestare giuramento».


    La fulmino con lo sguardo.


    «Non posso sopportarlo... Tutti voi riuscite a vedere cose che io non vedo, e mi sono stufata». Sente che la sto fissando ma non si volta nemmeno a guardarmi, mentre parla. A quanto pare, ormai ha deciso.


    «Certo», mormora William in accordo, con lo sguardo rivolto all’indietro. «Questo è...».


    Sel scuote la testa, osservando l’enormità della struttura, la portata dello scudo trasparente che s’inarca attraverso il cielo. «Chi la sta forgiando?». Come i miei, i suoi occhi setacciano il bosco, alla ricerca di operatori dell’etere, ma non ne trovano.


    Mariah fa un passo indietro con un sorriso soddisfatto. «Primo, questo sbarramento è sempre attivo. Ho solo fatto in modo che sapesse che c’eravamo, in modo tale che potesse mostrarsi. Secondo, nessuno qui lo sta tenendo su».


    «E allora chi è a farlo?», chiede William.


    Mariah guarda verso di me e mi fa cenno di avvicinarmi, finché non siamo fianco a fianco accanto allo scudo. «Riesci a sentirli, Bree?».


    Non appena lo dice, io protendo i miei sensi verso l’esterno, e mi si rizzano i peli sulla nuca.


    «Oh...».


    Mi inginocchio, immergo le dita nella terra e ascolto. Una magifiamma dorata mi circonda le braccia, salendo in fretta verso le spalle come mani che mi cercano, mi ispezionano. La luce si diffonde nel mio petto. Sel è al mio fianco, e sta allungando la mano.


    «Fermati!», dice Mariah. «Non toccarla».


    «Scusa...».


    «Non farlo, Sel», sussurro. La luce mi sta invadendo il collo e la gola, la bocca e le orecchie, coprendomi. «Stanno entrando in contatto. Non è... doloroso. Vogliono solo sapere chi sono io. Perché sono qui».


    I suoi occhi scrutano il terreno intorno a me. «Chi?».


    «I morti... Gli antenati che sono morti qui». Mi sporgo in avanti, colpita dalla loro forza. «Oddio, ce ne sono così tanti. Sento la morte e la vita. Ce ne sono decine. Mi stanno chiedendo...». Inclino la testa. D’istinto, appoggio l’orecchio a terra. Guardo in alto. «Vogliono sapere se devono lasciar entrare...».


    Sel sussulta. «Me?».


    Mi metto in ginocchio. «Tutti voi».


    Mariah mi affianca e poi si volta con un’espressione compiaciuta. «Questo sito è stato rivendicato, tolto ai nostri oppressori. Le linfomaghe se ne sono prese cura per un centinaio di anni, trascorrendone la prima metà ad aiutare gli antenati che volevano superare il loro trauma e riposare in pace. Gli spiriti che sono rimasti controllano questo luogo nella morte, perché non hanno mai potuto farlo in vita. Ecco perché avete bisogno del permesso di attraversare lo sbarramento».


    Sel annuisce, guardando il terreno con occhi nuovi. «Con tutto il rispetto, loro non conoscono Bree... vero?».


    «Molti di loro hanno praticato la magia in vita, quindi ne sanno abbastanza». Mariah si rivolge a me: «Allora, Bree, devi farlo tu».


    Annuisco, perché è vero. Sì, certo. La terra sotto il mio corpo è ricca di voci così vicine alla superficie, di sangue nel terreno, di vite trascorse interamente qui, dalla nascita alla morte. Mi abbasso quando la luce si diffonde da me, invitandomi a rispondere.


    «Per favore», sussurro, e appoggio la mano sullo sbarramento. Guardo alle mie spalle Alice, William e Sel. «Sono con me. Sono qui per aiutarmi».


    La barriera trema e un’apertura si allarga dalle mie dita verso l’esterno, e diventa un cerchio abbastanza ampio da permettere di attraversarlo. Lo oltrepasso e aspetto accanto a Mariah.


    Quando il cerchio si allarga ancora, William e Sel lo attraversano insieme. Posso vedere sui loro volti che stanno studiando le sensazioni, alla ricerca di differenze e similitudini.


    «Questo è il più grande costrutto che abbia mai visto. Io... non sapevo che l’etere si potesse usare in questo modo, che potesse essere forgiato dai morti». La meraviglia di William è contagiosa.


    «Perché non è etere», dice Mariah con un sorriso. «È linfa».


    Dopo William e Sel, Alice inciampa attraversando il varco e atterra tra le mie braccia. «Bree...», sussurra, con gli occhi spalancati dietro gli occhiali. «Lo vedo».


    «Davvero?».


    «Lo sento anche». Ride stordita. «Faceva male, e poi non più».


    Quando lo sbarramento si chiude alle nostre spalle, Mariah si gira. Con le braccia allargate e la collina ondulata della piantagione alle spalle, ci sorride.


    «Benvenuti a Volition. Dove si compie la nostra volontà».
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    «Lo sbarramento si abbassa?», chiedo. Percorriamo il resto della strada a piedi. Dietro di noi, la protezione rimane alta, scintillante nel cielo di mezzogiorno.


    Mariah scuote la testa. «No, mai. Diventa solo più visibile, o meno. Gli antenati sono svegli, ora. Tu sei una nuova medium nel loro territorio. Probabilmente resterà così, illuminato, per qualche ora».


    Sel guarda in alto, tenendo la mano alzata verso il cielo anche se lo sbarramento è ad almeno ottocento metri di altezza. Le sue dita giocano con l’aria. «È... forte».


    «Non farlo, Magoreale», lo avverte Mariah. «Non si può usare la linfa senza permesso, qui».


    Mi aspetto che Sel discuta, soprattutto dopo essere stato così limitato dai cyffion, ma con mia sorpresa non lo fa. La sua mano si abbassa. «Capito».


    «Il confine è segnato da alberi-bottiglia qui e là». Indica un albero alto circa due metri dietro di noi, dall’altra parte della barriera di linfa dorata. Bottiglie di vetro colorate coprono l’estremità di ogni ramo. La luce dello scudo gioca con i blu e i verdi, accende i gialli e i rossi. «Quando lo sbarramento diventa invisibile e siete in giro, dovete guardare a destra e a sinistra, tenere sempre sott’occhio gli alberi-bottiglia. Se ne vedete due, potete tracciare una linea tra loro e sapere dove finisce la protezione di Volition. Non mi aspetto che vi avventuriate all’esterno, ma lo dico nel caso lo facciate. E in quel caso, non potrete tornare indietro senza uno di noi».


    «È simile a una barriera», mormora Sel. «Concepita per alcuni visitatori e limitata per altri».


    Mariah ci indica le aree di Volition mentre camminiamo. «Okay, a sinistra e a destra del viale principale ci sono alcuni edifici moderni. Un ufficio. Un archivio. Tre complessi residenziali restaurati per gli ospiti».


    «Ospiti?», chiede Sel.


    «Sì. Come te: anche tu sei un ospite». Più avanti, indica un enorme fienile color ruggine con un paio di grandi porte aperte su un lato. «Non teniamo più bestiame qui, quindi il fienile è stato rifinito all’interno e ristrutturato per gli incontri della comunità. Volition era un luogo di sottomissione e adesso è un cimitero vivente, di cui noi siamo i custodi. Gli antenati sepolti qui furono portati alla piantagione Guthrie contro la loro volontà, mentre i discendenti degli schiavi scelgono di visitare Volition. Scelgono di imparare o di riposarsi, di andare e venire».


    Rimango indietro nel percorso, sopraffatta dall’energia che ci circonda, con le palpebre socchiuse. A ogni passo devo resistere all’impulso di togliermi le scarpe o di passare le mani nude sul terreno. Ogni volta che superiamo un edificio o un tratto di prato, la mia visione da medium mi mostra ciò che è, insieme a ciò che è stato: costruzioni fantasma e capanne di fango con pavimenti in terra battuta, ora scomparse, ma che un tempo c’erano. Le immagini di donne nere in camicie e gonne larghe sfarfallano mentre camminano verso di me con secchi d’acqua, arrivando da un fiume che posso sentire in lontananza e che allora scorreva impetuoso, ma oggi è asciutto. Davanti a me c’è un piccolo edificio adibito a cucina che ora è tranquillo, ma a cui si sovrappone il fumo che un tempo usciva dal suo camino. L’aroma della carne cotta oltre duecento anni fa mi fa venire l’acquolina in bocca. Quando i miei amici si accorgono che non sono con loro e si voltano, mi trovano inginocchiata sul prato, con le mani che sfiorano i fili d’erba, ma persa nella visione di impronte fangose di zoccoli.


    Mariah ride. «Devi davvero diventare più brava a chiuderti, ragazza, o non riuscirai mai a superare il vialetto. Se non stai attenta, ti ritroverai ad avere visioni in tutta la tenuta».


    «Troppo tardi». Mi alzo in piedi.


    Lei sorride. «Tutte le linfomaghe sono in comunione con gli antenati, ma Volition è un’esperienza più intensa per le medium che per qualsiasi altro praticante, proprio per la natura dei nostri particolari doni. Ecco perché è il posto migliore in cui andare, quando si hanno domande da porre senza essere disturbati, quando si deve lavorare con le antenate. Ma se si tratta di te, Bree-Bree...». Ride, prendendomi in giro. «Probabilmente ti sei già immersa per metà nel flusso ancestrale anche solo camminando in questo posto».


    Sel scuote la testa. «Ma è il suo potere o il loro?».


    Mariah ride di nuovo. «Pensi come un colonizzatore, Magoreale. Gli antenati hanno accesso al potere. Noi lo prendiamo in prestito, lo lasciamo scorrere attraverso di noi, ma in ultima analisi, non è nostro e non possiamo tenerlo. “Temporaneo” è la parola chiave per la maggior parte delle linfomaghe». Mariah si volta verso di me e mi prende a braccetto. «Ma a causa del contratto di sanguemagia di Vera, Bree è un rubinetto che non si chiude».


    «Più un lanciafiamme», mormoro.


    «Sì, be’, c’è un motivo se Valechaz ti chiama “turbina”».


    Faccio una pausa. «Valec può venire qui, o è un ospite?».


    Mariah fa una faccia strana. «Valec è nato in una piantagione, da una madre che praticava. La famiglia di sua madre lo scacciò, ma lui finì schiavo altrove. A Volition è il benvenuto, e lo è sempre stato. Non viene spesso, però». Si guarda intorno. «Tu e io possiamo sentire i morti, vederli, ma non portiamo con noi la memoria di come erano davvero questi luoghi. Lui sì. Lui ci ha vissuto. O meglio, ne è sopravvissuto».


    «A volte è difficile ricordarlo, visto quanto sembra giovane», dice Alice.


    Davanti a noi, imponente e grandiosa, dipinta di bianco e grigio, si erge la casa principale.


    «È la struttura originale, per la maggior parte. Sono state fatte alcune aggiunte circa cinquanta o sessant’anni fa, e naturalmente l’interno è diverso. Per esempio, è stata ripulita tramite dei riti da cima a fondo».


    «Mariah?», chiede una voce da un grande giardino cinto da un muretto, nel cortile laterale.


    «Zia Lu!», esclama Mariah. «Hazel ti ha chiamata per dirti che saremmo venuti?».


    «Sì». La Gran dama appare dietro l’angolo e mi sorride. «Ben ritrovata».


    Guardo Lu a bocca aperta. «Non sapevo che saresti stata qui».


    Lu abbraccia Mariah, poi guarda il resto del gruppo con un sorriso ironico. «Non siete i nostri tipici ospiti. Ho pensato che fosse meglio occuparmi di alcune cose in prima persona. E poi, qui le mie abilità sono più potenti». Si avvicina a me e mi porge la mano. «Allora, vediamo un po’, sanguemaga».


    Allungo il braccio, preparandomi a una semplice stretta di mano. Invece, le sue dita vibrano contro le mie. Lu fa un leggero sorriso e alza l’altra mano come per bloccare la luce. «Con chi sei in contatto per avere tutto questo potere?».


    Mariah fa una smorfia. «Be’, è proprio questo il punto, Lu. Bree non sta canalizzando nessuno, in questo momento. È semplicemente dentro di lei».


    Lu fa un passo indietro, squadrandomi. «Sempre attiva, eh?».


    «Non sempre ne ho il controllo», preciso.


    Lei mugugna e si passa una mano sulle trecce, attorcigliandone le estremità intorno alle dita mentre riflette. «Be’, gli antenati non ti avrebbero fatto entrare se non avessi avuto un intento protettivo. E la tua aura mi sembra buona, ma i colori...». Guarda William e poi torna a me. «Sei una Leggendaria, come lui. Un’erede. Di Artù, direi».


    Selwyn impreca.


    «Quando pensavi di dirmelo?», mi chiede Lu, non senza gentilezza.


    Deglutisco. «Non è esattamente sicuro dirlo al Lounge. E Valec non è un grande fan».


    Lu incrocia le braccia. «Nemmeno io, ma sono curiosa di sapere come una di noi si sia mischiata con uno di loro».


    Gli altri si girano verso di me, perché è mio compito affrontare questa storia. «Posso raccontarti tutto. Più tardi, se per te va bene».


    Lei annuisce, ma stringe gli occhi pensierosa. «Va bene». Si avvicina a Mariah e indica la casa. «Hazel passerà più tardi per dare una mano in cucina. Fai sistemare gli altri tre nell’alloggio degli ospiti, Mariah. Io accompagno Bree nella sua stanza. Sono stati due lunghi giorni per tutti voi. Rilassatevi, fate un pisolino, ci vediamo a cena».


    «Abbiamo viaggiato tutti insieme. Posso stare anch’io nella casa degli ospiti», dico.


    «No, non puoi». Lu scuote la testa. «Non se sei qui per lavorare con le antenate». Fa cenno agli altri di seguire Mariah, come se non ci fossero discussioni da fare. «Anche gli altri lavoreranno. Aiuterete a badare alla tenuta, o a tenere d’occhio il confine – l’una o l’altra cosa. Rendetevi utili. Vi vedrete comunque spesso, non preoccupatevi».


    Sel inizia ad agitarsi, combattuto tra la necessità di protestare e quella di mordersi la lingua. Guarda oltre Lu, verso la casa. «Possiamo andare alla stanza di Bree? Vedere dove alloggia?».


    «No». Lu scuote la testa mentre mi guida verso la casa. «Sono gli antenati a dire chi entra lì dentro, e hanno deciso molto tempo fa che si tratta dei discendenti degli schiavi». Alza una spalla. «Non si può discutere con i fantasmi degli schiavi. Non me la sento, né lo consiglio». Lu fa un cenno ai terreni di Volition. «Questo è il loro ultimo luogo di riposo. Quelli che ci sono morti, che hanno versato il loro sangue e hanno sofferto: sono loro a dettare le regole, non noi».


    Sel segue il suo sguardo e annuisce senza commentare. Il volto di William è solenne, pensieroso. «Nella tradizione dei Leggendari, ci facciamo chiamare “risvegliati” quando i nostri cavalieri ci chiamano. Ma non parliamo di loro come se fossero ancora vivi. Comincio a chiedermi se dovremmo farlo».


    «Be’», dice Lu. «Essere svegli non è la stessa cosa che essere vivi».


    Quando ci dividiamo, sembra più di una separazione temporanea. Noi quattro siamo stati insieme per così tanto tempo, e adesso devo fare un’esperienza che loro non possono condividere.


    Alice si fa avanti e mi abbraccia forte. «Ci vediamo presto». Ricambio l’abbraccio.


    William mi stringe a sua volta e mi bacia la guancia. «Saremo comunque vicini».


    Mariah sbuffa. «Ma sì... Non è che se ne andrà per sempre, Gesù».


    Si allontanano seguendo Mariah, mentre Sel si trattiene. Guardo Lu, che alza gli occhi al cielo e si avvia lungo il sentiero, borbottando qualcosa su “adolescenti” e “drammi”.


    Sel si fa più vicino, aggrottando le sopracciglia. I suoi occhi indugiano sui riccioli argentati che ho sulla fronte con un’espressione di disappunto, prima di incrociare i miei. Il malcontento è ancora lì. «Non c’è bisogno che ti dica che non mi sta bene che tu sia fuori dalla mia visuale, per quanto tu sia protetta in questa proprietà».


    «No», rispondo, imitando il suo tono basso. «Non ce n’è bisogno».


    Lui fa una smorfia, fingendosi infastidito. «Però una cosa devo dirtela».


    «Ci avrei scommesso».


    Mi prende la mano, mi tira a sé e si china verso il mio orecchio. «Mi... dispiace per questa mattina».


    La tensione nel mio petto si allenta, ma mi sento ancora suscettibile. «Sei stato cattivo», sussurro.


    Lui annuisce, e i suoi capelli scuri mi sfiorano la guancia in una morbida carezza. «Questo perché sono una persona cattiva». Una pausa. «Ma tutti gli altri se lo meritano. Tu no».


    Il mio cuore si riempie di miele caldo, e Sel sorride come se potesse vederlo. Come se sapesse che è stato lui, e non gli importasse se lo so anch’io. Non l’ho ancora perdonato del tutto per avermi mesmerizzata. Non so come faremo a sanare questa frattura, ma forse in un luogo di protezione e pace sarà possibile. Perlomeno, qui non dovrò temere di essere strangolata, aggredita o sventrata.


    Dovrebbe sconvolgermi il fatto che da settimane convivo con tutte e tre queste minacce, ma non è così. Mi sconvolge di più sapere di essere in un posto dove queste minacce sono assenti. Sono – siamo – in un luogo in cui non dobbiamo guardarci le spalle. Non siamo costretti a mentire sulla nostra identità. Non dobbiamo preoccuparci che Erebus possa essere dietro ogni angolo, o Kizia, o Jonas. Il mio viso deve mostrare qualche strana emozione, perché Sel inclina la testa.


    «Stavo solo pensando», dico, «al fatto che stanotte andrò a dormire senza aver paura che qualcuno mi uccida. O che tu, Alice o William possiate essere attaccati perché siete con me. Forse un’intera parte del mio cervello potrà rilassarsi, almeno un po’».


    Lui ridacchia, annuendo. «Ne sono felice. Non dovremmo essere costretti a passare da un trauma all’altro».


    Mi guardo intorno. «Credo che questo posto lo capisca».


    «È un bene», aggiunge lui. «Nessuno può scappare per sempre». Il suo sguardo è diventato distante. Riesco a capire a chi sta pensando dal modo in cui aggrotta le sopracciglia.


    «Non ho più cercato di contattare Artù, di trovare Nick», dico. «Forse io...».


    «No. Se contatti Artù, fallo per te, non per Nick». Fa un cenno con il mento verso Lu, a pochi metri di distanza, e alla casa. «Vai. Noi saremo qui». Sel aspetta che io raggiunga le scale, poi segue gli altri fino a uno degli edifici in mattoni lungo il viale.


    «Sei mai stata in una dimora degli spiriti prima d’ora?», mi chiede Lu quando la raggiungo davanti alla porta d’ingresso. Adesso noto un po’ più chiaramente la somiglianza tra lei e Valec. L’espressione di chi vede più di quanto voglia condividere.


    «No». Allungo istintivamente la mano e una barriera intorno alla casa mi manda una scarica di energia sulla punta delle dita e sul collo.


    «Un’altra barriera di linfa?». Mi volto verso quella in alto. «Perché ne hanno voluta una seconda intorno alla casa?».


    Lu incrocia le braccia. «Ho chiesto la stessa cosa a mio nonno, quando avevo la tua età. Lui mi rispose che alla base della linfa c’è la protezione, e che spetta agli antenati decidere quanta ne vogliono offrire o ne serva». Si guarda alle spalle per osservare gli altri che entrano nell’alloggio degli ospiti. «Non volevo allarmare nessuno, ma se qualcuno dei tuoi amici cercasse di entrare, la casa lo impedirebbe».


    «Non posso chiedere il permesso, come nel vialetto?».


    Lei scuote la testa. «La casa non è negoziabile. Volition è sia un luogo di sepoltura che un rifugio. Un luogo di lutto e di speranza. Se c’è un posto nel paese che gli spiriti dei morti possono reclamare per sé e per la propria gente, è una casa come questa, non credi?».


    Annuisco lentamente, pensando alla fuga di Vera dalla sua piantagione, all’origine della sua stirpe. Anche se mi sono preparata ad affrontare i reggenti e a costringere loro – e l’Ordine – ad affrontare la verità, sono scappata. Mi sono nascosta. Sono stata costretta a fuggire fin troppe volte. Sono sopravvissuta, ma ho delle cicatrici che lo testimoniano, dentro e fuori.


    «Un posto tutto nostro», dico, «per riposare».


    Lu mi prende a braccetto. «Dove possiamo decidere cosa preservare e come».
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    La stanza in cui Lu mi invita a entrare è un mix di elementi moderni – prese di corrente e cavo di ricarica per un telefono che non ho – e di rimandi alla storia. Un catino per lavarsi davanti a un pesante specchio dorato. Pannelli di legno su tre lati e una parete di accento rivestita con una sorta di broccato rosso, giallo e verde. C’è un bagno in fondo al corridoio, e altre quattro stanze al secondo piano. Non ho bagagli da disfare, ma sopra un comò antico a quattro cassetti, ci sono dei vestiti che sembrano della mia taglia, e accessori per tenermi al caldo: leggings, un vestito lungo con le maniche ampie, una sciarpa, una giacca oversize con il cappuccio. Mi cambio, grata per il bucato fresco, e mi siedo sul letto, con gli occhi che si chiudono in pochi minuti.


    Mi sveglio sul copriletto nel tardo pomeriggio, con la faccia schiacciata nel piumone a fiori. Non avevo nemmeno intenzione di fare un pisolino, ma il mio corpo aveva altri piani.


    Lu mi incontra fuori casa, o meglio, io incontro lei. Quando arrivo, sembra essersi già messa comoda sul portico. Si è cambiata: ha un vecchio paio di jeans larghi e una fluente camicia nera. Se ne sta china su un cesto a selezionare degli oggetti. Le sue trecce grigie sono raccolte sopra la testa. Senza preamboli, dice: «Chi viene qui per un lavoro deve dichiarare la propria intenzione direttamente ai suoi antenati».


    «Ha senso». Annuisco. «Io conosco la mia intenzione: voglio diventare più forte».


    Lu fa una risatina nasale e continua a cercare nel cestino. Tira fuori un paio di pietre, un po’ di erbe incartate, un panno bianco. «Forse».


    Qualcosa di simile all’offesa mi attraversa il petto, sorprendendo sia lei che me. «Come sarebbe a dire “forse”? Ne ho passate tante per arrivare qui, e anche prima di sapere cosa fosse Volition, sapevo di aver bisogno di un posto come questo. So cosa voglio».


    «L’intenzione non è un desiderio. L’intenzione non è nemmeno un bisogno». Alza lo sguardo verso il cortile, si batte il dito indice sul petto, poi lo punta verso l’esterno. «L’intenzione è l’ossatura del desiderio, ma richiede un combustibile. Questo carburante è la volontà». Si guarda intorno. «Volition significa “volizione”, ovvero la scelta di concentrarsi sui propri desideri. Le più forti tra le nostre dinamiche vengono prodotte da questo allineamento».


    Sembra una cosa che potrebbe dire Patricia, ma in modo più gentile. «Ho già una terapeuta», mormoro.


    «Buon per te», dice Lu con una risata. «Io non sono la tua psicologa. Sono solo una che lavora qui».


    Molto più gentile.


    Tuttavia, quando considero le sue parole, non posso fare a meno di pensare ai giuramenti dei Leggendari. Ci sono alcuni princìpi che si sovrappongono, almeno per me. Parole diverse per le stesse idee, esecuzioni differenti per obiettivi simili. «Ah».


    «Ah cosa?».


    Faccio spallucce. «I Leggendari, l’Ordine... anche loro lavorano con la magia intenzionale. I loro giuramenti si basano su questo».


    Lu storce il naso. «Quei giuramenti si legano ai loro corpi tramite l’intenzione, e vivono al loro interno per punire le devianze da una determinata promessa. Volition non è un luogo di punizione. È un luogo di insegnamento».


    La tensione nelle mie spalle inizia a sciogliersi. «Non hai idea di quanto suoni bene alle mie orecchie in questo momento. Dopo essere fuggita così a lungo, dopo che tutti noi siamo fuggiti. Anche quando sono riuscita a chiedere aiuto alle mie antenate, poi mi sono sentita prosciugata. Mi sento...». Guardo la tenuta, il luccichio dorato dello sbarramento che determina la sicurezza di questo spazio. «Sono grata di essere qui. Mi sento sollevata».


    «Bene». Lu è in piedi e ha infilato in un sacchetto la sua collezione di oggetti. Appoggia il cestino sul tavolo. «Ci metteremo al lavoro come prima cosa domani mattina. Hai fame? Dobbiamo preparare la cena. Gli altri hanno già iniziato».


    Dieci minuti dopo, mi sto destreggiando nella sala da pranzo del fienile con una pila di piatti, mentre apparecchio la tavola per sette persone.


    Lu entra nella stanza con una brocca di tè, poi la posa e torna da dov’è venuta. La porta della cucina si apre e si richiude dietro di lei e intravedo Mariah e Alice che ridono mentre preparano un’insalata. Hazel arriva da un ingresso laterale con in mano un altro vassoio di alluminio e un paio di pinze, e si dirige verso una cucina all’aperto.


    Quando Lu ci ha fatto fare un giro della tenuta, ci ha indicato i punti in cui sorgevano le capanne. «Le preparazioni all’aperto nelle cucine delle piantagioni erano piuttosto comuni. Noi abbiamo concentrato tutto nel fienile, ristrutturando gli spazi, portandoci il gas e l’elettricità, ma usiamo ancora alcuni dei vecchi metodi di cottura. Non dobbiamo sempre ripercorrere le orme dei nostri antenati per conoscerli, ma cucinare come facevano i cuochi delle piantagioni... ha una magia tutta sua».


    William e Sel hanno chiesto di poter esplorare i confini di Volition dall’interno, per conoscere la disposizione dei terreni. Alice è rimasta qui, ma ha fatto troppe domande alle cuoche, per cui è stata messa a preparare il cibo con Mariah.


    La sala da pranzo del fienile sembra più simile alla struttura di un campeggio di quanto mi aspettassi. Tanti lunghi tavoli da picnic, una cucina a un’estremità, grandi finestre aperte sui campi. La sala è abbastanza grande da poter ospitare un centinaio di persone senza problemi.


    Hazel entra e posa una grande ciotola sul tavolo, allunga la mano e ne tira fuori una più piccola di plastica. Poi estrae un fagiolino dalla prima, spezzandone l’estremità.


    Quella vista mi fa tornare in mente mio padre. Il suono mi ricorda la mia infanzia, e l’unico compito che i miei genitori mi davano in cucina quando avevo sei anni ed ero desiderosa di aiutare. Mi sposto lungo il tavolo per raggiungerla e allungo la mano nella grande ciotola, tirando fuori un mucchietto di fagiolini. Prendiamo il ritmo, afferrandoli e spezzando le punte mentre parliamo. È un lavoro meditativo, che consiste nel tastare ogni baccello per trovare il punto di rottura, uno alla volta. Trenta minuti dopo, i fagiolini sfrigolano nella padella di Mariah sotto la supervisione di Hazel, e Alice gira intorno al tavolo di fronte a me, sistemando i bicchieri mentre io verso il tè.


    Sel e William entrano proprio quando l’odore del cibo inizia ad arrivare a ondate costanti e appetitose, e si offrono di aiutare. William prende i tovaglioli e Sel raccoglie le posate, mettendosi dietro di me. Il suo silenzio mi dice che ha qualcosa in mente, ma non lo presso.


    La cena è magnifica. Calda, soddisfacente e animata.


    Mi agito sulla sedia mentre siamo ancora a tavola e digeriamo, un senso di attesa che svolazza al di sopra della sonnolenza per il pasto abbondante. «Cosa succede di preciso domani mattina?».


    Lu fa una pausa e mi guarda. «Dipende. Mariah dice che non hai usato offerte materiali per entrare in comunione con gli antenati...?».


    «Le offerte di sangue sembrano essere l’approccio più diretto. Non so perché, ma è questo che mi permette di viaggiare nel sangue. Di vivere i ricordi che loro scelgono di mostrarmi».


    Hazel mescola il suo tè. «Le offerte onorano gli antenati con doni di vita. Per questo è meglio offrire qualcosa che un tempo era vivo o fresco, qualcosa di vicino alla sua forma originale, o creato dalla natura. Ma, nel tuo caso, la sanguemagia ti connette ai morti in due modi: al potere di migliaia di antenate della tua stirpe da un lato, e al potere di un uomo vissuto più di mille anni fa dall’altro. Andare così indietro, fare domande che coprono così tante vite ed epoche... È logico che si possa aver bisogno di qualcosa di più consistente di frutta e dolci. Soprattutto se ti invitano a visitare i loro ricordi».


    «Non uso solo il sangue». Sollevo la collana del Pendragon con la mano sinistra, scuotendola in modo che la moneta e il bracciale brillino sotto la stessa luce. «Uso anche queste».


    Lu guarda entrambe. «Oggetti focali, collegati a ciascuna discendenza. A volte li utilizzo per il lavoro sull’aura. Li faccio tenere in mano ai clienti, così posso aiutarli a leggere la dinamica tra loro e l’obiettivo che si sono posti, o tra loro e le relazioni che intrattengono».


    «Ma quando evochi Artù, vedi anche Nicholas», dice Sel, a bassa voce. Sul suo volto non c’è rancore o fastidio, solo una sorta di tranquilla constatazione. «Che non è un antenato».


    «Sì», spiego a Lu. «Il suo antenato è Lancillotto. Quando mi trovo nel corpo di Artù e tocco Lancillotto, se mi concentro su Nick, lui prende il posto del suo antenato».


    Lu sbatte le palpebre. «La possessione medianica – canalizzare uno spirito verso il mondo dei vivi – è rara. Farlo nella direzione opposta, ancora più raro. Ma portare un altro essere vivente nel corpo del suo antenato, all’interno del flusso? Mai sentito prima».


    «Forse perché Nick mi ha dato la collana?», suggerisco.


    Hazel e Lu si scambiano un’occhiata, comunicando più tra loro, in questo momento, che con noi. «Era un regalo a senso unico, non uno scambio». Lu interroga la moglie con occhi spalancati ed entusiasti. «Haze, sta attingendo alla sua memoria genetica?».


    «In tal caso sarebbe epigenetica», riflette Hazel. «E sì, potrebbe essere. I medium viaggiano lungo il flusso ancestrale, che è una sorta di DNA spirituale. Bree è più potente di una normale medium, grazie a una fonte apparentemente infinita di linfa che la alimenta...».


    «Aspetta. Epigenetica?». William si sporge in avanti, con gli occhi spalancati. «Miss Hazel, lei pensa che Bree possa navigare nella memoria del DNA?».


    «È un’ipotesi. Ma sì, lo penso». Miss Hazel sorride quando William spalanca la bocca. «Voi mi chiamate tutti “Miss”, ma i miei studenti mi chiamano “dottoressa”».


    William sorride. «Dottoressa Hazel, lei mi piace molto».


    Lei ride. «Siamo fatti sia di biologia che di magia, erede». Si versa un altro bicchiere. «Comunicare con gli antenati richiede una connessione che va in tutti e due i sensi, spirituale e fisico. Un canale aperto su entrambi i lati, che collega una parte all’altra. Come il sangue».


    «O come un giuramento», mormora Sel. «I giuramenti si legano al nostro DNA e legano le persone tra loro, sia come singoli individui che come parte di un gruppo».


    «In effetti ha senso», dice Alice. «Stai attingendo alla sua stirpe».


    Dopo un attimo di silenzio, mormoro: «Grazie a tutti per essere qui».


    Alice alza gli occhi al cielo. «Stai scherzando? Non dover fuggire per salvarsi la vita è la nuova vacanza».


    Sel storce la bocca. «Non ha torto».


    William geme. «Abbiamo bisogno di una vacanza vera».


    «E com’è fatta?», chiedo. Tutta la tavolata ride.


    «Anche io sono felice che tu sia qui, Bree Matthews». Lu si siede di nuovo al tavolo, con gli occhi pensierosi. «Spero, per il bene di tutti noi, che troverai le risposte che cerchi».

  


  
    [image: 1]


    48


    La prima cosa che penso quando, il giorno dopo, entro nel grande cerchio di comunione in terra battuta, sul retro della proprietà, è che mi ricorda le aree di addestramento dei Leggendari. Cerchi per gli incontri e la pratica delle abilità di combattimento. Cerchi per stabilire i confini per gli avversari, per mantenere la lotta all’interno.


    Spero che il mio lavoro con le antenate non si trasformi in un combattimento.


    «Conosci tutti i loro nomi?», chiede Hazel. Lei e Lu camminano in direzioni opposte intorno al bordo per “preparare il cerchio” per la riunione. Lu dice che si trova nella proprietà da sempre, ma in qualche modo devono risvegliarlo. Credo serva per far capire agli antenati che sta per accadere qualcosa di grosso.


    Ogni volta che le due donne si incrociano, una passa all’altra una piccola sigaretta rullata a mano, che chi riceve fuma mentre fa il giro e poi restituisce. Non ha affatto l’odore della nicotina, ma non sono affari miei.


    Alice osserva l’intero processo con gli occhi spalancati. Lei, William e Sel sono dietro di me, seduti su dei massi levigati dall’uso di altri che un tempo hanno assistito.


    «Sì», dico. «Partendo dall’inizio, c’è Vera, poi...».


    Hazel agita una mano. «Non dirmeli. Aspetta l’inizio del rito, poi recitali tutti in ordine inverso, in modo che quelli sottoterra possano sentire e sapere così chi stai cercando di raggiungere».


    «Mmm», dice Lu, incrociando la strada della moglie e facendole scivolare lo spinello in mano. «Ho quasi finito. Allora, tu ti metti lì, chiami il primo dei nomi a gran voce e cominciamo».


    «Hai portato una lama?», chiede Hazel.


    Tiro fuori dalla tasca la mia fidata spilla da balia e la appoggio sul ginocchio, con la punta appena disinfettata ben chiusa. «Sì».


    Lei guarda la piccola spilla d’argento e ride. «Immagino che vada bene anche quella».


    «Il sangue è sangue». Faccio spallucce.


    Lei e Lu compiono un altro giro, finché non c’è un solco nella terra che descrive un cerchio quasi perfetto intorno a me. Si spazzolano le scarpe e si siedono ai lati opposti del cerchio. Hazel si sistema, poi spiega ancora una volta il rituale di risveglio. «Pensa a questo luogo come a un amplificatore del flusso ancestrale. Volition e il cerchio potenzieranno la tua evocazione in modo che tu possa parlare con tutte loro, invece di vederne solo una, e chiedere chi ti serve direttamente, senza tirare a indovinare».


    Annuisco. Ne abbiamo già parlato, ma è un buon promemoria. L’ultima volta che ho visto tutte le donne della stirpe di Vera, stavo sudando sette camicie sul parquet del padiglione, mentre bruciavo all’interno di un cerchio infuocato. E l’ultima volta che ho avuto tutta questa energia ancestrale a portata di mano, ero nell’ogof y ddraig, a soffiare fiamme sui demoni. Questo cerchio conterrà qualsiasi cosa mi accada, o qualsiasi cosa io faccia... e la barriera sopra Volition è un secondo strato di protezione. «Okay, sono pronta».


    Premo il dito sulla punta della spilla, poi lo strofino sulle maglie del braccialetto di mia madre. «Con il mio sangue...».


    Immediatamente, un falò di fiamme di linfa dorata esplode al centro del cerchio.


    «Santo...», sussurra Alice, da qualche parte dietro di me. Questo cerchio è davvero un amplificatore, se persino Alice può vedere la linfomagia.


    Sapevo di dover chiamare il nome di mia madre, ma saperlo non è la stessa cosa che pronunciarlo, ad alta voce, per la prima volta dopo tanto tempo.


    «Faye».


    Per un attimo non succede nulla. Poi, il falò giallo e arancio cresce, bruciando più intensamente, fino a tingersi del rosso scuro della sanguemagia.


    Poi, dalla fiamma, mia madre si fa avanti.


    È proprio come la ricordavo, ma illuminata. Scintilla d’oro e di bianco e indossa un abito bordato di cremisi. Il suo sorriso è ampio e caloroso mentre cammina verso di me, a piedi nudi sulla terra sabbiosa.


    Mi ritrovo a correrle incontro, sperando, pregando di poter toccare la materia di cui è fatta ora, qualunque essa sia. Ti prego. Ti prego, solo un abbraccio.


    Quando mi stringe, sento unicamente il calore. Non la consistenza liscia e fresca della sua pelle bruna, ma una fiamma crescente che preme verso l’esterno, come se potessi stringere tra le braccia la linfa stessa.


    Abbracciare mia madre nella morte è come la mia magia nella vita: una fiamma calda e brillante che brucia sotto la superficie, come prima di un’eruzione. Un’arma divenuta una ferita viva, aperta.


    “Ciao, amore”, mormora, e si tira indietro. La sua mano infuocata si posa sulla mia guancia.


    «Mami», sussurro.


    Lei sorride, guardandomi con attenzione. “Non dirò mai che sei troppo grande per chiamarmi così, ma stai crescendo. Stai per compiere diciassette anni”.


    Rido tra le lacrime. L’avevo completamente dimenticato. «Tieni il conto dei miei compleanni, dall’altra parte?».


    “È un giorno che non dimenticherò mai, ovunque io sia”. Mi tira a sé, premendo la mia testa sotto il suo mento. “La nostra coraggiosa Bree”. Guarda oltre le mie spalle, oltre il cerchio di fiamme. Seguo il suo sguardo: Alice è balzata in piedi, con le lacrime che le rigano il viso.


    Mia madre abbassa il mento. “Sapevo che saresti rimasta accanto a lei, Alice”. Osserva William e poi Selwyn. Un sorriso le si affaccia all’angolo della bocca. “Sembra che debba ringraziarvi tutti per esservi presi cura di Bree”.


    Avverto dei movimenti e dei rumori alle mie spalle. Alice piange così forte che potrei iniziare anch’io. «Vorrei chiederti così tante cose... cose che devo sapere. Ho bisogno del tuo aiuto...».


    Lei nota il suo braccialetto nel mio palmo. “Hai trovato il ricordo nascosto?”.


    «Sì», sussurro. «Quanto tempo puoi restare?».


    Lei arretra, premendo una mano contro i ricci sulla mia tempia, con quella sua ruga tra le sopracciglia. Tocca le ciocche bianche, accigliandosi. “Non molto. Chiedi”.


    So qual è la domanda che devo fare. La so ora, qui, più chiaramente che mai. «Hai mai evocato la nostra linfa volontariamente?».


    Le sue sopracciglia si inarcano. “No”.


    Cerco di mascherare la mia delusione, ma le madri notano tutto.


    Sorride e mi abbraccia forte. “Nessun’antenata può indicarti come vivere la tua vita nel presente. Ma ti mostreranno la loro vita, e spero che tu possa trarne ciò che ti serve. Continua a cercare”. Dopo un attimo, sussurra: “So che vuoi impedire altre morti, Bree, ma fa’ attenzione. Il dolore assume molte forme. Assicurati di non essere ancora in preda al dolore e di averlo chiamato in un altro modo”.


    Il suo avvertimento colpisce la parte di me che è attratta da Artù e dalle sue promesse, ma lo accantono quando avverto che mia madre sta per andarsene. «Aspetta».


    Si ferma, ma vedo che la luce dentro di lei si sta affievolendo.


    Lancio un’occhiata alle mie spalle per assicurarmi che Sel stia ascoltando, e lo trovo attento, quindi torno a guardarla e le rivolgo un’altra domanda.


    «La donna che ti ha aiutata a nascondere il ricordo... era la madre di Sel?».


    Lei sorride, affettuosa e triste insieme. “Sì, Natasia”.


    Devo chiederlo: «Sai dov’è?».


    Guarda Sel e so che la sua risposta è destinata alle sue orecchie quanto alle mie. “No. Anche se ora potessi parlarle, non me lo direbbe”.


    Mia madre mi dà un’ultima stretta e corruga la fronte. “Ti voglio bene, Bree. Di’ a tuo padre che lo amo”.


    Rido tra le lacrime. «Lo farò. Te lo prometto». Si gira e se ne va prima che io possa implorarla di restare. «Ti voglio bene anch’io». Vedo il suo sorriso sollevarsi e poi diventare fiamma e luce, e ormai riesco a malapena a distinguere i suoi lineamenti.


    «Continua», sussurra Hazel.


    Mi trascino il palmo della mano sugli occhi, annuisco. Faccio un respiro profondo, mi concentro sulla voce che non dimenticherò mai. Lo spirito che ho canalizzato per primo nella mia vita di medium. «Nonna Charles, Leanne».


    Leanne si fa avanti dal fuoco, una donna robusta e bassa che indossa un grembiule su una gonna a ruota. Sorride. “Ci incontriamo di nuovo”.


    «Sì, signora», sussurro.


    Lei si acciglia. “Mangi a sufficienza? Hai il viso sciupato”.


    Qualcuno sghignazza dietro di me. L’ignoro, insieme al suo disappunto da nonna. «Devo farti una domanda. Hai mai esercitato il nostro potere per attaccare, oltre che per difenderti?».


    Scuote la testa, il viso triste. “Mia madre mi aveva talmente addestrata a stare lontana dal pericolo, che ho vissuto la maggior parte della mia vita senza che il potere si manifestasse. Non importava che non l’avessi mai usato. Se la sarebbe portata via comunque”.


    Il dolore nella sua voce scava in profondità nel mio, come una trivella. «Capisco...», sussurro.


    “Mi dispiace, piccola”. Saluta con la mano e fa un passo indietro.


    Ho già parlato con Jessie, ma lei si fa avanti lo stesso, lanciando un’occhiata alla sua sinistra, dov’è appena apparsa sua figlia, con il volto sofferente. “Ti ho mostrato ciò che so. Che il Cacciatore verrà se eserciterai il nostro potere, se lo lascerai crescere abbastanza da fare del male”.


    Sento gli occhi dei miei amici su di me, e anche quelli di Hazel e Lu. «Chi è?».


    Lei scuote la testa. “Non l’ho mai scoperto. Potevo solo scappare”. Fa un passo avanti, con lo sguardo duro. “Sono una guaritrice, ma so una cosa: mia madre desiderava essere un’eroina. E ha perso la vita combattendo. Ma il potere l’avrebbe uccisa comunque”.


    La prossima è Emmeline, l’eroina. Qui c’è più speranza. “Ho combattuto le creature che ho visto nell’oscurità”.


    Si porta la mano al petto come avevo visto nel ricordo di Jessie. La sposta in avanti per estrarre una frusta di fiamma. La imito, entusiasta di imparare a fare di più. Poi, bruscamente, lei lascia cadere la mano. “Finché una sera delle volpi mi accerchiarono. Più tardi, il Cacciatore mi trovò mentre giacevo morente in strada. Guardò la vita abbandonarmi senza dire una parola”.


    Il mio cuore è un tamburo nelle orecchie. Il falò si alza con un ritmo corrispondente. Ai margini del cerchio, Lu e Hazel si scambiano uno sguardo. Mi stanno aiutando, in parte, perché io possa diventare abbastanza potente da affrontare questo demone. La presenza che ha perseguitato la mia stirpe e le linfomaghe per generazioni. «Il Cacciatore è... il demone che ha marchiato il nostro sangue?».


    Emmeline rabbrividisce. “Non so cosa intendi, ma mi ricordo di lui”, sussurra. “Occhi neri come la notte, scuri come lo spazio tra due stelle, con carboni rossi incandescenti al centro. Quegli occhi sono stati l’ultima cosa che ho visto”. Fa un passo indietro. “Sii prudente, Bree”.


    Non ho tempo per essere prudente. Ne ho già passato troppo a scappare.


    Me ne mancano cinque, compresa Vera. Alzo il mento e chiamo di nuovo.


    «Corinne».


    Corinne scuote la testa quando le chiedo come usare la nostra linfa. “Sono morta dando alla luce Emmeline. Non posso aiutarti nella tua ricerca. Non ho potuto aiutare nemmeno mia figlia. Me ne sono andata prima di poterle dire da dove viene il nostro potere”.


    Regina è la prossima. “Il potere mi è arrivato quando ne ho avuto bisogno. E quando l’ho chiesto”.


    Il cuore mi balza nel petto.


    Lei spegne la mia speranza sul nascere. “Ma poi ho cominciato a vederlo. Dal nulla, lui mi trovava”.


    «Ma come...».


    Scuote la testa. “Non te lo mostrerò, per evitare che trovi anche te. Abbiamo tutte perso abbastanza”. Si sofferma a esaminare Volition prima di andarsene, con un’espressione curiosa. Faccio un rapido calcolo mentale, e mi rendo conto che ha vissuto l’Emancipazione degli schiavi. Guarda Hazel e Lu. “Questo posto è nostro, vero?”.


    Lu abbassa il mento. «Sì, signora».


    Regina sorride, dolce e speranzosa, mentre inizia a svanire. “Bene”.


    Poi è il turno di Mary. “I demoni erano ovunque, a quei tempi. Ma anche altri mostri. Vidi quel Cacciatore una volta e mi assicurai che non avesse mai più motivo di trovarmi. Sapevo che voleva uccidermi e non potevo permettere che accadesse. Non dopo aver perso la mia mamma. Così sono fuggita. Non posso aiutarti, piccola”.


    Selah, la figlia di Vera, ascolta la mia domanda e scuote la testa. “Dopo la morte di ma’, sono scappata e sono sopravvissuta. Ti consiglio di fare lo stesso”.


    Quando Selah si dissolve, mi ritrovo a camminare avanti e indietro. «Nessuna sapeva usare la linfa come arma? Nessuna? E quando la utilizzavano, il Cacciatore andava a cercarle!».


    Mi volto per chiamare l’ultima, e la mia voce non si limita più a chiedere, ma esige. «Vera!».


    Rimango in piedi, fissando a lungo la fiamma. Vera si fa avanti, con gli occhi che bruciano come la fornace che tutte abbiamo portato e alimentato dentro di noi, e per la quale abbiamo perso le nostre madri.


    Lei abbassa il mento. “Figlia delle figlie”.


    La mia voce è bassa e rabbiosa, e non cerco di nasconderlo. «Sai perché ti ho chiamata».


    “Sì”.


    Aspetto che si esprima, finché non sono stufa. «Tu dici che io sono la lancia, la lama forgiata dal dolore». Allungo la mano. «Dici che sono la ferita divenuta arma, ma non mi aiuterai a diventare quell’arma! Nessuno sa come fare, oppure lo sanno e si rifiutano di dirmelo. Sono dovuta fuggire per salvarmi la vita, ho rischiato di essere uccisa... perché devo essere sul punto di morire, prima di riuscire a difendermi! Che razza di potere è questo?».


    “Nessuna di noi può aiutarti a diventare... niente. Possiamo solo mostrarti ciò che sappiamo, in modo tale da permetterti di fare le tue scelte”.


    La mia risata è amara. «Mi stai prendendo in giro. Noialtre non possiamo fare le nostre scelte; te ne sei assicurata tu!».


    Le fiamme di Vera bruciano ancora più forte. Scivola verso di me e posso sentire il suo disappunto da qui.


    Oh, be’... Anch’io sono contrariata.


    “Ho stretto un patto per la nostra sopravvivenza”.


    «Ci hai intrappolate», sibilo. «E non sembra nemmeno che ti interessi. E il Cacciatore? Lo conosci? Sai del marchio di sangue?».


    “Non conosco questo Cacciatore, lo ammetto”. Vera, irritata, solleva il mento. “Ma tu non sai nulla di cosa significhi essere in trappola. Vivere in catene”.


    «No, non lo so. Non so quello che hai vissuto tu», ammetto. «Ma non voglio ignorarlo, né sminuirlo».


    “Bene”. Lei annuisce e comincia ad allontanarsi.


    «Ma “una figlia per volta, per sempre”... Questo era l’accordo che ci hai imposto consapevolmente. Era il tuo incantesimo di sanguemagia», dico. «E la sanguemagia è una trappola per i discendenti che la subiscono. È un vincolo fin dalla nascita. Per questo le altre praticanti la considerano un peccato», affermo. Mi guardo intorno nel cerchio vuoto, dove prima si trovavano le mie antenate. «Hai contrattato per la nostra sopravvivenza, ma tu non hai mai dovuto sopportarne le conseguenze. Ho visto il dolore che ancora portano sul volto. È impresso nelle loro voci. Posso sentirlo, perché è anche mio». Mi avvicino a lei a denti stretti.


    «Bree...». La voce di Hazel è una supplica urgente.


    «Hai esaudito il tuo desiderio, ma tu non l’hai ereditato a costo di perdere tua madre, ci hai solo costretto a perdere le nostre, una dietro l’altra...».


    La voce di Vera ruggisce, è un’onda calda. “Vuoi brandire il mio potere, ma non sai nemmeno tenere a freno la lingua. Io ho salvato la nostra stirpe”.


    «Te lo concedo, ma non è l’unica cosa che hai fatto». Mi avvicino alle sue fiamme, la furia mi rende audace. «Hai detto che la nostra famiglia è fuggita perché io non dovessi farlo, e io ho pensato che intendessi dire che siamo fuggite dall’Ordine. Quello che non sai è che alcune di noi sono scappate dal Cacciatore, e tutte siamo scappate dalla sofferenza e dal lutto. Non hai solo salvato la nostra stirpe, l’hai maledetta».


    La sua immagine sfarfalla, poi riprende forma. “Non è vero”.


    «È vero, solo che non hai dovuto conviverci». Scuoto la testa. «Il minimo che tu possa fare è dirmi come dare valore alla morte di mia madre. Come usare il potere per tenermi in vita!».


    “Adesso tocca a te capire come tenere in vita la nostra stirpe, Briana Matthews”. Vera stringe gli occhi. “Io ho fatto la mia parte”.


    Si volta e scompare in un lampo di luce. Il cerchio è immerso nell’oscurità. I suoi bordi sono illuminati solo dalle piccole candele che si trovano in vassoi di metallo sul prato esterno.


    Crollo sulle ginocchia, sfregando i palmi delle mani sulla terra. «Torna indietro», pretendo. «Torna qui!».


    «Bree, smettila», mi urla Lu dal bordo dell’area. «Non posso entrare nel cerchio in questo momento. Devi uscire tu».


    Sto ansimando, e inspiro grandi e furiose boccate d’aria. I miei polmoni e il mio petto si alzano e si abbassano come mantici, alimentando il fuoco acceso dentro di me da questa evocazione. «No». Affondo le dita come artigli. «Torna indietro!».


    VOOOM!


    Una colonna di fiamme esplode verso l’alto dal cerchio intorno a me. Urlo con lei, ruggisco. «Non ho finito con te, Vera!».


    La colonna vorticosa della mia linfa e della mia furia si fa più calda, più luminosa, ed esplode verso l’alto in un potente impulso... che brucia la cupola protettiva di Volition lasciando un foro.
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    La vergogna mi fa balzare in piedi.


    La paura spegne la colonna di fiamme.


    Il terrore mi mette in fuga.


    Le lacrime offuscano la strada, ma conosco la direzione. Sento il ronzio dello sbarramento... e poi mi ritrovo dall’altra parte, in mezzo alla foresta che circonda Volition, con le fiamme rosse che mi sfuggono dal pugno e dalla bocca.


    «Fermati!».


    Continuo a correre, finché non inciampo in un tronco e ruzzolo dall’altra parte, le ginocchia che sbattono dolorosamente contro la terra dura.


    «Bree, fermati!».


    Grugnisco, mentre mi appoggio con la schiena contro il legno e tiro su le ginocchia. «Mi dispiace», sussurro. Lascio cadere la testa sul tronco più forte di quanto volessi, ma il dolore è piacevole, mi attraversa il cranio come una scossa elettrica. Me lo merito, per quello che ho fatto. «Mi dispiace, mi dispiace...».


    Sel salta sopra il tronco e si gira per atterrare accovacciato di fronte a me. «Stai bene?».


    La linfa sfarfalla intorno al mio palmo, rischiarando il bosco e dipingendo strisce di luce sopra i suoi vestiti scuri.


    «La barriera... Mi dispiace tanto, non volevo...».


    «Va tutto bene, Bree», assicura Sel. «La stanno rimettendo a posto. Gli antenati stanno riempiendo il foro».


    «Ma tutta quella linfa...». Abbasso la testa tra i palmi in fiamme. «Qualsiasi demone avrebbe potuto vederla, trovando Volition».


    Lui si sposta in avanti. «Stanno chiamando Valechaz per chiedergli di controllare tramite la sua rete, per vedere se qualcuno se n’è accorto. È durato poco, Bree».


    «Il demone che ha marchiato il mio sangue... Se l’avesse visto, potrebbe arrivare», dico con voce flebile.


    «Non è ancora venuto a cercarti», dice Sel. «E potrebbe non venire neanche oggi. Se lo farà, lo affronteremo».


    Le mie mani si stringono a pugno, premendo sulle orbite degli occhi. «È che mi sono fatta prendere dalla rabbia».


    «Lo so», sussurra. «Guardami». Lo scruto attraverso le fiamme delle mie dita. «Nessuno ce l’ha con te. Nessuno. Abbiamo visto tutti cosa è successo, sappiamo quanto possa essere stato deludente per te».


    Scuoto la testa. «Ho fatto una cazzata. Ho rovinato questa barriera, questo posto».


    Singhiozzo tra le mani per lunghi minuti, desiderando di aver reagito in un altro modo, o di non essere mai venuta a Volition. Desiderando... Dio... che le mie speranze non mi fossero esplose in faccia. Infine, esausta, tiro su con il naso e reclino la testa contro la corteccia. «Non so nemmeno se Vera tornerà mai da me».


    La voce di Sel è tranquilla. Paziente. «Sei più dura con te stessa che con chiunque altro, Bree. Eccelli in tante cose, tra cui punirti».


    A quel punto, alzo lo sguardo e lo trovo che osserva la mia linfa con occhi diffidenti, come se volesse allungare la mano, ma temesse di bruciarsi.


    «Non voglio farti del male», mormoro e mi passo il pollice sul naso, «quindi non credo che lo faranno nemmeno le fiamme. Come l’ultima volta».


    «Speravo che fosse così». Una nota triste nella sua voce porta i miei occhi a incrociare i suoi. «Per quanto riguarda l’ultima volta, è di questo che ho paura».


    «Paura?».


    «Già». Si mette a gambe incrociate, con le ginocchia a pochi centimetri dalle mie. «Toccarti quando sei in questo stato...». Ride sommessamente. «È pericoloso in diversi modi. Scottarmi è l’ultima delle mie preoccupazioni».


    «Oh», sussurro.


    «“Oh” è la parola giusta». Sospira. «Forse è perché sono a metà della mia discesa, non del tutto me stesso e non del tutto demone, o forse perché la tua linfa è come nessun’altra forma di etere che io abbia mai incontrato, ma ci è voluto tutto il tempo della tua convalescenza da Hazel perché il tuo odore mi lasciasse. Quei tre giorni, e anche di più».


    Sgrano gli occhi. «Oh».


    Ridacchia. «Ancora?».


    «Non me l’avevi detto», sussurro.


    I suoi occhi dorati seguono le fiamme che danzano sul dorso delle mie mani. «Non sapevo come fare. Mi vergognavo, in verità».


    «Perché?». Scuoto la testa. «Come ha detto William, l’etere – o la linfa – ha effetti diversi su di te, ma non c’è nulla di cui vergognarsi».


    Si china in avanti, tenendo i palmi delle mani sopra i miei e lasciando che la punta delle fiamme lambisca appena la parte inferiore delle sue mani. Dopo un attimo, trova il mio sguardo e lo sostiene. «Il tuo potere è inebriante, come lo sei tu. Mi vergognavo perché, non appena è uscito dal mio organismo, ne avrei voluto ancora. Lo desideravo e desideravo te. Non era... giusto». Interrompe il contatto visivo, guardando in basso. «Ti dispiacerebbe...?».


    «Sì, certo». Raddrizzo la schiena e arriccio le dita. «A rimetterle dentro ci riesco...».


    Visualizzo le fiamme che tornano nel mio petto. Le osserviamo insieme mentre si affievoliscono, e poi scivolano di nuovo sotto la mia pelle scura.


    Quando sono scomparse, Sel mi guarda in faccia. «I tuoi occhi sono ancora illuminati di rosso».


    Gemo. «Ci credo. Ho ancora il potenziamento che mi ha dato il cerchio. Sento il calore nelle vene».


    Mi avvicina un pollice alla guancia. «E stai ancora piangendo».


    «Ah...». Mi sfrego la guancia. «Mi dispiace, è solo che...».


    «Cosa provi in questo momento?», sussurra.


    Alzo lo sguardo su di lui, sui suoi occhi d’oro così preoccupati, intensi come sempre. «In che senso?».


    «Come stai?».


    Sbatto le palpebre una, due volte. «Sto uno schifo? Sono in imbarazzo. Mi vergogno, e non sono pronta a tornare lì e affrontare tutti. Sono terrorizzata e vorrei solo... Vorrei solo sentirmi...».


    «Al sicuro?», chiede.


    Io annaspo, ma non lo nego. «Sì. Vorrei sentirmi al sicuro».


    Un sorriso triste gli solleva un angolo della bocca. «Lo immaginavo». Mette la mano nella tasca posteriore e tira fuori la mia spilla.


    La guardo, lì nel suo palmo, e capisco cosa mi sta suggerendo. Cosa mi sta offrendo. Mi ritraggo per la vergogna. La mano di Sel mi stringe un ginocchio, tenendomi ferma. «Va tutto bene, Bree. Te l’ho già detto. Voglio che tu ti senta al sicuro». Tira delicatamente verso di sé la mia mano bagnata di lacrime e la gira, premendo la spilla chiusa sul mio palmo. «E se ciò significa stare con lui, in questo momento...». Si acciglia, poi deglutisce rumorosamente. «Allora così sia».


    Non so bene cosa dire. L’ultima volta che abbiamo visto Nick, aveva ucciso qualcuno. Non so cosa gli dirò quando lo rivedrò, ma so che il mio cuore lo vuole vicino. Tiro fuori la moneta del Pendragon da sotto la maglia.


    Poi vedo il mio riflesso sulla sua superficie argentata. Iridi rosse luminose, proprio come ha detto Sel. Proprio come le aveva viste Valec quella sera sulla veranda di Miss Hazel. Deglutisco, chiedendomi cosa potrei riuscire a fare in questo momento che forse non sarà mai più possibile. Penso alla genetica e all’epigenetica, al potere della linfa e ai flussi ancestrali.


    «Anche tu ti senti più al sicuro con lui?», chiedo a bassa voce.


    Sel mi studia, sorpreso dalla domanda. «Io...». Poi si concede un gran sospiro e una confessione. «A volte. Più sicuro. Più integro».


    «Ti fidi di me?».


    Lui alza la testa di scatto. «Lo sai che è così».


    Premo la punta dello spillo sul palmo della mano e stringo la moneta nel pugno. «Non so se funzionerà, ma...».


    «Che cosa...».


    Gli afferro il polso con la mano libera e sussurro: «Con il mio sangue...».
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    Il ricordo che Artù sceglie di mostrarmi non è come gli altri. Non c’è violenza, né sangue, non c’è una magia che mi attraversa il corpo.


    Il castello è pieno di sudditi, di risate, di gioia. Lunghi tavoli da pranzo in legno illuminati da candele di sego che si estendono oltre la pedana. In alto, il lampadario di ferro sorregge candele più pregiate, di cera d’api, che dureranno fino a tarda sera, illuminando la nostra strada verso una nuova Camelot.


    Sono seduta con undici dei miei cavalieri a un lungo tavolo. Parlano a gran voce con le loro famiglie e i vicini, ridono.


    «Il re Oscuro è morto!», ruggisco, come fece Artù. Ma la cosa mi coglie di sorpresa: il re Oscuro? I miei sudditi battono sui tavoli accanto ai loro piatti, alzano i boccali di cuoio.


    «E la sua corte lo seguirà!». La voce accanto a me attraversa la sala, scatenando un altro applauso da parte della folla.


    Il mio primo cavaliere. Il mio Lancillotto.


    In fondo al tavolo, Bors batte il suo elmo contro il legno, richiamando l’attenzione. Si alza, per brindare alla nostra vittoria, lasciando ad Artù – e a me – un momento di libertà.


    Ricordo le regole. Spero che anche Nick se le ricordi. Lascio scivolare le dita alla mia destra, poi le premo contro il suo avambraccio. La scena ha un sussulto, Lancillotto sfarfalla...


    E Nick è lì accanto a me, con gli occhi appesantiti dal dolore. Guarda il ricordo, e posso vedere le immagini riempirgli la mente man mano che si riappropria di ciò che il suo antenato ha fatto in questo momento, del motivo per cui siamo qui, di ciò che seguirà. Dopo aver esaminato la sala da pranzo, si volta verso di me.


    «Perché?».


    «Perché mi manchi».


    La sua bocca si solleva in un sorriso per metà triste e per metà tenero. «Anche tu mi manchi».


    Le dita di Nick picchiettano contro il legno, ansiose. «Dobbiamo parlare, come Nick e Bree, non come Artù e Lancillotto. Possiamo...?».


    «Aspetta», lo esorto.


    Lui corruga la fronte, con gli occhi che vagano nella memoria di Lancillotto alla ricerca di ciò che accadrà dopo. «Che cosa? Ci sono altri brindisi e poi...». I suoi occhi si restringono, quando individua un momento più importante tra quelli che potremmo rivivere. «Poi la corona?».


    Deglutisco. «Sì. Aspettiamo di vedere se ha funzionato. Andiamo avanti». Mi sporgo verso l’ingresso della sala e prego che il mio esperimento non sia stato vano. Mi concentro per far ripartire il ricordo.


    «Per vedere se ha funzionato cosa?», chiede Nick. «Che cosa hai fatto?».


    Le porte si aprono di colpo ed entra una figura incappucciata con un lungo mantello, intrisa fino alle ossa della pioggia della brughiera e fumante di magia e calore. La sala viene attraversata da un brivido di eccitazione e nervosismo. I cavalieri sono abituati a Merlino, ma i sudditi sono allo stesso tempo affascinati dalla sua figura e diffidenti nei suoi confronti.


    Lo stregone si muove con passi silenziosi nella sala, anche se lascia orme umide sulla pietra dietro di sé. In una mano tiene un grosso fagotto nero. Sale sulla pedana, passa davanti ai cavalieri, rivolge loro un cenno di saluto e si ferma di fronte a me.


    «Mio signore». Merlino getta indietro il cappuccio per rivelare le folte ciocche di un nero inchiostro striato d’argento, abbastanza lunghe da nascondere le punte delle orecchie. Occhi d’oro vivo e indiscutibilmente soprannaturali mi studiano da sopra gli zigomi alti.


    Nick e io quasi ci perdiamo il momento successivo, perché non riusciamo a smettere di fissare l’antenato di Sel. Il creatore di tutti i merlini di tutto il mondo. L’artefice dell’incantesimo dell’Eternità.


    Vediamo tutto questo, ma stiamo anche cercando qualcosa, qualcuno. Cerchiamo la parte di Sel che è questo cambion, anche qui. Merlino non se ne accorge. Piuttosto, getta il pesante fagotto sul tavolo con un clangore metallico.


    «L’hai presa?», aveva chiesto Artù, e così lo chiedo anch’io. Merlino annuisce. «Non poteva sopravvivere senza. E nessuno la indosserà mai più. La sua corte è stata spezzata».


    Artù si era alzato con mani tremanti per sollevare il tessuto dalla corona del re Oscuro, e così faccio anch’io. È imponente, minacciosa e nera come l’ossidiana. È così scura che assorbe la luce anche adesso, attenuando la poca illuminazione offerta dal lampadario in alto. Se le corone a forma di sole presentano un cerchio di punte radiose, quella del re Oscuro è l’esatto contrario. Le sue punte sono schegge di notte, lunghe quanto la mano di un uomo, quasi delle daghe.


    La preoccupazione mi aggroviglia lo stomaco. Quando Valec ha descritto la corte Oscura, Sel si è comportato come se fosse roba da favole popolari. Un mero prodotto della fantasia, incredibile come le storie che il mondo degli Effimeri racconta su Artù. Forse a Sel e agli altri merlini hanno insegnato che la corte Oscura è una leggenda, ma io so meglio di chiunque altro che le leggende sono solo a un’ombra di distanza dalla verità. E questo ricordo dimostra che non solo la corte Oscura esisteva, ma che la Tavola Rotonda la combatteva.


    E quella corte un tempo aveva un re che Artù sconfisse. Un re di cui né Valec né Sel sembravano essere a conoscenza. Alla fine, stringo la corona tra i palmi delle mani e la sollevo in alto. «Il re Oscuro è caduto e la sua corte si è dispersa, indebolita dall’assenza del suo capo. La Tavola Rotonda li costringerà alla ritirata dietro il portale che Merlino ha creato, per impedirgli di entrare nel nostro mondo per l’eternità!».


    La sala esplode. I festeggiamenti si protrarranno fino a notte fonda.


    «La custodirò io, fratello». Una giovane donna pallida, con capelli scuri e profondi occhi verdi, appare al tavolo, muovendosi in silenzio quasi quanto Merlino. Artù la riconosce immediatamente, e anche io.


    «Grazie, Morgana». Sto per posare la corona nei suoi palmi, quando Merlino intercetta la consegna, sollevando il pesante copricapo prima che lei possa prenderlo.


    «Per ora la tengo io». La voce di Merlino è bassa, con un tono a metà tra l’ammonimento e la preoccupazione. «Grazie».


    Morgana arrossisce e abbassa la testa, facendo un piccolo inchino al suo mentore. «Chiedo scusa. Non volevo scavalcarti». La donna nota il mio sguardo, poi quello di Lancillotto, e arrossisce ancora di più prima di borbottare un saluto e ritirarsi, probabilmente verso il laboratorio condiviso da lei e Merlino.


    «La tua apprendista desidera la tua approvazione, mago». Io sgrano gli occhi, ma Nick risponde con un sorriso. È quello che disse Lancillotto. Sta seguendo il copione. «Forse desidera anche qualcosa di più...».


    Merlino guarda la figura di Morgana scomparire nell’ombra, oltre la luce delle candele. «Ne sono consapevole».


    Nick e io ci blocchiamo; quella risposta è così tipica di Sel, ed è stata detta con un tono così simile, che quasi mi sfugge la battuta successiva di Artù. «Vi prego di discutere ben poco di “desiderio” quando si tratta di mia sorella, e comunque lontano da me».


    Lancillotto risponde prima di sorseggiare il suo idromele: «Mezza sorella, quindi rimarrò zitto solo a metà».


    Merlino avvolge di nuovo la corona nel suo fagotto, ignorando le battute del cavaliere. «Sarò io a tenerla al sicuro, mio re». I suoi occhi si posano su di noi, poi sulla sala, e infine tornano indietro. «Se questo è tutto...?».


    Deglutisco. Ora o mai più. Sono Bree, nella memoria di Artù. Questo non è il passato, non è un sogno. È un’esperienza, ricreata. Un’esperienza che posso manipolare. Nick sussulta accanto a me; sa cosa sto facendo. Allungo la mano verso le dita argentate di Merlino in cima alla corona del re Oscuro. Quando la nostra pelle si tocca, trattengo il respiro. La stanza trema. Il ricordo sfarfalla.


    Il resto della scena si blocca... e il mondo del viaggio nel sangue è nostro.


    Sel fissa la mia mano sulla sua.


    I suoi occhi seguono le mie dita fino al polso, poi arrivano al gomito, e da lì salgono fino alla spalla e al viso. Il suo campo visivo si allarga. I suoi occhi trovano Nick. Inspira bruscamente, poi espira due parole.


    «Oh, cazzo...».


    Nick si alza in piedi, con gli occhi spalancati e scintillanti. «Sel?».


    «Nicholas?», ansima Sel.


    Nick allunga per primo la mano sinistra sopra il tavolo, mentre con la destra afferra la spalla di Sel, portandolo più vicino a sé. Poi la mano di Nick scivola fino a posarsi sulla nuca dell’amico, che lo imita con la sua. Quindi uno poggia la fronte su quella dell’altro, e si ritrovano con gli occhi chiusi, a respirare la stessa aria per la prima volta dopo mesi.


    Mentre li guardo congiungersi, mi rendo conto che la sensazione che Sel mi ha offerto, la sensazione che sapeva che volevo, è qui. È tra loro due e tra tutti noi.


    Il senso di sicurezza mi scalda il petto e si espande in un’altra emozione, trasformandosi in qualcosa di doloroso e bello allo stesso tempo.
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    C’è un balcone di pietra grezza intagliato nelle mura del castello, sopra la sala da pranzo. Mentre i festeggiamenti erano immobilizzati, come per un tacito accordo, noi tre abbiamo deciso che non potevamo restare lì. Non volevamo vedere o sentire la presenza di una folla. Percorriamo la scala di pietra a chiocciola, ogni passo un pensiero o una domanda in più nel silenzio. Quando arriviamo in cima, ci spostiamo in gruppo verso l’ampia parete. Le nuvole sono dense ed enormi nel cielo, illuminate dalla luna piena dietro di loro... Oltre il fossato e le mura, un bacino d’acqua riflette la luce, rispecchiando il cielo.


    «Come un ricordo...», mormoro.


    Sel e Nick seguono il mio sguardo. Sel vede più lontano di Nick, e passa al setaccio la riva dall’altra parte del lago. «Che cosa è come un ricordo?».


    «Il riflesso sul lago», spiego. «Sembra uguale al cielo al di sopra, ma ci sono delle piccole differenze. Il movimento dell’acqua. Uno è immobile, mentre l’altro muta».


    «Capisco». Sel distoglie l’attenzione dall’acqua e si appoggia alla parete per guardarci in faccia. «Siamo nella memoria di Artù, ma ce ne siamo allontanati, per ora».


    Nick si appoggia al balcone con i gomiti sulla pietra. Entrambi siamo in attesa di ciò che crediamo dovrebbe venire dopo.


    «Non ti chiederò spiegazioni», esordisce Sel.


    «Non sono sicuro che potrei dartene, neanche se tu lo facessi», risponde Nick.


    «Ma ti chiederò dove sei ora. Se sei al sicuro».


    «Sono al sicuro», ribatte lui.


    Sel aspetta che Nick risponda al resto della domanda. Stringe gli occhi e guarda il pavimento di pietra. Serra la mascella. Quando è chiaro che la risposta non arriverà, impreca. «Maledizione, Nicholas!».


    «Ho bisogno di tempo», dice Nick con tono piatto. «Non ho mai avuto tempo per me stesso, Sel».


    «Quanto tempo?», chiede Sel. «Per fare cosa?».


    Nick intreccia le mani. «Per capire come fermare tutto questo».


    «La guerra?», domando.


    Lui scuote la testa. «Per fermare il ciclo».


    Mi si mozza il fiato. La voce di Sel è bassa e pericolosa. «C’è solo un modo per fermare il ciclo, Nicholas, ed è meglio che tu non lo prenda in considerazione».


    Nick scuote la testa. «Cristo santo, Selwyn. Pensi davvero che potrei uccidere Bree?».


    «Penso davvero che dovresti spiegarti!», replica Sel.


    Mi metto tra loro prima che la situazione degeneri. «No, non lo pensa!». Sospiro. «Ma ne abbiamo sentite di idee del genere, in giro».


    Nick si volta per guardarci in faccia. «Per questo voglio trovare un altro modo».


    «Quale?», chiede Sel.


    Nick indica la sala da pranzo. «Questo è l’inizio dell’Ordine. Te ne rendi conto, vero? In principio erano centocinquanta cavalieri, poi sono rimasti in tredici – potenziati da Merlino con un incantesimo legato alle loro stirpi – ma quello che sta succedendo lì sotto... Quello è l’inizio della società. Gli onori pubblici. Le vanterie. L’ostentazione del potere, la corona del nostro nemico. L’arroganza organizzata».


    Sel incrocia le braccia. «Dove vuoi arrivare?».


    «Questo è l’inizio di secoli trascorsi a portare via così tanto a dei bambini, e alle loro famiglie». La furia distorce il viso di Nick, gli tira indietro le labbra. «L’Ordine si è preso tutte e tre le nostre madri, in un modo o nell’altro. Mio padre aveva le sue colpe, e ha passato una vita nel ruolo del soldato fedele, ma poi persino lui ha visto la corruzione... i giochi politici. Anche un orologio rotto – meschino e malvagio – segna l’ora giusta, due volte al giorno».


    «Eppure hai ucciso per lui», riflette Sel.


    «Non ho ucciso Zhao per mio padre». Lo sguardo di Nick è in fiamme. «L’ho ucciso per me».


    Sel sgrana gli occhi. «Dovremo... tornare su questo argomento».


    Nick si passa una mano tra i capelli. «L’Ordine ci ha portato via l’infanzia, Sel». Mi guarda. «Se torno indietro, i reggenti non ci permetteranno mai di stare insieme, B., sempre che mi lascino vivere».


    Sel alza gli occhi al cielo. «Non vi permetteranno mai di andare a letto insieme, vuoi dire...».


    Spalanco la bocca, ma resisto all’impulso di dargli uno schiaffo sul braccio.


    Nick lo fulmina con lo sguardo. «Non essere volgare. È più di questo, e lo sai. Anche se riuscissimo a tornare l’uno dall’altra, sani e salvi, e anche se i reggenti venissero eliminati, la logica dell’Ordine resterebbe in piedi. Finché il ciclo continua, nessuno rischierà mai che la stirpe di Lancillotto s’incroci con quella di Artù».


    «La mia domanda rimane. Come pensi di poter fermare il ciclo senza fare del male a Bree?».


    «Io... non lo so». Si volta dall’altra parte, appoggiandosi di nuovo al balcone. «Ma voglio credere che un modo ci sia».


    «Vuoi crederci? Ti rendi conto che sembri... quella specie di insetto dei cartoni animati? Pensi che ci sia una stella su nel cielo che realizza i tuoi sogni?», lo prende in giro Sel.


    «Anche io penso che ci possa essere un altro modo», mormoro. «E comunque era il Grillo parlante».


    Sel aggrotta la fronte. «Come, scusa?».


    Nick scoppia in una risata nasale nel palmo della mano. «Il personaggio di Pinocchio».


    Sel guarda prima lui e poi me. «Non posso credere di essere rimasto incastrato in questa cosa con voi due».


    La tensione si allenta e io sorrido. «Ormai è così, lo sai».


    «Nah», interviene Nick, «mi sa che sei tu che sei rimasta incastrata con noi, Bree».


    «Rassegniamoci all’idea di non vederla allo stesso modo». Mi avvicino al bordo del balcone, con lo sguardo rivolto verso l’alto. Cerco una stella, forse. Sono contenta di essere insieme a loro due in questa nicchia nel tempo che non è tempo, in un luogo che era reale e in uno spazio che non lo è.


    Sento lo sguardo di Sel sulla nuca e sulla guancia, prima di sentire la sua voce.


    «Mae hi’n brydferth».


    «Cosa?», chiedo. Nick si volta insieme a me, altrettanto confuso. I ricordi di Artù non riconoscono il gallese moderno, e io ne ho solo un’infarinatura. Riconosco, però, le parole che significano “lei” e “bella”.


    O forse Nick non è confuso quanto me, perché un lento sorriso divertito si diffonde sul suo volto, come se avesse già capito il gioco di Sel. Appoggia un fianco contro il muro per guardarmi accanto al suo Magoreale, con gli occhi beffardi.


    «Ydi, mae hi. Yn dragwyddol».


    Forse l’ultima parola era “eternamente”. “Eternamente bella”? No, magari “sempre”? Arrossisco, poi metto il broncio.


    «A causa di Artù, conosco solo il gallese antico, non quello moderno. Non è giusto».


    «Lo sappiamo», rispondono insieme, poi si mettono a ridere. È difficile arrabbiarsi, assistendo a un raro momento di umorismo condiviso. Quando è stata l’ultima volta che li ho visti scherzare tra loro? Quando è stata l’ultima volta che i loro sorrisi hanno fatto eco l’uno all’altro?


    Mi si stringe il cuore a guardarli: la familiarità di una lunga convivenza, i legami forgiati al di fuori dei giuramenti e nonostante questi, la lunghezza d’onda della comprensione sintonizzata sulla frequenza di Sel e Nick.


    Sel sospira, fa una pausa. Si schiarisce la gola. «Mae hi’n gweld dy eisiau di». Non capisco una parola di quello che dice, ma l’espressione del suo viso mi dice che il suo umore è leggermente cambiato. Gli occhi di Nick vanno da Sel a me: il suo sguardo lungo e solenne sul mio viso lo conferma.


    «Mae hi’n gweld dy eisiau di hefyd», risponde Nick con dolcezza.


    Sel scuote la testa. «Mae gen i ofn amdani, Nicholas...».


    Ha detto “spaventato”? “Lei”? Sel ha paura... per me?


    Nick guarda Sel con occhi seri. «Dwi’n hyderus y medri di gadw hi’n ddiogel».


    Credo di aver sentito abbastanza: Mi fido di te, so che la terrai al sicuro.


    La risata di Sel è vuota e spenta. «Non dovresti, non dopo tutto quello che ho fatto. Non dopo le ultime settimane. Dopo...». Si ferma di colpo. «Il mio demone è a bada per ora, ma non dovresti affidarmi Bree».


    Nick inclina la testa, valutando le parole e l’espressione di Sel.


    Si guardano negli occhi, e devo trattenermi dall’interrogarli ancora. Perché anche se adesso parlano nella mia lingua, mi sfugge qualcosa.


    Poi, la lampadina si accende: Sel non ha messo in guardia Nick dal confidare nel fatto che mi protegga. Lo ha messo in guardia dal fare affidamento su come si comporta con me. Perché nemmeno Sel si fida. Nick non sa del mesmer del suo Magoreale. Delle bugie. Ma risponde come se lo sapesse. «Dwi yn», mormora, poi traduce. «Mi fido di te».


    Questo mi spinge a rispondere a Sel in prima persona, perché lui è molte cose, ma è anche mio amico. E in questo momento, in questa nicchia che è solo per noi, la nostra cupola protettiva nel tempo, lontano dal pericolo, ha bisogno di sentirselo dire da entrambi. «Anch’io».


    Le loro teste si girano verso di me. Lo sguardo di Nick si fa più dolce. Sel arrossisce, ma non dice una parola.


    E va bene così.


    A un tratto la scena intorno a noi scricchiola, diventa sfocata, poi di nuovo nitida.


    «Cos’è stato?», chiede Sel. I suoi occhi si fanno attenti, indagatori. «Che sta succedendo?».


    Inspiro tremando, con l’incertezza che si insinua nel mio petto. «Non lo so...».


    «Ci hai portati entrambi qui», risponde Nick. «Questo è un grosso stravolgimento del ricordo di Artù».


    I mattoni sotto i nostri piedi tremano e cominciano a diventare trasparenti. Sopra di noi, il cielo notturno diviene terribilmente scuro. «Questo mondo è instabile...». Le labbra di Sel si corrucciano. Ci guarda. «Possiamo essere feriti qui? Morire?».


    «Non lo so», dico. Ma non posso ancora andarmene. Mi rivolgo verso Nick. «Ti prego, lasciaci venire da te...».


    Lui si morde il labbro. «Ci sono altri modi di vivere oltre a quello che l’Ordine ci ha mostrato». Scuote la testa. «Io l’ho... l’ho visto».


    «Visto cosa?», esclama Sel.


    Ma prima che Nick possa rispondere, lo scenario del viaggio nel sangue si incrina come uno specchio. Tra noi tre si formano linee frastagliate nello spazio e nel tempo, che ci separano di nuovo nelle nostre stirpi, nel mondo reale.


    «Nick!». Mi allungo per raggiungerlo, ma la mia mano si scontra con un muro invisibile.


    «Resta al sicuro, B.», dice Nick. I suoi occhi incrociano quelli di Sel. «Restate entrambi al sicuro».


    Chiudo le palpebre.


    Le riapro.


    E Sel e io siamo di nuovo nel bosco.


    I suoi occhi risplendono di giallo nell’oscurità, la sua mascella si serra e si socchiude. I suoni della notte riempiono il silenzio tra noi.
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    I giorni successivi a Volition sono tranquilli. Lu e Hazel restano nei paraggi, rassicurandomi sul fatto che non sono arrabbiate e che gli antenati sono un po’ scossi, ma stanno bene. Tutti noi tiriamo un sospiro di sollievo quando Valec comunica di non aver sentito voci su un’improvvisa impennata di linfa.


    Un giorno, in giardino, con i miei amici nelle vicinanze, mostro a Lu il braccialetto di mia madre e parlo davvero di lei. Lei fa domande sui miei parenti più stretti, su mia madre, mio padre. In qualche modo, qui – dov’è forte la presenza della perdita, della morte e del dolore – è più facile parlare di lei. Forse anche dopo averla vista, viva anche se non in questa dimensione, è diventato più facile.


    Non tocco la linfa da più di una settimana, ma una mattina chiedo a Lu se posso esercitarmi a usare l’etere senza chiamare Artù. Lei pensa che sia una buona idea. Se gli antenati di Volition non gradiscono, dice, ce lo faranno sapere subito.


    Dopo pranzo Sel e io ci separiamo dal gruppo per dirigerci verso una zona libera, ma io mi fermo prima di arrivare lontano e decido che dobbiamo tornare da dove siamo venuti.


    «Sel può evocare il suo potere qui con il nostro permesso?», chiedo. Lu e Hazel si stanno accomodando sulle sedie a dondolo della veranda. «O può farlo solo al di fuori dello sbarramento?».


    Lu annuisce. «Con il permesso, certo. Qualcuno potrebbe obiettare che non dovremmo lasciare che un merlino si eserciti qui, ma d’altra parte potrebbe pensare lo stesso di una sanguemaga. Alla fine, nessuno dei due sarebbe in grado di fare del male a qualcun altro all’interno di questa protezione. Se ci provaste, gli antenati reagirebbero. Quindi...». Fa spallucce e dice a gran voce: «Avanti, merlino. Facci vedere perché si parla tanto di voi».


    Sel ci guarda, con una luce negli occhi che non mi aspettavo. Non l’ho mai visto forgiare qualcosa senza una ragione. A giudicare dalla sua espressione, non so se l’abbia mai fatto. «Grazie, Lu», dice. Lei gli fa segno di spicciarsi. Lentamente, come se non ne fosse sicuro, Sel ruota i palmi delle mani verso l’alto e fa un leggero movimento di trazione con le dita. L’etere fluisce nei suoi palmi e lui emette una breve risatina di sollievo.


    Rido anche io. «Temevi che non ci fosse più, quando lo cercavi?».


    «Un po’».


    Fa un respiro profondo, gli occhi si chiudono. L’etere blu-argento gli inonda i palmi delle mani, gli avvolge i polsi e le braccia, vorticando lungo i tatuaggi. Il vento sale dai suoi piedi, portando con sé volute di blu e d’argento, finché le sue membra sono tutte fiamma, potere e luce.


    Quando gli occhi di Sel finalmente si aprono, il ghigno temerario che gli incurva la bocca è il nostro unico avvertimento.


    In un lampo, i suoi polsi si flettono verso l’alto e poi verso il basso, e l’etere fuoriesce da lui con un ritmo costante lungo il terreno. Quando ruota i polsi, la luce si solleva intorno a noi, sopra le nostre teste, e si espande come una nuvola. Poi esplode, e inizia a piovere brace blu, come piccoli fuochi d’artificio che scintillano ed esplodono nel nulla prima di toccare terra.


    Lu applaude. «Uno spettacolo di luci impressionante. E io che pensavo che i merlini fossero bravi solo a fare armi».


    La testa di Sel è reclinata, con un lento sorriso sul volto, mentre l’etere cade intorno a lui. «Anch’io».


    Il giorno dopo, William si siede di fronte a me su uno sgabello, mentre io sono in piedi nell’erba davanti a lui.


    «L’etere viene raccolto e forgiato perché noi lo vogliamo, proprio come i giuramenti funzionano solo quando si ha la ferma intenzione di rispettarli». Tiene entrambe le braccia in fuori, con i palmi rivolti verso l’alto. Forma un guanto cristallino dal nulla con la sinistra, poi, con gli occhi stretti, lo lascia svanire e lo forgia di nuovo con la destra.


    «Come riesci a farlo così velocemente?», chiedo.


    «Perché i costrutti degli eredi sono sempre gli stessi», dice Sel. «Tecnicamente, i merlini possono creare qualsiasi costrutto desiderino». Sel sorride e, quando stringe le mani a pugno, l’armatura di etere scatta in posizione molto più rapidamente della dimostrazione di William e decisamente più completa di quella di qualsiasi erede. Ha persino un elmo.


    William applaude. «Esibizionista», mormoro io.


    «E forse anche Bree può forgiare ciò che vuole», dice Alice dal punto in cui è seduta, a terra. Lei non può vedere il nostro allenamento, ma le piace sentir parlare degli aspetti tecnici.


    Alzo le spalle. «Forse».


    «Non forse». Sel mi si avvicina. «Ho visto le tue fiamme nude e libere intorno alle tue mani e alle tue braccia. Ti ho visto anche alzare uno scudo. Io e te abbiamo creato qualcosa di più “compresso” delle magifiamme quella notte, nel bosco, con Erebus. Erano concentrate, come una bomba».


    «Ma sei stato tu», gli faccio notare. «Io ti ho solo dato la... materia prima».


    Lui scuote la testa. «No. L’abbiamo fatto insieme. Provaci di nuovo».


    Tento di chiamare l’armatura di Artù. Il massimo che riesco a produrre, dopo un’ora di lavoro, è un paio di parabraccia troppo larghi sui polsi. Al tatto sono solidi, ma morbidi come il cuoio, e bruciano così tanto che devo lasciarli andare quasi subito.


    Niente di ciò che ho realizzato mi proteggerebbe da un attacco degli Oscuri.


    «Per forgiare l’etere ci vogliono fede e intenzione», ribadisce William. Flette le dita per raccogliere l’etere in una nebbia d’argento che cresce lentamente. «So che l’etere è nell’aria intorno a me, anche se non posso vederlo nella sua forma inattiva. Ma la mia intenzione di usarlo è nitida da prima di poterlo vedere. Lo attraggo a me sapendo che c’è».


    «È questa la sensazione che dà a te, Sel?», chiede Alice.


    Lui mi fissa. «No».


    «Molto utile». Alice alza gli occhi al cielo.


    «Hai forgiato l’armatura nel bosco con Valec», dice Sel un giorno, con una smorfia di frustrazione sul volto.


    «Ho implorato Artù per averla».


    «Però eri ancora te stessa quando è stata forgiata. Per questo voglio vedere se hai bisogno di una spintarella».


    «Intendi un combattimento?».


    «Esatto».


    C’è un tacito accordo sul fatto che certe cose non si fanno sul territorio di Volition. Così, per questa sessione, noi quattro attraversiamo lo sbarramento e raggiungiamo una spianata vicino agli alberi. Gli uccelli fischiano sopra di noi. Gli alberi perderanno molto presto le foglie. Non questa settimana, ma forse la prossima.


    Sel crea un bastone ferrato – la sua arma preferita – e me lo punta contro. «Andiamo, erede della corona. Non userò la velocità da merlino, e per ora tratterrò la forza». Forgia un’altra arma, un bastone brillante più piccolo e adatto alle mie mani, e me lo porge. «Ti ho persino fatto un’arma».


    William e Alice lanciano qualche urlo di incoraggiamento.


    Quando non rispondo, William mi grida: «Te la senti?».


    «Sì», dico. «Solo...».


    «Intenzione».


    Esco nella radura che abbiamo scelto, soppesando il bastone etereo nella mano. Ruoto il polso. Mi aspettavo una sensazione strana, dopo settimane senza maneggiare un’arma... ma non è così. Passo alla mano sinistra – l’impugnatura preferita da Artù – e mi sento a mio agio. Wow.


    Inizia il combattimento. Mi lancio in avanti con il pesante bastone, e Sel colpisce e si gira di scatto. Lo disarmo, ma lui lascia cadere il bastone e dal nulla ne tira fuori un altro. Troppo lento. Mi butto in avanti e uso il mio slancio per farlo cadere, e ci ritroviamo a ruzzolare sulle foglie sparse nell’erba. Sel mi fa rotolare una, due volte. Riesco a girarmi abbastanza da tirare indietro il ginocchio sinistro e tirargli un calcio al petto.


    La forza di Artù lo fa volare, poi atterra con un tonfo sulla schiena.


    Il mio cuore martellante salta un battito. «Sel!».


    La sua risata mi raggiunge per prima. Poi, in un attimo, Sel tira su le gambe ed esegue un perfetto kip-up senza mani, un salto in avanti che lo fa atterrare accovacciato. Sorride, con i canini che si stagliano sul labbro inferiore. «Oh, che divertimento».


    Quando solleva il bastone, la luce colpisce l’etere e un’onda di calore rosso bruciante mi attraversa la mente, penetrando nello spazio dietro l’occhio destro. Lascio cadere l’arma sull’erba e mi accascio su un fianco con un gemito.


    Una scena mi attraversa la visuale, dipingendo gli alberi con un sottile strato di rosso.


    Ricordi che ho già visto affiorano inaspettati.


    Sto camminando nel Quartiere francese. Il suono di una tromba riecheggia nelle vicinanze e un pianoforte danza in sottofondo. Il jazz è nell’aria. Un uomo dalla pelle scura cammina verso di me. Pupille rosse come il sangue, che mi scrutano.


    Sto tremando. I miei polpastrelli bruciano.


    I suoi occhi mi attraversano la pelle come coltelli che scavano, cercando. Mi sento spogliata. Esposta.


    Ora è più vicino. Le mie mani si stringono in pugni. La folla è troppo fitta, non c’è modo di scappare. Stringo i denti, sprigiono le fiamme nel petto per prepararmi, attendo fino all’ultimo... ma l’uomo mi passa accanto.


    Sparito.


    «Bree!».


    Ansimo, inspirando la scena nei polmoni per allontanarla dalla mia visuale. Come fumo, viene aspirata nel mio corpo.


    Sel e William sono in ginocchio davanti a me. «Che cosa è successo?».


    Mentre faccio leva sui talloni per tornare su, Sel è già in piedi. Mi scruta con gli occhi pieni di domande. Mi alzo, passando i palmi sudati sui jeans. «Non lo so».


    «Che cosa hai visto?».


    «Un ricordo di Emmeline, credo».


    «Quale figlia era?», chiede Alice.


    «Quella che il Cacciatore ha guardato morire».


    Jessie ha visto due uomini bianchi in due città diverse, Emmeline ha visto un nero a New Orleans, e io sono l’unica ad averli visti tutti. Per la prima volta, mi chiedo se il Cacciatore non sia un solo demone, ma diversi. O magari una corte errante di demoni che lavorano insieme per un’unica causa. La corte Oscura.


    Dopo quello che ho visto, tutto sembra possibile.


    Rabbrividisco. Sento ancora l’adrenalina e la paura sottopelle per il ricordo di Emmeline. Ma quella era un’altra epoca, e il Cacciatore non è qui. «Riproviamo?», chiedo a Sel.


    «No. Per oggi ci siamo allenati abbastanza». Gli occhi di Sel scrutano il bosco intorno a noi. «La visione potrebbe essere un avvertimento. Torniamo dentro la barriera».


    Il giorno dopo, sto uscendo dalla casa padronale, quando mi ritrovo a fermarmi sui gradini, alla vista di due lunghi tavoli da picnic uniti sul prato di fronte al fienile, con dei palloncini sospesi alle estremità. «Ma che...».


    «Sorpresa!». I miei amici applaudono ed esultano, e poi arriva Hazel con un vassoio di cupcake, e io resto stordita da tutte quelle attenzioni.


    «Cosa...?».


    «Ho saputo da un uccellino che è il tuo compleanno», dice Mariah, spostandosi verso il punto in cui un palloncino solitario è legato a una sedia in fondo al tavolo.


    «L’ha saputo da me», corregge Alice. «Dopo che tua madre ce l’ha ricordato...».


    «Alice», sussurro, commossa.


    Lei mi stringe tra le braccia. «È quello che vorrebbe lei, ed è quello che voglio io. Quindi non essere testarda, sorridi e mangia la torta».


    La abbraccio a mia volta. «Tu dai gli ordini migliori».


    «Non dimenticarlo mai».


    Le lacrime mi salgono agli occhi. «Sinceramente, non so cosa farei in questa situazione, se non ci fossi tu».


    Alice mi stringe prima di lasciarmi andare. «Saresti triste, non mangeresti la torta, dimenticheresti di bere l’acqua...».


    «Okay, okay!», rido.


    «Non c’è molto qui, in quanto a decorazioni». Mariah fa un ampio sorriso, guardando i palloncini. «Ma comunque, il giorno della tua nascita è un evento da festeggiare».


    Lascio che mi porti verso la sedia e mi faccia accomodare, e poi tutti cantano “Tanti auguri” a squarciagola, stonando. Sel è appoggiato a un albero vicino. Non canta davvero, ma sembra bofonchiare a tempo con gli altri. Alice scivola accanto a me per un rapido abbraccio, mentre William spinge verso di me un cupcake con una sola candelina.


    Alzo lo sguardo verso il gruppo di amici che mi circonda e decido che se loro possono prendersi un momento per festeggiarmi, allora forse posso farlo anch’io. Spengo la candelina e lascio che la guerra svanisca per una sera.


    Solo dopo mezzanotte, mentre me ne sto da sola in giardino, mi rendo conto di quanto tempo sia passato dall’ultima volta che ho celebrato qualcosa, tanto meno me stessa.


    «Ehi, festeggiata».


    Sento gli occhi di Sel sul viso – deve essere da qualche parte alla mia sinistra. Sorrido. Scendo dal muretto dove mi ero seduta e mi muovo verso la fonte di quella sensazione. «Eccomi qui».


    Sel emerge dall’ombra con le mani in tasca. «Non sapevo che il tuo compleanno fosse a novembre».


    «Nemmeno io so quand’è il tuo compleanno».


    Lui tira su con il naso. «Giugno».


    «Ah», dico sorridendo. Solo un paio di mesi prima del nostro incontro.


    Lui lancia un’occhiata alle mie spalle. «Stavi per rientrare?».


    Mi volto verso il fienile, dove le luci sono accese ovunque e risuonano ancora le voci. «Nah. Volevo un attimo di tranquillità».


    Annuisce ed emette un verso pensieroso. «Ho una sorpresa per te», dice. «Se ti fa piacere».


    Le mie sopracciglia si alzano. «Mi hai fatto un regalo?».


    Si avvicina. «Non è un...». Si guarda intorno, scrollando le spalle. «È una sorpresa, non un regalo».


    «Okay». Rido piano. «Ora chi è il misterioso ragazzo?».


    Lui sorride. «Oh, sono sempre stato io». Allunga la mano, indicando alle proprie spalle. «È dall’altra parte dello sbarramento. Non è troppo lontano. E ho perlustrato la zona, prima».


    Afferro le sue dita, pregustando la scossa elettrica sulla pelle. Non mi delude.


    Camminiamo insieme verso lo sbarramento dorato e ci fermiamo ai suoi bordi. Lui alza una mano, e la punta delle sue dita si posa sulla superficie. «Ho notato che ce n’è un altro intorno alla casa principale».


    Sgrano gli occhi. «L’hai avvertito, quindi?».


    Lui solleva una spalla. «Lo farei anche io per proteggere ciò che conta. Non è necessario che tutti siano ammessi ovunque».


    Mi spingo attraverso lo sbarramento intorno a Volition, e Sel mi segue. «Metteresti una barriera anche intorno a me, se potessi, non è vero?».


    Lui sorride e mi tira più vicino. «Non mi tentare». Avvolge il mio braccio intorno alle sue spalle e inclina la testa. Una richiesta silenziosa. Io annuisco, lui mi prende sulla schiena e poi partiamo.


    Dopo un po’, si ferma davanti a un folto gruppo di alberi. Scruto intorno a lui, ma non riesco a distinguere oltre qualche metro. «Non ci vedo al buio, lo sai».


    Sento la risata nella sua voce. «Lo so. Mi sono fermato solo perché dobbiamo camminare per il resto del tragitto».


    Appoggio la testa alla sua spalla e chiudo gli occhi. Non ha senso guardare se tanto non riesco a vedere ciò che arriva – anche se, mentre ci muoviamo, il braccio di Sel si alza di tanto in tanto per allontanare un ramo dal nostro cammino. Mi concedo di respirare l’odore del suo etere, sentire l’aroma familiare di cannella e fumo che mi brucia nel naso e mi scalda le viscere. «La tua firma eterea è tornata», mugugno sul suo collo. La sua risposta è un mormorio basso e soddisfatto. Sembra quasi che stia facendo le fusa.


    Alla fine, mi accorgo che siamo in prossimità dell’acqua.


    «È...».


    «Sst», dice. «Rovinerai la sorpresa».


    «Mmm», rispondo.


    Mi lascia andare e io poggio i piedi sul sottobosco. Lui mi conduce attraverso l’ultimo tratto di alberi in una radura illuminata dalle stelle, con la nebbia che fluttua bassa sul terreno umido. E lì, ad almeno due piani di altezza, c’è una cascata che precipita in una pozza d’acqua circondata da rocce grandi quanto piccole auto. «Ehi...». Mi stacco da lui e passo con cautela attraverso la nebbia, che si muove e si separa intorno alle mie ginocchia, ma subito si ricompone dietro di me in uno strato spesso. Mi volto verso Sel per vedere la sua reazione, ma non sta guardando l’acqua. Sta guardando me.


    «È questo il mio regalo?».


    Lui si muove attraverso la nebbia per venirmi incontro, con i piedi che percorrono silenziosamente il terreno. «No».


    Qualcosa sul suo volto ferma la mia risposta. Un guizzo di nervosismo, che è raro per Selwyn Kane. «Cosa c’è?».


    Lui si guarda intorno nella radura, accigliato. «Non ho pensato a questa parte. Perché funzioni, devi chiudere gli occhi». Mi sorride. «Ma sarò sincero, a questo punto non ho alcuna fiducia nella tua capacità di seguire le istruzioni».


    Lo fulmino con lo sguardo. «Posso coprirmi gli occhi». Alzo entrambe le mani, più che felice di dimostrargli che si sbaglia.


    Non risponde a parole, ma sento le sue mani posarsi sulle mie.


    A questo punto faccio cadere le braccia lungo i fianchi. «Non ti fidi proprio di me», sbuffo.


    «Non è questo». Fa un piccolo passo in avanti, finché il suo respiro non mi solletica l’orecchio. «Non ascolti. Sei la creatura più testarda che abbia mai incontrato».


    Rabbrividisco. «E...?».


    Una pausa. «E... sei anche l’essere più meraviglioso che... mai incontrerò. E credo che non ci sia nulla al mondo che tu non possa fare».


    Deglutisco. «Oh». Mi prendo un attimo di tempo, poi confesso una cosa che credo lui possa capire più di chiunque altro. «Continuo a pensare a ciò che avrebbe fatto Nick se fosse stato davvero l’erede di Artù».


    Sel scoppia in una risata nasale. Mi spinge in avanti a passi lenti finché non riprendo a camminare.


    «Che c’è?», domando.


    «Tu non l’hai visto da ragazzino. Quanto ha faticato per accettarlo. Solo due anni prima di conoscerti, Nick non sarebbe stato capace di fare... niente di quello che stai facendo tu. Ha attraversato una fase ribelle, al liceo».


    «Davvero?», rido.


    «È stato orribile». Sbuffa disgustato. «Si metteva dietro le tribune a bere vodka del discount insieme agli Effimeri».


    «Non studiava?», chiedo, un po’ scioccata da questa versione di Nick. Quando ci siamo conosciuti, era uno studente modello.


    «Oh no, studiava eccome», risponde Sel. «Ma a volte da u­briaco».


    Io ridacchio e lui mi imita, con il fiato caldo sul mio orecchio.


    Ho l’impressione che sia un buon momento per dire le cose tranquillamente, fare le domande con calma. «Ti manca?».


    Silenzio per due passi, tre. «“Manca” non è la parola giusta. È più profondo di così». Una pausa. «Suppongo che a te non manchi perché lo vedi, o lo vedevi, durante i viaggi nel sangue».


    Prendo fiato. «Sei geloso?».


    Una pausa. «Di cosa, esattamente?».


    «Sel, so che un tempo provavi qualcosa per lui. E ora?».


    Lui abbassa le mani e si gira verso di me. Inspira profondamente e scuote la testa. «Il Nicholas di cui mi sono innamorato è scomparso, credo... Se mai è esistito. Quindi no, i miei sentimenti per lui sono profondi, ma non in quel senso. Non più».


    «Vorresti che fosse ancora così?».


    Lui ride sommessamente. «Quello che un tempo provavo per Nicholas non era sano, Bree. Era adorazione avvelenata dal rancore reciproco. Sapevo come essere la sua guardia del corpo, ma non capivo come essere suo amico. O come chiedergli di essermi amico. Non voglio questo».


    «Vuoi qualcos’altro, allora?», lo incalzo, sentendomi coraggiosa. «Qualcosa di... sano?».


    «Non so se è il mio destino». Sembra sul punto di protestare, poi si ferma, studiandomi. «Se mi concedessi questo desiderio, sarebbe una bella impresa. Ma i desideri sono pericolosi giochi mentali che facciamo con noi stessi. L’unico modo per vincere è non giocare».


    Avvicina di nuovo le mani ai miei occhi, come per chiedermi il permesso. Annuisco e lui mi copre gentilmente il viso con i palmi, finché la foresta non scompare di nuovo. Continuiamo a camminare. Dopo un attimo, dice: «Il punto è che tu sei molto più avanti di Nick, più avanti di tutti noi, credo...». Deglutisce. «Una delle mie più grandi speranze è che un giorno possa finalmente crederci anche tu, ma ahimè...». Schiocca la lingua, con voce fintamente malinconica. «Sei troppo testarda».


    Sbuffo. «Forse inizierò a crederci solo per dimostrarti che ti sbagli».


    Ride. «Ti prego, fallo».


    Per un attimo mi stupisco di questo scambio. Selwyn che mi dice all’orecchio, al buio, cosa gli piace di me. Avrei potuto mettere in dubbio i suoi complimenti qualche settimana fa. Oppure le sue motivazioni. Voglio credere che pensi davvero ogni singola parola, ma una piccola parte del mio cuore non me lo permette. Non riesco a togliermi di dosso il pensiero che il miele nella sua voce sia lo stesso nella verità e nella menzogna. Mi schiarisco la gola. «Siamo arrivati?».


    «Quasi».


    Aspetto, in ascolto. Ci sono dei grilli qui. Sento il loro frinire sotto il suono dell’acqua che scorre. La nebbia e gli spruzzi si mescolano nel mio naso in occasionali folate. E le dita di Sel sono calde sulla mia fronte, delicate sui miei occhi.


    «Okay», sussurra a un tratto, e lascia cadere le mani per rivelare il mio regalo.


    La radura è molto, molto più luminosa di prima, perché è piena di lucciole. Fluttuano intorno a noi, con le luci che pulsano pigramente accendendosi e spegnendosi. Sono lì, poi svaniscono di nuovo. Sono così tante che non riesco a seguirne nessuna, e mi sento circondata da lente esplosioni di una luce tenue. Giro su me stessa, sentendo salire vertigini e piacere allo stesso tempo. «Ce ne sono così tante...!».


    Sel annuisce. «La loro stagione dovrebbe essere terminata. Non pensavo che ce ne fossero ancora, ma questa radura deve piacergli». Mi guarda con curiosità. «A te piace?».


    Sorrido. «La adoro».


    Il suo sorriso cresce fino a diventare audace. «Lo sapevo».


    Gli getto le braccia al collo e lo tiro giù per stringerlo, senza chiederglielo.


    Dopo un attimo, le sue braccia mi cingono la vita. Questa volta è lui a infilarmi il viso tra il collo e la spalla, mormorando: «Buon compleanno, Bree».


    Mi tiro leggermente indietro. Lui mi lascia, con il viso che diventa sospettoso.


    «Questa è la tua faccia “da domanda”», mormora.


    Annuisco. «Sì».


    «Continua».


    Mi mordicchio il labbro, combattendo contro me stessa. Sarebbe più facile non dire nulla.


    Gli occhi di Sel sono pensierosi. Pazienti.


    Butto fuori le parole a bassa voce, ma di corsa. «Mi hai chiamata cariad».


    Lui solleva un sopracciglio. «Già».


    «Allora non sapevo cosa significasse».


    Sel sbatte le palpebre, prima di irrigidirsi. «Io... ne ero consapevole. Quindi?».


    «Quindi, voglio parlarne», insisto. «Di quello che intendevi».


    Non mi aspetto il suono della sua risata asciutta, con una nota divertita. O l’espressione in cui si mescolano frustrazione e stupore. «Davvero? Vuoi una lezione di gallese su qualcosa che ho detto mesi fa? Proprio ora?».


    «Comportati bene, è il mio compleanno», rispondo.


    Mi valuta per un attimo. «Come vuoi». La sua voce è bassa e attenta. «Be’, era un’affermazione, non una domanda. E se dobbiamo discutere di questo, preferirei non avere l’impressione che tu ti stia nascondendo. Quindi, vorrei che lo ripetessi, per favore».


    La sua voce ha un tono di sfida, ma sotto c’è qualcosa che raramente vedo in Sel: vulnerabilità.


    Sollevo il mento e mi ripeto, sostenendo il suo sguardo una parola dopo l’altra. «Mi hai chiamata cariad».


    «Sì, l’ho fatto». Si avvicina di un passo, scrutando i miei occhi prima di parlare di nuovo. «È questa la tua domanda? Vuoi che ti dica la traduzione?».


    Scuoto la testa e lui solleva le sopracciglia. «No. L’ho chiesta a William l’altro giorno».


    «Ah», dice lui, sorpreso. «Capisco».


    Arrossisco sotto il suo sguardo, poi alzo gli occhi al cielo per coprire un brivido di imbarazzo. «A proposito, sono ancora arrabbiata con te e Nick per aver parlato di me in gallese durante quel viaggio nel sangue, mentre io ero proprio lì».


    Non ci casca. «No, non è vero».


    Lo guardo con il cuore che mi rimbomba nel petto. «Un po’».


    Qualcosa di tagliente gli attraversa il viso. «È per questo che stai sollevando la questione, ora? Chiedendomi cosa intendessi dire? Perché sei arrabbiata con Nicholas per averti lasciata?».


    Mi si spalanca la bocca. «No, non è così. Non sono arrabbiata con lui. Non lo sono mai stata. Più che altro sono... ferita».


    «Ah». Le sue narici si dilatano e la sua voce diventa piatta. «Quindi, mi stai chiedendo il motivo di ciò che ho detto perché Nicholas ti ha ferita?».


    Quasi soffoco per lo shock. «No. Dio, Sel... No».


    Lui stringe gli occhi. «Allora perché parlarne adesso, Briana?».


    Il senso di colpa mi scivola in fondo alla gola come una goccia fredda e costante. La lingua mi sembra congelata in bocca. Se Nick fosse qui, avrei mai ripreso questa conversazione con Sel? Ne avrei mai parlato a chiare lettere con lui, come sto facendo adesso? Una vocina dentro di me risponde subito a entrambe le domande. Sì, avrei pensato di nuovo a cariad, perché è quello che è successo, e no, non mi sarei confrontata con Sel sull’uso di quella parola, se Nick fosse stato al mio fianco.


    Una parte petulante di me vuole gridare a Sel che questo momento è colpa sua. Ha iniziato lui.


    Sel era pronto a lasciar perdere l’attrazione che c’era tra noi, ma questo prima che mi tradisse, prima che subentrasse la sua parte demoniaca, prima di ogni altra cosa che è successa. Ed eccomi qui a scavalcare tutto questo per riportare in vita un singolo momento sulla terrazza del padiglione, solo per ricordare a me stessa che alcune parti del nostro rapporto possono essere reali. E se i sentimenti di Sel allora erano veri, forse potrei fidarmi di lui adesso. Ma è un desiderio egoista. E una logica sciocca. Perché non posso cancellare tutto quello che è successo, e non possiamo tornare a come erano le cose prima che usasse contro di me ciò che provavo per lui. E se lascio che questo momento vada oltre... potrei tradire il legame che ho con Nick. Anche se, a modo suo, Nick ci ha traditi entrambi lasciandoci nel bosco quel giorno.


    Sarebbe un errore.


    «Non voglio...». Mi allontano da lui. Gli occhi di Sel mi seguono, ma lui non si muove. «Non avrei dovuto dire nulla».


    Il suo sguardo si addolcisce. «Non vuoi cosa?».


    Soffio fuori l’aria. «Rendere le cose ancora più confuse!».


    «E tu lo sei? Confusa?». Oddio. Sento i suoi occhi sulla mia bocca.


    «No». Scuoto la testa. «Sì».


    «Okay. Va bene». La sua voce è bassa e rassicurante. Si avvicina piano con una mano tesa, come aspettandosi che io scappi. «Questo non è un interrogatorio. Scusa, è il tuo compleanno. E avevo delle domande... ma non voglio che tu te ne vada». Le sue dita si intrecciano alle mie e con il pollice compie un lento giro sul mio palmo.


    Annuisco. «Va bene».


    «Senti, facciamola semplice». Sorride dolcemente. «Mi dici cos’hai scoperto su cariad?».


    Deglutisco e tengo gli occhi puntati sulle nostre mani unite. «È un vezzeggiativo, ma ha più di un’accezione».


    «E quali significati conosci?».


    «Io...».


    Il cuore mi rimbomba nel petto, e scommetto che Sel lo sente. Anzi, so che lo sente, perché aggrotta le sopracciglia e, dopo un attimo di esitazione, solleva il mio palmo e ci appoggia il viso, con gli occhi socchiusi. È un gesto che mi riporta nel momento presente. Lui è qui. Non mi sta mettendo fretta, non mi accusa né si prende gioco di me. Mi sta ascoltando.


    Mi chiedo, non per la prima volta, quanto spesso sia stato toccato con affetto. Al pensiero, le mie dita si flettono contro la sua tempia... e lui preme in avanti, spingendole più a fondo nei suoi capelli, cercando il contatto. Quindi è così: ha bisogno di essere toccato. Quando le mie dita si arricciano nelle setose ciocche scure sopra l’orecchio, i suoi occhi si spalancano: oro vivo contro il bagliore blu e giallo delle lucciole. «Quali significati hai trovato?».


    «Cariad può significare ‘tesoro’», sussurro.


    Lui annuisce e si china a sfiorarmi la guancia con le labbra. «Sì».


    «‘Dolcezza’».


    I suoi occhi si muovono sul mio viso mentre si sposta sull’altra guancia. La bacia delicatamente. «Sì».


    «‘Adorata’».


    Le sue labbra sono calde sulla mia fronte. «Sì».


    «Anche... significa anche ‘amore’».


    Si allontana, con gli occhi come metallo fuso. A questa distanza, il suo sguardo brucia contro la mia pelle. Scotta, ma non voglio che lo distolga. «Sì, è così».


    Faccio un respiro stentato e inutile. «Quale... intendevi?».


    Sorride appena, sardonico. «Domanda trabocchetto».


    «Perché?».


    «Perché intendevo in tutti i sensi». Mi mordo il labbro inferiore e lui sorride, distendendolo con il pollice. «Ma questo lo sapevi già. Non è vero?».


    Annuisco, perché non ha senso mentire. «Sì».


    Si acciglia. «Allora perché...?».


    Scrollo appena le spalle, arrossendo. «Io... volevo solo essere sicura...».


    I suoi occhi sfrecciano sui miei lineamenti, poi si dilatano quando arriva la comprensione. «Volevi essere certa di quello che provavo per te prima che manipolassi il modo in cui mi vedevi, sia letteralmente che in senso figurato». Sel mi studia, e i suoi occhi sono un turbine di dolore e rammarico. «Perché adesso, anche se mi affidi la tua vita, non te la senti di affidarmi il tuo cuore».


    Mi addolora incontrare il suo sguardo, perché so che mi vede attraverso.


    «Capisco». La sua bocca si solleva in un piccolo, triste sorriso. Rassegnazione. «Capisco il desiderio di tornare indietro nel tempo per cercare di risolvere il presente. Ho mescolato bugie e verità quando avevi più bisogno di me. E quando altri avevano già fatto lo stesso per ferirti». Sospira sommessamente, poi annuisce, come se stesse prendendo coraggio. «Capisco che tu adesso non mi creda, quindi devo essere felice che almeno tu creda a ciò che ho provato per te allora. Me lo farò bastare, se è ciò di cui hai bisogno».


    È il mio turno di ridere. Lui inclina la testa, confuso. Con tutto il mio affetto e la mia frustrazione, dico: «Bugiardo».


    Lui sbatte le palpebre come un gufo. «Non sto mentendo».


    «Be’...», dico, mordendomi il labbro, «forse non basta a me».


    Prima che lui possa rispondere, gli tiro giù la testa e premo la bocca sul suo broncio indignato, finché le sue labbra diventano morbide e calde. Lui rabbrividisce contro di me. Poi, il suo palmo cinge la mia nuca e il bacio diventa feroce, la sua bocca aperta e bollente. Mi tira per i fianchi, più vicino, mentre una pulsazione cresce tra noi, una richiesta condivisa. In un attimo mi ritrovo contro un albero, la corteccia che mi scava la schiena, la bocca di Sel che si fonde con la mia prima di staccarsi di scatto con un gemito. «Non dovremmo», ansima. «Non così...».


    «I-io...». Mi manca il fiato e chiudo gli occhi, con il calore che mi inonda le guance. L’imbarazzo e il desiderio si mescolano così vorticosamente che non riesco a distinguere l’uno dall’altro. Nuoto nelle sensazioni, finendo sottosopra. La mia bocca brucia, e la mente ruota come una trottola intorno al ricordo della sua mano sul mio fianco. La logica e le parole mi sembrano lontane.


    Sento il cuore che batte forte da qualche parte nella punta delle dita, nel ventre, in tutto il petto.


    Quando riapro gli occhi, Sel mi guarda con una fame incontrollata e uno stupore divertito, come se sapesse tutto ciò che il mio corpo sta provando – il calore, la tortura e lo sconvolgimento – e sperasse che non finisse mai. «Oddio...», esclamo. «Smettila di guardarmi così».


    «Allora tu smetti di fare così... come se volessi disperatamente tornare tra le mie braccia». Alza le sopracciglia e abbassa la voce. «Anche se ti dona, e mi piace».


    Mi prendo la faccia tra le mani. «Sei tu che ci hai fermato».


    «Lo so», sussurra. «E mi piace anche questo».


    Alzo la testa di scatto, in un impeto di rabbia. «Ti stai divertendo!».


    «Sono in parte incubus, certo che mi diverto», ribatte lui con dolcezza. «Mi godo l’inizio, la fine, e tutto quello che c’è in mezzo, se è con te».


    Gemo, esasperata. «Sel, ti prego...».


    Lui sospira e cede. «Non è che non voglia...». Si allontana con un altro gemito, stringendo i pugni lungo i fianchi. «Voglio eccome». Scuote la testa, la sua voce ora è più morbida. «Ma ci sono troppe questioni in sospeso, Bree... Tra me e te, tra te e...».


    Tra te e Nicholas.


    Non c’è bisogno che pronunci la fine della frase. Entrambi la sentiamo abbastanza bene comunque.


    Annuisco. Certo che ha ragione. Non può andare in questo modo. «Mi dispiace. Non volevo...».


    «No». I suoi occhi tornano a fissarsi su di me, scottandomi la pelle.


    Sbatto le palpebre, mentre cerco di capire. Non ci riesco. «No?».


    «Non dire che non volevi baciarmi». Si avvicina, con un tono disperato nella voce, la mano calda contro la mia guancia. «Non potrei sopportarlo, se fosse vero». Quando mi bacia la guancia, questa volta, le sue labbra sono ferme e calde come una promessa. Un ammonimento. Un desiderio. Sussurra contro la mia pelle: «Invece, dimmi che ne avevi tutta l’intenzione».


    Mi si secca la bocca. Lui si ritrae, con gli occhi seri e in attesa. «Io...». Prendo un respiro tremante e ascolto il cuore che mi martella nel petto. Sento la magia che passa dalla sua pelle alla mia, increspandosi. Resto nel bagliore della sua attenzione e della sua richiesta, e dico la verità: «È così».


    Sembra che non abbia effetto. Allora lo ripeto, per sicurezza: «Volevo baciarti, Sel».


    Mi guarda in faccia, valutandomi come sempre. Poi, dopo un attimo, ride a bassa voce, scuotendo la testa con un’espressione compiaciuta. «Ragazza spericolata».


    Sollevo il mento. «E...?».


    Sorride. «E... non cambiare mai, Briana Matthews».


    Quando torniamo a Volition, è con passi lenti, sorrisi timidi e fianchi e gambe che continuano a toccarsi mentre camminiamo. Il primo mattino sta iniziando a tingere di un pallido color pesca i blu più scuri, mentre la foresta è ancora assopita. Sel si ferma bruscamente, tirandomi di nuovo tra le sue braccia. Mi accarezza la guancia. «Dillo ancora una volta...», mormora.


    Sorrido premuta contro di lui e mi metto sulle punte dei piedi per sussurrargli all’orecchio: «Volevo baciarti». Mi aspetto che risponda con dolcezza, con una battuta o una spinta gentile, invece gira la testa all’improvviso. Il suo corpo è una lunga corda tesa, mentre le sue orecchie captano qualcosa che le mie non riescono a percepire. «Cosa c’è?».


    «Guai». Mi fa salire sulla sua schiena e corriamo verso il confine.


    Ci fermiamo appena fuori e vediamo dieci Magiguardie in semicerchio sul lato opposto, con le mani alzate contro lo sbarramento, nel tentativo di sfondarlo.
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    Non appena superiamo la barriera di linfa di Volition, entrambi respiriamo un po’ più facilmente.


    Solo un po’.


    Con tutti questi morti a sostenerla, la cupola ancestrale è molto più forte di qualsiasi barriera di etere forgiata da merlini, ma le Magiguardie non lo sanno. E la loro presenza è abbastanza allarmante, anche se non possono vederci né sentirci, perché significa che in qualche modo hanno scoperto dove ci siamo nascosti. Dove siamo stati al sicuro.


    Lu e Mariah sono in piedi in mezzo alla strada principale, con i corpi tesi per la rabbia. William e Alice si voltano per venirci incontro. Hazel dev’essere tornata a casa, grazie a Dio.


    Scivolo giù dalla schiena di Sel. «State tutti bene?».


    «Sì», ansima Alice.


    «Come vi hanno trovato?». Gli occhi di Lu non si staccano dai merlini.


    «Non lo so». La sua domanda non era accusatoria, ma brucia comunque.


    William e Sel sono già vicini e parlano di strategie.


    «...non c’è niente di cui vergognarsi nell’aspettare», dice William.


    «Sanno che è qui. Si prenderanno tutto il tempo necessario», risponde Sel, con gli occhi cupi.


    «Ma lo sbarramento...», dice Alice, indicandolo.


    «Non cadrà mai per la loro magia, ma questo non significa che siamo al sicuro», spiega Mariah corrucciata. «Significa che siamo passati dall’essere protetti all’essere intrappolati».


    Sel flette le dita. «Potrei mettermi a correre, convincerli a seguirmi. Dargli del filo da torcere... abbastanza a lungo da permettere a voi tre di raggiungere una macchina».


    «No», dico. «Non ci divideremo».


    Lui annuisce invece di opporsi, e così capisco che le cose tra noi sono cambiate. Guardiamo le Magiguardie in nero dall’altra parte, con i volti nascosti dai cappucci scuri. Alcuni di loro si sono spostati e adesso camminano accanto allo sbarramento. Le loro mani si arricciano contro la barriera, come se stessero pungolando la superficie alla ricerca di uno spiraglio. «Ho studiato anch’io quella cupola. Stanno cercando di usare il suo etere, di manipolarlo per creare un’apertura». Scuote la testa. «Non funzionerà».


    «E quelli cosa stanno facendo?». Alice indica un gruppo di tre merlini che si aggirano dove io e Sel siamo appena passati.


    Lui ringhia. «Stanno seguendo le nostre tracce. Siamo appena stati fuori, e devono aver trovato l’odore di Bree. Se avessero avuto qualche dubbio sul fatto che l’erede della corona era qui, adesso non ce l’hanno più».


    Osserviamo con silenzioso orrore una carovana di SUV che percorre la strada e si ferma sul bordo dello sbarramento di Volition. Ne fuoriescono altre Magiguardie in tenuta nera, con i cappucci abbassati. Non so se voglio vedere Lark o meno, se la sua presenza lì – ma dalla nostra parte – aiuterebbe noi o danneggerebbe lui. Però, quando non appare tra le altre guardie, avverto un’ombra di preoccupazione. L’hanno scoperto? Cestra si è accorta che ci sono merlini fedeli all’erede della corona tra le sue fila?


    Non ho davvero il tempo di preoccuparmi per Lark, perché l’ultima macchina rallenta e ne emerge Erebus Varelian. Indossa pantaloni neri e un soprabito grigio scuro, con gli occhielli argento che luccicano ai primi raggi di sole e si tingono d’oro men­tre li guardo attraverso lo sbarramento. Stringo i pugni lungo i fianchi.


    Erebus Varelian è arrivato a Volition, e io lo butterò fuori.


    Eppure ho un attimo di terrore, quando il siniscalco si rivolge direttamente a me. «Scusa il ritardo, Briana», dice a voce alta. «L’auto che tu e Selwyn avete lasciato alla baita dei Rheon aveva una targa non registrata, ma un GPS funzionante. Alla fine abbiamo incontrato una cameriera scontenta e vendicativa, che ci ha detto dove poteva avervi portato l’illustre Valechaz. Credo si chiamasse Miranda...».


    «Quella ladra?». Il volto di Alice si incupisce sia per il ricordo che per la rabbia del momento. «Oh, Valec la ucciderà...».


    Non ha torto. Miranda non resterà a lungo in questo mondo.


    Erebus cammina lentamente lungo lo sbarramento. «Ho già visto una barriera come questa. Fatta di linfomagia, forgiata dagli antenati. Notevole». I suoi occhi guardano oltre la magia. Riesce a vedere solo ciò che deve vedere – una dimora storica vuota – ma per un attimo giuro che ci guardiamo dritto negli occhi. «So che sei dall’altra parte, Briana, a osservare e ad ascoltare. Non è vero?».


    Odio che continui a pronunciare il mio nome. Continua a sottolineare che sa dove sono, quanto sono vicina. È un modo per farmi innervosire, e sta funzionando.


    Alice mi cinge il gomito con una mano. «Non rispondere».


    «Non lo farò. E poi non può sentirci, ricordi?». La mia voce non sembra molto rassicurante. Al contrario, viene fuori un suono affannoso e stridulo.


    Lei deglutisce visibilmente. «Giusto. Giusto...».


    Il vento si alza ed Erebus lo segue con il naso all’insù. «E sei ancora con l’ex Magoreale? Selwyn, devi essere disperato ormai, affamato di umanità e indebolito dalla mancanza di accesso all’etere e dall’assenza dei tuoi giuramenti. Immagino che, ora come ora, i tuoi occhi siano buoni solo per cercare un dolore altrui che potresti consumare. Briana, io starei molto, molto attenta con lui...».


    Un sorrisetto cresce sul volto di Sel, anche se non risponde. Erebus non sa che ha le fiale di etere di Valec. Questo è un vantaggio.


    «Conosco abbastanza le barriere ancestrali da sapere che potreste benissimo scegliere di non lasciare mai questo posto». Erebus fa segno dietro di sé alla seconda auto della carovana. «Quindi, ho portato dei rinforzi per incoraggiarvi a fare una scelta diversa».


    Le porte si aprono dietro di lui e il mio stomaco diventa di ghiaccio.


    Olsen, guarita dai danni riportati alla baita, trascina fuori dal furgone un volto familiare: Patricia.


    «No!», grido. Mariah urla con me. Lu le stringe una mano intorno al gomito e Sel fa lo stesso con me, per impedirci di correre verso la barriera e la nostra tutor.


    Sel mi tiene stretta al suo fianco. «Ti sta provocando, Bree. Lei sta resistendo».


    È vero. Patricia non è abbastanza forte per opporsi a Olsen, ma non sta nemmeno avanzando tranquillamente. Da qui non riesco a capire cosa sta gridando, ma riesco a vedere il cipiglio e a sentire il tono. Evidentemente, sta insultando la merlina con veemenza. Provo un’ondata di gratitudine per il fatto che non sembra così ferita da non potersi muovere. Ma poi mi chiedo perché l’abbiano portata, e la gratitudine si dissolve in apprensione. Patricia viene piazzata appena fuori dalla portata di Erebus e tenuta ferma da Olsen, che le ha messo una mano sulla bocca.


    Erebus si avvicina allo sbarramento. «Non ho vissuto così a lungo senza affrontare le battaglie con strategia, Briana. O senza studiare i miei avversari. Devo dirti che Aldrich ha preso in considerazione l’idea di rapire tuo padre, ma gli ho spiegato che era una manovra azzardata. Troppo rischioso mettere in pericolo l’unico genitore di un figlio che ne ha già perso uno, soprattutto se si tratta di te».


    Odio il fatto di sentirmi sollevata. Odio il fatto che per un breve, terrificante momento mi sia balenata davanti agli occhi l’immagine di mio padre nella morsa della merlina al posto di Patricia, e che io mia sia sentita grata che non fosse reale.


    «Sei una ragazza che è stata disposta ad andare all’inferno e ritorno, persino a rischiare la propria vita come estranea nel nostro Ordine, per vendicarsi della morte di sua madre. Ho detto al Lord reggente che prendere la tua tutor sarebbe stato il modo più efficace».


    «Dovresti ringraziarlo?», sibila Alice. Cammina avanti e indietro nelle vicinanze, con le labbra che scoprono i denti. Le sue dita sfregano sui tirapugni d’argento che ha già indossato. «Questo stronzo».


    «Già...», concorda Lu.


    «La dottoressa Hartwood è una persona che conosci bene, a cui tieni – così ho detto». Erebus guarda in alto e oltre la cupola di Volition. «Inoltre è una linfomaga. Qualcuno che ha legami con questa specie di santuario in cui vi siete nascosti. Sarebbe un peccato fare del male alla dottoressa Hartwood, ma credo che tu sappia che sarei disposto a farlo». Gli occhi di Patricia sono spalancati sopra le mani di Olsen, che le coprono la bocca. Sento le sue grida soffocate.


    «Maledizione», dice Sel.


    Stringo i denti. La furia mi ha tolto il respiro, ha trasformato l’aria in coltelli roventi nella gola, nel petto.


    Erebus lascia intravedere i lunghi canini. «Propongo uno scambio. Se tu, e solo tu, uscirai dallo sbarramento, hai la mia parola che manderemo la dottoressa dall’altra parte, dove sai che non potremo raggiungere né lei né nessun altro del tuo gruppo».


    «Non pensarci nemmeno, Bree». Sel è di fronte a me, e mi blocca la visuale di Erebus.


    «Lei non è sostituibile», sibilo.


    «Bree, tu sei...».


    «Nessuno di quelli che amo è sostituibile, Sel. L’Ordine distribuisce la morte così facilmente, la accetta così facilmente, ma io mi rifiuto. Non sarò mai un re che butta via una vita per salvarne delle altre».


    E poi questa è una faccenda tra linfomaghe, in un luogo che ci appartiene. Guardo Patricia, poi Mariah, e infine Lu. Quest’ultima annuisce, prima di dire: «Gli antenati confidano nel fatto che tu prenda la decisione giusta».


    So cosa devo fare.


    Tiro il braccio di Sel. «Ti fidi di me?».


    Lui risponde in un attimo: «Ti affiderei la mia vita».


    Alice allunga una mano per afferrare la mia. «Non mi piace la tua espressione, Matty».


    «Ho un piano», dico, stringendo forte le sue dita prima di lasciarle.


    «Comporta attraversare quello sbarramento?». Gli occhi di Sel si restringono.


    «Questa è la parte in cui ti devi fidare di me».


    Sel sbatte le palpebre. «Mi rimangio tutto. Non mi fido di te».


    Alzo gli occhi al cielo, poi fisso lo sguardo su Sel e dico: «Smettila, per favore, e ascoltami. Sei l’unico abbastanza veloce da riuscire a prendere Patricia, se non la lasciano andare. Ho bisogno che tu sia con me». Poi mi rivolgo a William: «Invece, mi serve che tu ti prenda cura degli altri se qualcosa va storto».


    «Lo farò», risponde.


    Sel mi guarda per un lungo momento, e l’indecisione e il conflitto fanno brillare i suoi occhi ancora di più. Alla fine annuisce anche lui. «Sono con te».


    Gli tendo la mano e lui la prende. Insieme ci avviciniamo al confine e ci fermiamo tre metri prima. «Okay», dico, guardandomi intorno e osservando lo spazio aperto nelle vicinanze. Inspiro, espiro. «Così dovrebbe andare bene».


    Non gli comunico il mio piano, perché so che non gli piacerà. Non piace neanche a me.


    Mi avvicino allo sbarramento e tocco la spilla, poi la moneta nella tasca, aprendo una nuova ferita.


    Con il mio sangue...


    “Figlia dei figli”.


    «Basta chiacchiere. Ho bisogno del tuo aiuto», dico ad alta voce. Sento Sel irrigidirsi bruscamente accanto a me, la sua mano che stringe più forte la mia. Non era pronto a sentirmi parlare con Artù, né a quello che gli chiederò dopo. «Non portarmi in un ricordo. Guarda quello che vedo io, qui e ora. Scopri ciò che so».


    Una pausa. La scomoda sensazione di Artù che sfoglia i miei ricordi recenti. Le immagini attraversano di corsa la mia mente, poi rallentano. Le Magiguardie con i loro mantelli scuri. Anelli d’argento che lampeggiano sotto i guanti senza dita.


    “I figli di Merlino”. Artù si sofferma su Olsen e Patricia. “Coalizzati contro di te sotto un capo forte”. Riflette per un attimo. “Non puoi combattere questo gruppo da sola”.


    Gemo, impaziente. «Lo so».


    Silenzio. «Io posso batterli».


    «Allora facciamolo, prima che cambi idea».


    “Da solo”.


    «Cosa?», sibilo. «Lasciarti guidare?». La presa di Sel si trasforma in una morsa. «Non se ne parla. Insieme, come l’ultima volta».


    “Inefficace. Hai visto il mio potere. Si tratta di vita o di morte, nelle tue mani. Un re farebbe ciò che è necessario”.


    Deglutisco. Devo lasciarlo entrare, completamente. Senza perdermi. Senza perdere del tutto il controllo.


    «Va bene».


    Lo riconosco prima di vederlo, perché la sua presenza si accende nel mio petto nello stesso attimo in cui mi appare davanti. Una figura spettrale riportata in vita, più reale che in un rito di risveglio.


    Artù Pendragon, figlio di Uther Pendragon, colui che brandisce Excalibur, è davanti a me, perché io l’ho evocato.


    È imponente. Ha le spalle larghe e risplende nella sua armatura eterea a piastre in stile Leggendario. I capelli biondissimi, quasi bianchi, ricadono in onde spesse intorno alla testa. Anche alla luce dell’etere, riesco a distinguere le striature d’argento della sua barba ruvida.


    È l’esatto colore della ciocca di ricci che ho sfoggiato ultimamente.


    E all’improvviso capisco. Il grigio precoce dei miei capelli non è il segno di tutta l’energia che sto usando. Non si tratta di una chioma da signora. È il segno di Artù... E nel mio intimo so che me lo sono guadagnato viaggiando nel sangue per lunghi intervalli di tempo.


    Il mondo intorno a noi si dissolve. Una barriera sferica blu-argento scatta in posizione per circondare me e il mio antenato, quindi restiamo solo io e il re.


    Sento Sel gridare il mio nome, ma il suono fuori dalla piccola cupola è attutito. Non so se sono io a proiettarla, o Artù, o tutti e due insieme. Sel batte sulla barriera con entrambi i pugni, ma non si rompe né si ammacca.


    Artù fa due passi avanti per esaminarmi. Alzo il mento.


    «Sei esattamente come pensavo che fossi, su questo piano». Solleva un dito traslucido sulla mia tempia, tirando il ricciolo di capelli bianchi che corrisponde al suo. «La mia bri...».


    Mi allontano di scatto. «Non toccarmi i capelli». Stringo i denti. «Fallo e basta».


    Un sopracciglio folto si solleva e il lato sinistro della sua bocca lo segue. Il divertimento colora il suo volto e la sua voce, quando dice: «Finalmente mi hai convocato appieno quando Camlann incombe e la tua stessa corte si solleva contro di te, e questo è il modo in cui mi tratti?».


    «Sì», sputo.


    I suoi occhi lampeggiano, argento fuso trasformato in acciaio. Tende la mano, con il palmo alzato. «Di’ le parole, Briana».


    Sel sta ancora gridando, e intanto Alice lo ha raggiunto. Insieme sbattono contro la barriera, sferrando colpi silenziosi. Ma invece di sentire le parole che stanno dicendo adesso, li guardo e sento le loro frasi del passato, e mi chiedo cosa succederebbe se mi permettessi di crederci. Se potessi essere la persona che vedono loro: la ragazza che era già potente anche quando non pensava di esserlo. La ragazza che era già il loro re.


    Sei anche l’essere più meraviglioso che mai incontrerò... E credo che non ci sia nulla al mondo che tu non possa fare.


    Matty, sei incredibile. Sei la persona più forte che conosca, e lo eri anche prima di tutto questo.


    E Nick, che mi ha vista fin dall’inizio. Sai che penso che tu possa fare tutto, affrontare qualsiasi cosa e chiunque al mondo...


    Posso farcela.


    Afferro la mano di Artù nella mia e la stringo. «Con il mio sangue, sul mio cuore... per unirci nello spirito e nella carne».


    Insieme.


    Insieme.


    Insieme ci avviciniamo alla barriera.


    Avanziamo, proprio di fronte a Erebus.


    I suoi occhi rossi non ci vedono ancora.


    Non dobbiamo coordinarci o parlare, perché siamo una cosa sola. Passiamo dall’altra parte, con lo sbarramento di Volition che si apre davanti a noi crepitando e si richiude alle nostre spalle con un basso boato.


    Le nostre voci si mescolano in un tuono profondo. «Uno scambio».


    Gli occhi di Erebus si allargano, scrutando i nostri lineamenti, la striscia di bianco nei nostri capelli. «Briana, il tuo aspetto... il colore dei tuoi occhi...».


    «Ora!», gridiamo. «Lo scambio».


    Il conflitto sul volto di Erebus scompare. Schiocca le dita e Olsen libera Patricia. Lei si sottrae di scatto alla presa della merlina ed esita. Quando ci guarda, la sua espressione è allarmata. Sa chi siamo, cosa siamo. Viaggia nei ricordi dei morti e con il suo potere vede che siamo sia carne che memoria.


    «Bree, no...».


    «Va’», le diciamo. Lei sussulta, ma si dirige in fretta verso la barriera. Gli antenati sono pronti e un’apertura appare davanti a lei. In due passi, si immerge nello scudo dorato e svanisce dall’altra parte, dove Sel la sta aspettando.


    Erebus si fa avanti e afferra il nostro braccio, stringendo per far male. Lancia un cenno a Olsen, che in un batter d’occhio è al nostro fianco. «Andiamo».


    Ma quando ci tirano, noi non ci muoviamo. Abbiamo la forza dei re.


    Olsen si affanna.


    La nostra bocca sorride.


    Olsen tira di nuovo: lo sforzo di una bambina che tenta di spostare un antico macigno dalla sua base.


    Ci fa ridere entrambi: il nostro divertimento suscita paura sul suo volto.


    Ma Erebus è più furbo della sua guardia. Fa un passo indietro, con le mani rivolte in su, pronto per la lotta che sospetta stia per arrivare. «Briana, cosa... cosa stai facendo?».


    «Abbiamo accettato di attraversare la barriera», diciamo, tenendo i palmi delle mani in alto per imitarlo. «Non abbiamo mai acconsentito a venire con te».


    Erebus ringhia. Le Magiguardie si schierano in un lampo. Noi facciamo scattare la nostra armatura in posizione con un forte schiocco. Tra un respiro e l’altro, nella nostra mano si materializza una spada: non è Excalibur, ma può bastare.


    Poi... i minuti successivi sono una scia sfocata.


    Ci muoviamo attraverso le Magiguardie come un uragano blu di fuoco.


    Siamo velocità e luce, risate e distruzione.


    Ci muoviamo come una sola persona, ma anche le Magiguardie possono farlo.


    Ci vogliono due di loro su ogni arto per portarci a terra, e anche allora non smettiamo di combattere. I giuramenti ostacolano i loro attacchi: devono cercare di contenere, non di danneggiare, o rischiano che i giuramenti si rivoltino contro di loro a metà battaglia. Lanciamo un avversario in aria. Un suono profondo, uno schiocco umido: un osso che si rompe mentre atterra. L’altro merlino scivola fuori dal nostro raggio d’azione e viene raggiunto da un compagno.


    Un ruggito da guerriero alla nostra destra: Selwyn è una striscia nera che si precipita attraverso lo sbarramento di Volition, facendo roteare una catena sopra la testa. Colpisce Erebus alla spalla con una falce affilata, prende un merlino alle gambe. Il siniscalco gli è addosso in un secondo, e raccoglie il potere mentre attacca. Il Magoreale urla...


    I due merlini più vicini a noi si muovono all’unisono, ma noi li raggiungiamo a metà del loro slancio.


    Colpiamo quello di sinistra con un fendente, poi ci abbassiamo e ruotiamo per sferrare all’altro una gomitata al volto.


    Ma vengono sostituiti da altri due...


    D’improvviso, le urla si moltiplicano. I merlini si tengono la testa, cadono in ginocchio. Anche Selwyn, ansimante e con gli occhi spalancati, si raggomitola per coprirsi le orecchie.


    Ed ecco Alice, appena fuori dalla barriera. Ha un’espressione terrorizzata, ma tiene in alto sopra la testa un piccolo dispositivo nero con una luce rossa lampeggiante, stringendolo in un pugno che non vacilla.


    L’arma a ultrasuoni, che ha neutralizzato tutti i cambion in un colpo solo. I merlini sono a terra doloranti, incapaci di agire.


    Tutti tranne uno.


    Erebus è in piedi, con il sangue che gli scorre dalle orecchie sul cappotto nero, e osserva la Magiguardia che soccombe. Le sue truppe si contorcono a terra, disarmate dai loro stessi corpi. Quando si volta verso di noi, il suo volto si distorce in un ringhio disumano.


    Il dispositivo lo ha ferito, ma non abbastanza.


    E poi, i suoi dieci secondi di azione finiscono.


    Alice getta a terra il dispositivo ormai spento e si precipita verso uno dei corpi che gemono. Selwyn! Dietro di lei, lo sbarramento si apre rivelando Mariah, che le grida di sbrigarsi.


    Alice solleva Selwyn fino a fargli mettere il braccio sulle proprie spalle, poi cerca di trascinarlo verso Volition.


    Il corpo del cambion è pesante e le sue gambe si trascinano nella terra. Alice procede a rilento, ansima, si affanna...


    Erebus guarda prima noi e poi i nostri amici con la vendetta negli occhi, l’etere si raccoglie intorno ai suoi pugni, sollevandogli in alto i capelli.


    Non lascerà che Alice e Sel attraversino lo sbarramento.


    Corriamo per intercettarlo proprio mentre lui ringhia e balza per fermarli.


    Raggiungiamo Alice e Selwyn prima del siniscalco, ma per un pelo. Pariamo il suo attacco e rispondiamo con un pugno che lo fa volare contro la barriera. Sbatte la schiena contro la superficie dura come il cemento con un profondo scricchiolio, poi scivola a terra.


    Una mano ci afferra la spalla...


    Tiriamo l’aggressore per un braccio e lo scaraventiamo contro la fiancata di un furgone con un colpo secco. Cade a terra, immobile.


    Oddio.


    Oh no...


    I capelli neri di Alice. Gli occhiali in frantumi. Gli arti, troppo immobili. Non si alza.


    «ALICE!».


    Non è stato un merlino ad afferrarci, ma lei.


    Perché pensava che fossimo... me.


    Alice! grido, ma il suono colpisce le pareti della mia mente e rimbalza, inutile. Lasciami andare. Devo tornare indietro. Lasciami andare, adesso, lasciami...


    Ma la coscienza di Artù si espande, spingendomi sempre più lontano dal confine del possibile, del controllo.


    “Cado, ma non muoio”.


    Queste parole... Ogni erede le pronuncia nel momento in cui viene chiamato, ma quando parla, la voce che emerge è quella del suo cavaliere, che annuncia che il suo spirito si è risvegliato. Artù me le sussurra all’orecchio e io mi rendo conto troppo tardi che non sta annunciando il suo ritorno... ma la mia partenza.


    Artù!


    “Non muoio...”. La sua voce risuona come una tempesta che si avvicina. “Chiamo a raccolta il sangue del mio sangue per vivere”.


    Lasciami andare!


    “No, mia bri. Né ora né mai”.


    Mi ha mentito. E io gli ho creduto.


    Il cordone tra il mio spirito e il mio corpo si spezza... e io precipito fuori da me stessa.
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    Il mondo è più luminoso adesso.


    Più caldo.


    Più forte.


    Vivo.


    Intorno a me, la devastazione che io e Briana abbiamo compiuto insieme. La Magiguardia è spezzata e dispersa. Alcuni sembrano più morti di me, ma non mi preoccupo di controllare. Il loro generale, il siniscalco, giace dove lo abbiamo lasciato.


    L’amica di Briana, la ragazza con la macchina del rumore che neutralizza i merlini, giace immobile e pallida, con la bocca molle. La barriera d’oro accanto a lei si apre e l’erede di Gawain corre fuori, ma è troppo tardi per salvarla.


    Briana sarebbe devastata.


    «Nnnghhhh...». Un gemito alla mia sinistra. Il ragazzo merlino, Selwyn, si sta svegliando. È intontito, disorientato. I suoi occhi di cambion non riescono a mettere a fuoco il caos che lo circonda. Il suo sguardo si appunta su Briana e torna subito acuto. «Cos’è successo...?». Si alza in piedi e si protende verso di me. Verso Briana. «Stai bene?».


    Bizzarro.


    Gli permetto di avvicinarsi al corpo di Briana. Vuole abbracciarla. Affonda il naso nel collo di lei, inspira, poi si blocca. «Bree, hai un odore... diverso...?». Il ragazzo inspira profondamente una seconda volta.


    Lo fermo con una mano intorno alla mascella, conficco le unghie nella pelle e stringo. Lui si tira indietro, con gli occhi gialli che brillano. «Che diavolo...?».


    La mia risata nel petto di Briana è lenta e deliziosa. Mi piace come suona. Al ragazzo no. Il suo viso e i suoi occhi mi ricordano il suo antenato. Se solo Merlino potesse vedere i suoi figli, ora.


    «Bree?», chiede il ragazzo.


    Distendo le labbra carnose in un sorriso. «Dydi Briana ddim yma».


    Briana non è qui.


    Il sangue gli defluisce dalle guance. Osserva l’aspetto di Briana proprio come ha fatto Erebus. I capelli grigi. Il lampo di blu argento nei suoi occhi. Il sorriso. Tutti i punti in cui parti di me si mischiano a parti di lei. Si sono già mischiate, in effetti. Un ricordo alla volta.


    Il merlino sibila, con i canini scoperti e i palmi delle mani rivolti verso il cielo. «Tu sei Artù».


    «Sì». Cerco le parole in inglese moderno. Faranno più male così, dette con la sua voce e nella sua lingua. «Io sono Artù Pendragon e ora possiedo questo corpo».


    Un ringhio gli sale dal petto ed esce a denti stretti. «No, non è vero».


    Si lancia contro di me e io rido, schivandolo facilmente. Briana è molto più veloce di quanto crede di essere. Lui inciampa a terra, con il volto sbigottito.


    Non l’ha mai vista muoversi in questo modo.


    Ma il ragazzo, Selwyn, è intelligente. Quando si raddrizza, non fa come alcuni avversari che tentano di nuovo lo stesso attacco, o uno simile. Rinuncia alla prima strategia e ne cerca un’altra. I suoi occhi sfrecciano sulla postura di Briana, sulla distribuzione del suo peso, sulla spada che brandisce, e nel frattempo il merlino addensa una sfera di etere nel palmo della mano per forgiare un lungo bastone lucente, duro come una spada. «Lasciala andare, Artù».


    Giriamo uno intorno all’altro. Ridacchio di nuovo. «Sono appena arrivato, ragazzo. Non essere villano».


    «Mi batterò con te».


    A questo, getto la testa all’indietro in una risata. «Non scherzare con gli anziani. Mai e poi mai riusciresti a fare del male a questo corpo. Lo sai tu e lo so io».


    La sua determinazione vacilla, così come il suo bastone. «Non ti permetterò di manipolarla di nuovo».


    «Di nuovo?», dico, sventagliando la spada. «L’ho manipolata per mesi. Facendo leva sul suo desiderio di esercitare le mie capacità: un’impresa impossibile, con un tale eccesso di etere. Nessuno potrebbe mai sperare di controllarlo».


    Il cipiglio di Selwyn si inasprisce. «Era colpa tua. Facevi in modo che si bruciasse...». I suoi occhi lampeggiano. «Così sarebbe stata costretta a chiederti aiuto, a offrirti il suo sangue? A vivere i tuoi ricordi?».


    «Proprio così».


    «Perché?».


    Sta prendendo tempo. Cerca un modo per attaccare la sua amata senza ferirla in modo grave.


    Mi ha stancato.


    «Non te lo svelerò, discendente di Merlino», dico, e mi avvento su di lui. Faccio una finta, e il ragazzo ci casca. Mi ritraggo e lo colpisco alla tempia con un pugno chiuso e tutta la forza di Briana.


    L’impatto con le sue ossa riecheggia nell’aria del primo mattino.


    Il merlino si accascia. Rimane immobile.


    Non intendo permettere a Briana di riprendere il controllo di sé, naturalmente, ma se lo facesse e trovasse il suo merlino morto, sarebbe estremamente sconvolta.


    Estremamente.


    Scavalco il suo corpo e proseguo verso il veicolo ancora acceso.


    Assesto un calcio alla più viva delle Magiguardie, una giovane donna. Olsen, credo. Lei si risveglia e io le do un’altra pedata. «Alzati. Portami dai reggenti».


    Olsen mi guarda. «Matthews», ringhia.


    «Non più». Indico l’elegante bestia nera. «Portami dai reggenti».


    Lei sbatte le palpebre come se non credesse ai suoi occhi. «Fy duw», mormoro. Che creatura inutile.


    Un sibilo. Una nera lancia di etere si conficca nel suolo a pochi centimetri dal piede di Briana, ancora vibrante per il volo e per la forza di chi l’ha lanciata. Inghiotte la luce dentro di sé: è un’arma destinata a portare la notte e la morte.


    La luce del sole intorno a me si affievolisce. L’aria si raffredda. Il mondo si fa più scuro.


    Ah.


    Mi giro di scatto per cercare chi l’ha forgiata. «Pensavo di averti ucciso, vecchio amico».


    La voce, a lungo inutilizzata, è gracchiante.


    «Solo per un po’».

  


  
    [image: 1]


    55


    Mi risveglio immersa nel sangue di Artù. Il flusso ancestrale è nella gola, nelle orecchie, mi riempie la bocca quando annaspo per prendere aria. Serro le labbra e scalcio forte verso la luce rossa distorta della foresta sopra di me. Le mie dita artigliano l’acqua ghiacciata, cercando di afferrare qualcosa, qualunque cosa: l’ossigeno, la riva del ruscello, il cielo stesso, e invece si scontrano con una barriera liscia e invisibile. Le mie unghie producono un suono sordo, come se avessero colpito un vetro spesso.


    Questa volta do un pugno, con decisione, e una fitta mi scende lungo il polso. Di nuovo, più forte, e il dolore mi colpisce la spalla. Urlo, ed è un errore: i miei polmoni si riempiono d’acqua. Agito le braccia deboli e affamate di ossigeno, con i muscoli che protestano. Sel mi aveva chiesto se si poteva morire in un viaggio nel sangue, nei ricordi dei nostri antenati. Non lo sapevo. Ma ora potrebbe accadere? Potrei morire nella mia stessa mente?


    La risposta non arriva, mentre macchie nere entrano nella mia visuale. Sprofondo sempre più in basso, aspettando che la mia schiena tocchi il letto del torrente...


    Ma anche questo non arriva.


    Invece, atterro su una superficie fredda e dura. Sopra di me si ergono degli archi in una sala luminosa, con i soffitti così alti che, se non ci fosse la luce del sole che entra dalle lunghe finestre di vetro, non sarei in grado di vedere dove finiscono. Sono in una stanza, non in un torrente. È giorno, non notte. Ho già visto questo luogo nel rito dei re.


    Boccheggio in cerca di aria con i polmoni finalmente privi di acqua. Il suono si perde sotto un coro di risate maschili che rimbalzano sulle pareti. È il frastuono gioioso dopo che qualcuno, a una festa, ha pronunciato la battuta finale di una barzelletta.


    Sposto lo sguardo a destra. Quando capisco, resto senza fiato, dopo aver tanto combattuto per respirare.


    Sei cavalieri sono seduti lungo la pietra curva alla mia destra: Geraint, Gawain, Bors, Mordred, Caradoc, Erec. E sei sono seduti alla mia sinistra: Owain, Bedivere, Kay, Lamorak, Tristano, Lancillotto. I membri della tavola sono riuniti, al completo e in salute, e sorridono gli uni agli altri, ma senza uno sguardo nella mia direzione.


    Mi volto, mettendomi bocconi per rialzarmi, e mi accorgo che le mani sono le mie. Solide, marroni, ricoperte di calli dovuti all’allenamento. Ognuna è grande la metà delle mani che vedo di solito quando viaggio nel sangue di Artù. Anche i vestiti sono i miei. Cotone sottile e denim invece di cuoio consumato e stoffa pesante. Alzo una mano verso il viso, i capelli: miei anche quelli. Confusione e paura mi fanno rabbrividire.


    Il chiacchiericcio prosegue intorno a me senza interruzioni. Agito una mano davanti al viso di Sir Bors, provo a stabilire un contatto: «Ehilà?». Lui si accarezza distrattamente la barba corta, annuendo a Mordred che gli racconta una storia. I suoi occhi non si rivolgono mai verso di me.


    Nessuno di loro mi vede o mi sente.


    In un altro momento, mi sarei sentita sollevata nel non essere vista da tutti i cavalieri originari contemporaneamente. Sollevata di non dover spiegare perché sono qui, chi sono, da che epoca vengo. Ma in questo momento mi sembra sbagliato. Perché...


    Non dovrei essere me stessa qui.


    Dovrei essere Artù.


    In un attimo, i miei occhi trovano l’unica sedia libera di fronte a me. Sconvolta, mi avvicino piano al posto di Artù al tavolo.


    Proprio quando arrivo al bordo, nell’angolo più lontano della stanza si aprono alte porte in legno a due battenti. Un giovane Artù entra in tutta la sua regalità: un lungo mantello di pelliccia, una semplice corona di bronzo sulla folta chioma bionda, gli occhi che danzano come se custodissero un segreto.


    La Tavola acclama l’arrivo del re. «Eccolo!», grida una voce.


    «Sei in ritardo, mio signore!».


    «Abbiamo iniziato senza di te, Pendragon!».


    Mi sposto dal tavolo per andare incontro ad Artù. «Tu, brutto stronzo!». Cerco di raccogliere l’etere nella stanza, ma non succede nulla.


    Anche nei miei tentativi meno riusciti di usare il potere di Artù, riuscivo quantomeno a addensare un po’ di etere sulla punta delle dita. Qui è come se non esistesse.


    Artù non rallenta l’andatura, la sua attenzione non vacilla... e mi passa attraverso.


    Un’orribile sensazione di vertigine mi risale dallo stomaco fino alla gola.


    «Fammi indovinare», dice il giovane re con una risata, «Caradoc ha bevuto tutto l’idromele?».


    Mentre la tavolata scoppia a ridere e Artù prende un boccale, io rabbrividisco di nuovo. Persino l’aria si muove, mentre lui mi è passato attraverso come se fossi meno dell’aria. Come se non fossi nulla.


    La verità mi si ferma in gola.


    Questo non è un viaggio nel sangue.


    L’ultima volta che sono stata nella sala della Tavola a Camelot, ci sono arrivata tramite il rito, e il suo mondo sembrava una finzione. Ogni uomo era uno spirito ultraterreno, dormiente e in attesa. Ma qui i cavalieri sono così solidi che potrei allungare la mano e toccarne uno.


    Questa non è una visione.


    A un tratto, la luce cattura il mio sguardo: è Caradoc che si protende sul tavolo attraverso un raggio di sole. Le candele sparse per la stanza diffondono una luce calda, ma l’odore acuto e pungente del fumo da candela di sego che si sentiva nei ricordi di Artù è del tutto assente. Gli arazzi che decorano la sala, appesi alle aste dorate, hanno l’aria di essere stati appena tessuti. I colori sono saturi e i fili perfetti... tutto è immacolato.


    Questo non è un ricordo.


    Mi si annoda lo stomaco. Che cosa aveva detto Artù quando gli avevo chiesto dove fosse stato prima di risvegliarsi?


    Riposo a Camelot.


    Merlino ti ha mandato a Camelot?


    Merlino mi ha mandato nei miei sogni.


    Mi si mozza il fiato. I sogni di Artù. È lì che mi trovo, nel reame sospeso di una Camelot immaginaria. Mi allontano barcollando dagli uomini e dai divertimenti inventati.


    Artù ha trascorso secoli in questo luogo, vedendo il mondo reale solo quando si risvegliava, quando arrivava Camlann, quando la Tavola degli eredi aveva bisogno che lui la guidasse.


    Ma, come molte altre cose nel mondo Leggendario, l’incantesimo dell’Eternità non è stato concepito pensando a me. La magia non aveva previsto né me, né quello che posso fare. O quello che Artù ha fatto.


    Sono una medium e un’erede di Artù, e il mio legame con lui funziona in entrambi i sensi. Il suo spirito è stato nella mia mente e io nella sua. Più e più volte, per mesi. Mi ha indotta a fidarmi di lui, e alla fine ho ceduto. E questo era tutto ciò che gli serviva per costringermi a scambiarci di posto.


    Il panico mi scivola tra le costole. Gli occhi mi si chiudono, e agli angoli spuntano calde lacrime. Mi sfugge un mugolio basso e impaurito prima che possa fermarlo, ma i cavalieri non lo sentono, non possono aiutarmi, continuano a ridere. Il mio battito aumenta, ma respirando profondamente, lo costringo a rallentare.


    «Questo... questo non è reale», sussurro. «È solo un sogno».


    All’improvviso, il mondo intorno a me trema e si sfoca, poi diventa buio. Un tuono rimbomba fuori dalle finestre, come in risposta alle mie parole. Come se il sogno stesso mi avesse sentita.


    «Cosa...?».


    Poi sento un forte suono di lacerazione, simile a un tessuto spesso che si strappa. Uno sfrigolio e uno schiocco profondo, che ricorda un ceppo nel camino. Infine un fulmine attraversa la sala cadendo dall’alto.


    Faccio un balzo indietro proprio mentre colpisce il centro della stanza e, con un fragore che fa tremare i denti... spacca a metà la Tavola Rotonda.


    Le due pesanti lastre a semicerchio cadono verso l’interno, sbattendo a terra con una forza tale da scuotere il pavimento.


    Sono così sbalordita che mi ci vuole un minuto per rendermi conto di due cose: uno, che i cavalieri sono ancora ai loro posti, come se non fosse successo nulla, e due... che il fulmine non ha finito.


    Scariche più piccole colpiscono il pavimento in rapida successione, così forti che devo coprirmi le orecchie mentre mi allontano incespicando. I fulmini accerchiano la Tavola, avvicinandosi.


    Guardo impotente mentre dodici colpi si abbattono insieme – centrando direttamente ogni singolo cavaliere – e lasciano dietro di sé scheletri ricoperti di ragnatele.


    Questo non è più il sogno di Artù.


    No, questo... è appena diventato il suo incubo.


    Il crepitio in alto è il mio unico avvertimento prima che un fulmine colpisca più da vicino, spaccando una pietra a due metri di distanza da me.


    Che tutto questo sia vero o no, l’istinto prende il sopravvento.


    Con il cuore che batte forte, mi precipito verso la parete più lontana, verso le porte che Artù ha usato per entrare nella stanza. Ti prego, dimmi che c’è un’uscita. Ti prego...


    Cerco la mia linfa, ma non sento nulla. Qui non esiste neanche quella...


    Con un tonfo metallico, i candelabri cadono mentre il pavimento si apre.


    Corro troppo veloce per fermarmi e arrivo a una porta in scivolata, sbattendo la spalla. Solo quando afferro la maniglia con entrambe le mani mi azzardo a lanciare un’occhiata alle mie spalle.


    Gli arazzi hanno preso fuoco. I fulmini si avvicinano sempre più a me, seguendo il percorso che ho fatto per raggiungere l’uscita. Uno colpisce a tre metri di distanza, un altro a due... Tiro con forza la pesante porta. Si apre, ma di poco. Mi infilo nel varco. Non mi interessa cosa c’è dall’altra parte... dopo aver visto le ossa sbriciolate di uomini morti due volte.


    Finisco in un’altra stanza, luminosa e calda, e spingo più forte che posso per chiudermi la porta alle spalle. Indietreggio, con il petto ansante, fissando le fessure della porta, aspettando di vedere traccia del lampo mortale sotto di essa.


    Non arriva.


    Eppure non ho dubbi: se la apro di nuovo, un fulmine mi colpirà.


    «Artù!».


    Vengo raggiunta dalla voce attutita di una donna e dal suono di passi ovattati che si avvicinano.


    Finalmente mi soffermo a guardare l’ambiente che mi circonda.


    L’intera stanza è immersa nella luce arancio-dorata del sole che tramonta, fuori da un’ampia finestra dai bordi in pietra. Su un lato ci sono due grosse sedie di legno, un tappeto di pelle e un tavolino basso. Su una parete c’è un camino enorme, così alto che potrei starci dentro in piedi.


    Basta uno sguardo per capire che le fiamme tremolano a un ritmo troppo ripetitivo. Non ci sono scintille, non c’è odore nel camino. È tutto perfetto.


    Mi volto, aspettandomi di vedere la porta da cui sono entrata, ma non c’è più. Al suo posto, c’è un muro di pietra grigio e vuoto.


    Sono in un altro sogno.


    L’unica porta della stanza si apre ed entra Artù, affannato e distratto. I suoi capelli sono sciolti e disadorni, il viso è tirato, e al posto degli abiti più eleganti della sala del trono, indossa una tunica blu scuro e pantaloni marroni larghi con stivali abbinati.


    «Artù!». Subito dietro di lui arriva una giovane donna dai capelli scuri che ho già visto durante il mio viaggio nel sangue con Nick e Sel: la sorellastra del re, Morgana. Insegue il fratello fino al focolare, con le mani sui fianchi. «Sai che non te lo chiederei se non fosse importante!».


    Il basso brontolio di Artù è affettuoso. «Non lo so affatto, cara sorella».


    Quando Artù mi supera e si avvicina alla finestra, appoggiandosi al davanzale di pietra, lo seguo. Sventolo una mano tra il viso e il panorama delle colline, ma lui non batte ciglio. Magari le rughe agli angoli dei suoi occhi derivano dall’allegria, ma quelle della bocca seguono la traiettoria della solennità e della preoccupazione.


    «Come sicuramente saprai, hai la fama di chiedere parecchie cose... e, molto spesso, di ottenerle». Artù lascia trasparire un sorriso mentre lancia un’occhiata oltre la propria spalla.


    Morgana lo prende come un incoraggiamento e si sporge in avanti. «Smetti di sottrarti alle mie richieste e accompagnami!». Non può avere più di venticinque anni, ma qui si comporta come un’adolescente impetuosa. Aggrotta le sopracciglia scure. «Ho qualcosa da mostrarti, fratello. E non chiedermi cosa, perché è una sorpresa».


    Artù la guarda dall’alto in basso e tira un sospiro affranto. «Sono stanco, Morgana».


    Lei strattona la mano del fratello, che le sorride. «Allora dovresti venire con me, prima che le tue vecchie ossa si perdano per sempre in questa sedia».


    Artù mi sorprende mormorando delle parole che non sembrano tanto destinate alle orecchie di lei, quanto alle proprie. «Sei sempre stata così pestifera, sorella?».


    «Sì». Lei ride. «Vieni con me», implora, e tira di nuovo. «Presto, prima che Merlino ritorni».


    «Stai nascondendo qualcosa a Merlino?». Gli occhi del re si allargano, con un luccichio di malizia. «Non può venirne fuori niente di buono».


    Lei ridacchia. «Come se questo ti avesse mai fermato».


    Artù guarda Morgana come io potrei guardare lui, chiedendosi se sia frutto della sua immaginazione. Mi viene un’idea.


    Faccio un passo avanti per mettermi tra loro. «Artù, non so se riesci a sentirmi. Ma questo è un sogno, lei non è reale...».


    Dietro di loro, le fiamme del camino ruggiscono più alte, più calde. Un secondo dopo, tutto è tornato come prima, tranne per il fatto che sono rimasta di sasso. Questo mondo ha reagito alle mie parole, proprio come nella sala del trono.


    Morgana aggrotta le sopracciglia verso il fratello. «Devi proprio essere così testardo?».


    Gli occhi di Artù si fissano sul suo volto. «No. Andiamo, allora. Mostrami la tua sorpresa».


    «Fermati!». Tendo una mano, ma il suo corpo passa attraverso il mio, proprio come prima. Vertiginoso, nauseante. «Niente di tutto questo è reale...». La luce cambia nella stanza come se la notte fosse scesa all’improvviso. Un tuono rimbomba nelle vicinanze, minaccioso, annunciando un fulmine.


    Poi, mentre tengo a freno la lingua, il fuoco si placa e i tuoni si diradano. La luce si sposta all’esterno e il cielo si rasserena. Il sogno mi avverte ancora una volta che se continuo, tutto si sgretolerà intorno a me. Che qui l’unico modo per mantenere la pace è comportarsi come se questo posto fosse reale, credere che sia reale. Ignorare che esista un altro mondo oltre a questo, fatto di magia e coscienza di sé. Se riconosco che questo è un sogno, allora diventa un incubo.


    Sono le regole che ha stabilito Merlino? Oppure Artù si è rivoltato contro se stesso dopo secoli di attesa, e ha ridotto i propri sogni a una prigione?


    Non c’è da stupirsi che all’inizio fosse così ansioso di incontrarmi e di vedere il mondo attraverso i miei occhi.


    Ero la sua via di fuga.


    Quando l’ultimo tuono si placa, Morgana e Artù chiacchierano allegramente, come se avessero alzato di nuovo il volume. Si dirigono verso la porta ed escono dalla stanza per girare a destra, in fondo al corridoio.


    Qualcosa mi dice che non posso rimanere qui senza di loro, così gli vado dietro.


    Non ho altra scelta che seguire dei sogni che non mi appartengono e non mi apparterranno mai.


    Se voglio restare viva in questo luogo, devo diventare un fantasma.
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    Il re Oscuro ha l’aspetto di sempre.


    Fumo nero a forma di uomo, che sprigiona odore di zolfo. La sua sagoma assorbe la luce attorno a sé, oscurando l’aria. Ali d’inchiostro si sprigionano dalla schiena, sollevandosi in archi con punte ad artiglio sopra la sua testa.


    Gli occhi sono di ossidiana, con carboni rossi pulsanti al centro.


    Il suo sguardo brucia la pelle di Briana. Ah, sì. La sua capacità di percepire le attenzioni dei demoni. Stringo i denti contro questa sensazione quasi insopportabile. Come fa a resistere?


    Cerco dentro di lei quella che chiama linfa, l’etere rosso collegato ai suoi sensi acuti, ma pur avvertendo la fornace dormiente, come lei non riesco ad attivarla a piacimento. I nostri spiriti si sono scambiati di posto, ma nemmeno io ho accesso al suo dono più grande. Abbasso lo sguardo sulla spada blu-argento incandescente che è ancora nella sua mano. L’unico etere a cui posso accedere su questo piano è il mio.


    «C’è qualcosa che non va, Pendragon?». La voce del re Oscuro è un crepitio basso e divertito. È il suono del vento che soffia tra le montagne di Cadair Idris. La voce che un tempo gli abitanti del villaggio temevano potesse richiamare i Cŵn Annwn, i segugi dell’altro mondo. La voce che un tempo comandava tutti i Cysgodanedig, tutti gli Oscuri.


    La voce che un tempo perseguitava anche me... prima che la mettessi a tacere.


    Non rispondo alla sua domanda. «Quale ombra hai usato per accedere a questo luogo, demone?». Perlustro rapidamente il prato disseminato di corpi, cercando le ombre più scure e profonde sul terreno; il suo lasciapassare per saltare da uno spazio all’altro, in un batter d’occhio. Ci sono alcune possibili alternative vicino agli alberi, lungo il sentiero di ghiaia, vicino ai veicoli in attesa. Potrebbe aver usato una qualsiasi di quelle ombre per venire... ma non è questa la domanda a cui voglio che risponda. «E come sapevi che ero tornato?».


    Lui batte le sue ali d’inchiostro, sospingendo fumo ardente contro il viso di Briana. Il corpo della ragazza tossisce. Un altro fastidio della fisicità. «Sei arrogante come sempre, Pendragon».


    «Ti sbagli, re dei Cysgodol», dico, tirando su con il naso. «L’arroganza è ciò che ha separato te dalla tua corte, non ciò che mi separa dalla mia».


    «La tua corte è allo sbando come mai prima». Mentre parla, la sua forma si addensa, prendendo corpo. Le braci negli occhi divampano in due fiamme nere. Una lingua rossa biforcuta lampeggia, poi scompare nel fumo: in un battito di ciglia, torna a essere ombra. «Li ho osservati. Sono trascorsi centinaia di anni e sono divisi in fazioni su fazioni. Non marciano più sotto il vessillo con il drago rampante di Artù, figlio di Uther».


    Ha osservato i miei Leggendari? Non gradisco questa cosa. Avanzo verso il mio avversario di un tempo e resto sorpreso nel vederlo arretrare. Come se volesse evitarmi.


    C’è qualcosa di strano.


    Abbasso lo sguardo sulla sua lancia d’etere nera ancora conficcata nel terreno. Quindici secoli fa, la sua mira era così precisa da riuscire a centrare l’occhio di un uomo attraverso l’elmo in un campo di battaglia buio. Il re Oscuro non manca il bersaglio.


    A meno che non lo desideri.


    Una teoria prende forma.


    Corro verso di lui, sfruttando la velocità di Briana. Tiro un ampio fendente con la spada d’etere, un’arma che può danneggiarlo. La lama si scontra con uno scudo, modellato frettolosamente dal fumo. Attacco di nuovo: un’altra parata. Una rotazione, un colpo, e lui si disperde e si addensa di nuovo a pochi passi da me.


    Si difende e basta.


    «C’è qualcosa che vuoi confidarmi?», gli domando. «Riguardo alla tua riluttanza ad attaccare questo corpo?».


    Il re arretra di dieci passi su lunghe gambe ricurve, munite di artigli neri. «Diciamo che questa ragazza è un investimento che vorrei preservare».


    Non si muove, ma invia una sottile frusta di fumo verso di me. Un filamento riesce a sfiorare il pettorale dell’armatura prima che io possa sfuggirgli.


    Un lampo di dolore bruciante inizia a diffondersi.


    Barcollo all’indietro, stringendo lo sterno di Briana. Strappo via la corazza di etere, la lascio dissolvere a terra e osservo con orrore un viticcio ramificato e incandescente che cresce sotto i vestiti, lungo la pelle bruna dei bicipiti, fino ai polsi. Lampeggia di rosso, a tempo con gli occhi sorridenti e avidi del re.


    Un marchio invisibile, attivato dalla magia del re Oscuro, signore della razza demoniaca.


    Il furore mi pervade. «Hai marchiato il sangue di questa ragazza», ringhio.


    «Sì... e no». Il re Oscuro si scrolla, le ali che si sollevano e poi si posano. «Ho impresso il marchio alla sua antenata. Lei l’ha semplicemente ereditato».


    Briana non è abbastanza alta da sovrastare il re, ma io avanzo verso di lui come se lo fosse. «Per quali motivi lo hai fatto? Dimmelo!».


    «Mi confondi con uno dei tuoi sudditi, Pendragon!». Le ali del re Oscuro si spalancano, e sono alte due volte un uomo. «Esigi risposte come se ti avessi giurato fedeltà come mio signore. Come se mi inginocchiassi dinanzi a te. “Per quali motivi?”». Il re ride, un suono graffiante e fievole. La sua voce mi raggiunge con il vento. «I miei, naturalmente...».


    Detto questo, la sua forma di etere nero vortica e si disperde, restituendo luce all’erba e al campo di battaglia.


    Ma questo non significa che se ne sia andato. Sarà meglio che non faccia mai più l’errore di crederlo.


    Ruoto su me stesso, con entrambe le mani strette intorno all’elsa della spada di Briana, perlustrando gli angoli bui del campo aperto alla ricerca del mio più antico avversario.


    «Ti nascondi di nuovo nelle tue ombre, vecchio amico?».


    La risata del re passa in un’onda che proviene da una direzione e poi ritorna in un’altra. Potrebbe essere reale, o potrebbe essere la memoria, che inganna le mie orecchie e quelle di Briana.


    Potrebbe essere ovunque. In qualsiasi forma.


    E ora non c’è più.


    Ma abbiamo visite. Dei veicoli si avvicinano, i loro suoni si fanno più forti... Forse è questo il motivo per cui il re è svanito? Mi volto per farmi incontro alle tre bestie di metallo che si avvicinano sulla ghiaia... e, senza alcun preavviso, le braccia di Briana vengono torte dietro la sua schiena da una stretta possente. Un’ondata di magia le riempie il naso: l’odore del cuore del legno impregnato di resina che arde nel fuoco. L’aroma di mirra e agar.


    «Sei Artù, non è vero?». Una voce dura sussurra all’orecchio di Briana, piena di veleno. «Mio signore».


    Riconosco il rantolo di un uomo il cui respiro è ostacolato da costole rotte. La firma eterea e le ferite bastano a identificare il nostro aggressore. «Non credo che ci siamo mai incontrati formalmente. È così che tratti il tuo re, siniscalco Varelian?».


    Erebus strattona Briana per metterla al suo fianco, con una mano stretta intorno al gomito della ragazza. Lo lascio fare, curioso di osservare le sue ferite: il petto, che si tiene da un lato con la mano sinistra; l’andatura, rallentata da una gamba offesa. «Il tuo arrivo complica le cose», dice a denti digrignati, con una smorfia.


    «Perché i tuoi giuramenti ti impediscono di fare davvero del male a Briana?», chiedo, sorridendo.


    «È un peccato. Per te». Contrasto la sua presa e mi compiaccio quando ci vogliono entrambe le sue mani per tenermi fermo.


    Raggiungiamo i veicoli e gli sportelli si aprono. Quattro Magiguardie emergono da ogni vettura, e si mettono intorno a noi muovendosi in una scia sfocata.


    «Bree?», chiama uno di loro. Ah, il giovane merlino che ha aiutato Briana a fuggire.


    «Ciao, Larkin Douglas», dico.


    I suoi occhi si dilatano per la sorpresa, poi guizzano tra me e il suo comandante, tra la preoccupazione e il dovere. «Siniscalco Varelian... cosa sta succedendo?».


    «Fate attenzione, tutti quanti», annuncia Erebus. «Questo individuo non è più l’erede della corona Briana Matthews. La ragazza è posseduta dallo spirito di Artù Pendragon, ed è lui che ha attaccato lo squadrone dietro di me».


    «Bree!». Erebus ci fa voltare entrambi. Dietro di noi, la barriera di linfa si è abbassata quel tanto che basta per permettere ai suoi occupanti di uscire.


    Tre figure sono ancora a terra: l’erede di Gawain, chino su Selwyn e la ragazza Effimera, Alice. Ma ora, a vigilare tra il guaritore e noi, ci sono le linfomaghe che accompagnavano Briana. I loro nomi mi tornano in mente dai suoi ricordi: Mariah, la giovane. Lucille e Patricia, le più anziane.


    La cosa si preannuncia interessante.


    È Mariah a puntare uno sguardo di fuoco sui discendenti di Merlino. «Lasciate andare Bree».


    «Questa non è Briana, linfomaga», risponde Erebus. «Credo che tu lo sappia».


    «È il corpo di Bree. È suo. Lei è ancora lì dentro», risponde una delle anziane, Patricia, ripresasi dal rapimento. «Noi esorcizzeremo lo spirito. Tu non sai come fare».


    «La ragazza può anche non essere se stessa», dice una nuova voce. «Ma è ancora una pedina preziosa da giocare».


    La reggente Cestra affianca Erebus. Dev’essere appena uscita da uno dei veicoli dell’Ordine. «La terremo sotto controllo a modo nostro».


    «Controllo?», sputo fuori. «Questo è tradimento».


    Cestra sorride. «Contro chi? I reggenti sono gli attuali leader di questo Ordine». Scuote la testa. «Attaccami come hai attaccato la mia Magiguardia, se vuoi, mio signore, ma qualcosa mi dice che non sei venuto qui per combattere contro il tuo stesso regno».


    «No», ammetto alla donna. «Sono venuto per governare. Per regnare. Per vincere questa guerra».


    Lei tira fuori un paio di cyffion. La presa di Erebus si fa più stretta. «Allora indosserai questi, mentre negozieremo».


    Studio i cyffion. Non li vedo da secoli. Non li ho mai visti utilizzare su nessuno della mia corte, tanto meno su me stesso.


    Prima che io possa protestare, Patricia interviene con voce tremante di rabbia. «Non osare metterle quei bracciali».


    Cestra solleva un sopracciglio. «E perché no?».


    Lucille, la più piccola delle donne, si fa avanti, con voce bassa e dura. «Gli antenati di Volition non accetteranno mai più catene di alcun tipo, sulla nostra gente».


    Gli occhi di Cestra si restringono appena. «Non temo i fantasmi».


    «Dovresti temere i nostri». La linfomaga più giovane, Mariah, abbassa il mento, stringendo i pugni lungo i fianchi.


    «Se fossi in te, donna, ascolterei queste discendenti», dico con una risata bassa e gutturale.


    «Se solo sapessi quanto suoni sciocco in quel corpo». Cestra fa un passo avanti, aprendo il primo bracciale. «L’Ordine non permetterà mai a un errore come te di comandare. E io ho lavorato troppo duramente per essere scalzata da una semplice ragazza la cui antenata si trovava nel posto sbagliato al momento sbagliato». Gira la testa di scatto verso la Magiguardia Larkin. «Douglas! Di’ a Sitterson di raccogliere i feriti. Voglio Kane e la ragazza, Chen, con noi».


    Larkin guarda prima Cestra e poi Erebus, esitando.


    «Douglas, muoviti!», sbraita Cestra. Il merlino si avvicina alle linfomaghe con entrambe le mani alzate in segno di pace. Lucille si rivolge all’erede di Gawain, che fa un rapido cenno. La fila di linfomaghe lascia passare Larkin, e i due ragazzi iniziano a parlare in modo concitato vicino ai feriti.


    «Mettile i bracciali, siniscalco», ordina Cestra, e li porge al suo subordinato.


    La voce di Erebus rimane uniforme. «Per quale motivo, se posso chiedere?».


    «Così potremo vedercela con lei e con il resto della Tavola in una volta sola».


    L’accenno alla Tavola attira la mia attenzione. Sono tutti insieme, in questo momento? In attesa? Dieci eredi e il rampollo di Gawain... una Tavola quasi al completo, già pronta per il mio arrivo. E Cestra sa dove sono. La speranza si accende, anche se si scontra con l’irritazione per questa donna odiosa. Essere di nuovo con i miei cavalieri è impossibile, ma vedere i loro discendenti, sentire i loro spiriti...


    Cestra alza lo sguardo verso il suo mago. «Questo è un or­dine».


    Erebus esita ancora un momento. I suoi occhi si posano sulle linfomaghe, sulla barriera, poi tornano su Cestra con un sospiro. «Come desideri, reggente».


    Il siniscalco prende lentamente il braccio di Briana e fa un passo avanti in modo da trovarsi faccia a faccia con lei. Potrei scappare, combattere, come dice Cestra, ma desidero vedere la mia Tavola. Sono disposto a rinunciare al mio vantaggio, se questo significa che possiamo riunirci di nuovo, sia nello spirito che in carne e ossa.


    A malincuore tendo entrambe le braccia di Briana.


    Quando Erebus fa scattare il primo cyffion intorno al polso sinistro, l’effetto interno è immediato: un dolore lancinante e freddo congela il potere dentro di lei. La sua linfa, l’etere nell’aria, l’armatura che entrambi abbiamo posto intorno al suo corpo... sono tutti scomparsi. Annientati.


    Un battito di cuore. Un brivido lungo la nuca di Briana. Erebus stesso rimane immobile.


    Silenzio.


    Poi la barriera esplode, allargandosi finché la cupola non si estende fino a inglobare i veicoli. Mentre si muove verso l’esterno, si sente un boato profondo, che fa tremare la terra sotto i nostri piedi.


    «Che cosa è stato?», chiede Larkin. Gli altri merlini fanno un passo indietro, fissando il suolo con occhi spalancati, come se stessero sentendo più di quanto possiamo fare noi con le nostre orecchie umane.


    Il rombo fa vacillare persino l’equilibrio dei merlini.


    «Questa è Volition!», grida Mariah. «I nostri antenati vi stanno avvertendo, Leggendari. Andate via adesso, e in fretta, o rimarrete intrappolati qui e morirete».


    Cestra scuote la testa, con la bocca ostinatamente serrata. «L’altro braccio, Erebus».


    Quando lui esita di nuovo, lei afferra il polso destro di Briana con le sue dita impazienti. Fa scattare l’altro bracciale, e la terra intorno a noi si apre con un possente schianto. Fenditure a forma di fulmine spaccano il suolo intorno ai merlini, isolando il gruppo su un lembo di terra che si sgretola.


    Le grida si levano intorno a noi mentre il terreno si spacca con un’altra crepa, e un’altra ancora, e le ruote posteriori di uno dei veicoli vuoti dell’Ordine precipitano in una fenditura. Dall’interno dell’abitacolo si leva un forte allarme e le luci iniziano a lampeggiare.


    All’ondata successiva di potere ancestrale, Cestra perde l’equilibrio. Vorrei ridere della sua caduta, ma il rumore del terreno che si spacca accanto a me ruba l’umorismo dalla mia voce.


    «Donna arrogante», sogghigno.


    «Non si può negare». Erebus tiene il gomito di Briana con una mano e, con un solo gesto, solleva Cestra con l’altra, per portarla verso un veicolo rimasto.


    «Dobbiamo andare, mia reggente!».


    «Portaci al Collegio del Nord!», ordina Cestra furiosa.


    Erebus serra la mascella. «Sì, reggente».


    La terra trema sotto di noi, quasi inghiottendo gli altri veicoli dell’Ordine. Ne è rimasto solo uno, e potrebbe cadere in una crepa da un momento all’altro, bloccando la nostra fuga. «Larkin!». Erebus lancia un grido oltre le proprie spalle, ma l’altro merlino sta lottando per tenersi in piedi mentre porta Kane in spalla, in direzione della casa e lontano dall’Ordine. Accanto a lui, il guaritore ha sollevato la ragazza Effimera e sta portando anche lei al sicuro.


    «Lasciali qui!», grida Cestra. «Andiamo!».


    Erebus impreca e ci porta a tutta velocità verso il veicolo, gettando Cestra sul sedile anteriore. La donna, che è furibonda, tira subito fuori un sottile mattone nero e lo porta all’orecchio. «Aldrich, stiamo arrivando...».


    Non riesco a sentire il resto perché Erebus spinge Briana verso il retro, e poi la lega a un sedile. Prima che io possa protestare, il suo palmo preme con forza sulla fronte della ragazza, immergendo il suo corpo in una sorta di torpore. Dopo un lento battito di ciglia, il siniscalco è sul sedile anteriore e riporta in vita il veicolo con il tocco di un dito. Poi, gli occhi di Briana si chiudono e noi sfrecciamo via.
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    Nell’istante in cui il corpo di Briana si riprende dal mesmer del siniscalco, io mi risveglio e vengo assalito dalle sensazioni della vita.


    Il mio – il suo – stomaco galleggia nella nausea. La testa sembra imbottita di piume. La bocca e le labbra sono secche come la paglia d’estate. Tutto viene peggiorato dal tragitto su una strada sconnessa. Le pesanti carrozzerie metalliche di queste vetture si muovono rapidamente sul terreno, ma non potrebbero trasportarci con più comodità?


    Non mi piaceva vomitare quando avevo il mio corpo, sono certo che non mi piacerà neanche in quello di Briana. Ingoio la bile che ha in gola e raccolgo le idee.


    Il siniscalco si è mosso troppo in fretta perché potessi usare la capacità di Briana di resistere al suo potere, ma non permetterò che accada di nuovo.


    Nel cielo fuori dalla vettura scorgo il sole del tardo pomeriggio. Siamo stati in viaggio per quasi tutto il giorno.


    «Mi state portando alla Tavola?», domando con la voce rauca di Briana. Dovrei esigere dell’acqua.


    Sul sedile anteriore, la donna reggente si gira all’indietro e sorride. «Secondo le nostre informazioni, i Leggendari sono riuniti nella fortezza del Collegio del Nord per votare su come procedere contro di noi, i reggenti, ora che si sono diffuse alcune... voci sul trattamento che abbiamo riservato all’erede della corona e ai suoi alleati. Vedremo se la tua presenza sarà sufficiente a farli ravvedere».


    «Ho visto questi bambini attraverso gli occhi di Briana», dico. «A differenza di voi, sono fedeli alla missione».


    Gli occhi di Cestra, duri e insensibili come pietre, trovano i miei nello specchio. «Vedremo».


    Diversamente dal padiglione del Collegio del Sud, che era appartato, la fortezza del Collegio del Nord è un castello di mattoni grigi in cima a una collina.


    Cestra ed Erebus mi affiancano mentre percorriamo il sentiero di pietra che si snoda intorno al prato. L’andatura del siniscalco si scioglie a ogni passo, mentre il suo corpo di cambion guarisce dalle ferite riportate di recente. Non ci sono né guardie né merlini ad attendere il nostro arrivo. «Dove sono le sentinelle?», chiedo.


    «Non si aspettavano visite». Erebus fa un gesto verso un arco di pietra sul lato dell’edificio. «Pensano di aver convocato una riunione privata dei Leggendari – i rimanenti eredi e scudieri, alcuni freschi di giuramento – per discutere delle ultime voci in merito alla scomparsa di William Sitterson, Briana Matthews e la sua migliore amica, la presunta vassalla Chen».


    «Ah», dico. «Le vostre macchinazioni sono fallite, vero?».


    Il cipiglio di Cestra mi rivela la risposta prima ancora delle sue parole. «All’inizio siamo riusciti a convincere i Leggendari che Sitterson e Matthews erano insieme, e che si nascondevano per la sicurezza dell’erede della corona, ma abbiamo potuto respingere le richieste di contatto solo fino a un certo punto. L’assurda caccia in cui ci ha trascinato la tua discendente è durata molto più a lungo di quanto avessimo previsto. Troppo a lungo. I genitori di Chen stanno facendo domande, e anche il padre di Matthews. Nicholas Davis si è dato alla clandestinità, e il corpo di suo padre è stato ritrovato dalle autorità degli Effimeri. I Leggendari credono ancora, per adesso, che Selwyn Kane sia in un Fortescuro, ma anche questa storia potrebbe iniziare a fare acqua, grazie alle fughe di notizie prodotte da alcuni signori». Cestra infila le mani nel lungo mantello. «Abbiamo permesso ai ragazzini di fare diverse di queste assemblee – con uno dei nostri all’interno per raccogliere informazioni, si intende. Questa è la prima volta che tutti i Collegi si riuniscono, e quindi noi, come Consiglio, abbiamo deciso che è il momento giusto per... come si dice?». Ridacchia. «Entrare nella chat».


    Non riesco a cogliere questo riferimento, che è troppo astratto nei ricordi di Bree. «Perché permettere loro di incontrarsi?».


    «Perché è molto più facile capire e orientare una tendenza, piuttosto che stroncarla». Cestra sorride. «La guerra non è fatta solo di spade e lance. Forse se tu e la Tavola originale l’aveste capito, non staremmo ancora combattendo».


    Fa scorrere una mano lungo una ringhiera di legno.


    Non abbocco alla sua esca. «Non hai mai visto lo spargimento di sangue e il caos di Camlann, bambina. Questo è l’unico motivo per cui ora ci scherzi». Prendo in considerazione l’idea di dirle che ho visto il re Oscuro, che questa Camlann sarà come nessun’altra, ma dopo la mia incoronazione i reggenti saranno dei consiglieri. Le uniche persone che devono sentire la verità sono i miei Leggendari.


    Dietro l’edificio si trova una strana arena circondata da quattro sezioni di gradini di pietra scolpiti, che presentano un ingresso su ogni lato, con un campo al centro. All’estremità si trova un circuito con anelli sospesi e travi sottili su cui stare in equilibrio. «Questo luogo è destinato all’allenamento?».


    Erebus annuisce. «È uno dei tanti luoghi preposti all’addestramento dei Leggendari».


    Erebus dirige la mia attenzione verso l’altro lato, dove una folla crescente di giovani si è radunata in un circolo irregolare. Ci dirigiamo verso la scalinata più vicina, avanzando da est.


    Anche a questa distanza si sente il clamore di una discussione. Mentre scendiamo i gradini di pietra verso la folla, alcune voci e volti diventano più chiari. Riconosco molti degli amici di Briana del Collegio del Sud: Peter, erede del mio cavaliere Owain, e il suo scudiero Greer. Victoria, erede di Tristano, e la sua scudiera Sarah. Felicity, erede di Lamorak, rimasta senza scudiero. Il nuovo erede di Bors, un giovane sedicenne mai messo alla prova, anch’egli privo di uno scudiero.


    Bambini, che rimandano solo un’eco dei miei uomini.


    Qui sono riuniti anche altri giovani che Briana non ha mai incontrato, eredi e scudieri di altri Collegi. Suppongo di avere davanti anche gli eredi di Kay, Bedivere, Erec, Caradoc, Mordred e Geraint.


    Vorrei che i loro volti mi fossero familiari. Vorrei poter sentire i loro lignaggi e i loro spiriti, ma non è così.


    Tutti gli attuali membri della Tavola sono presenti, tranne l’amico di Briana, l’erede di Gawain, e Nicholas, il suo amato. Ho bisogno di una Tavola completamente riunita per portare a termine ciò che ho iniziato, per vivere davvero su questo piano e combattere Camlann io stesso. Ma per ora dovrò farmi bastare questo gruppo incompleto di dieci eredi e scudieri assortiti.


    Mentre ancora cammina, Cestra grida: «Onorati Leggendari della Tavola Rotonda, potete concederci un momento?».


    Il gruppo si gira all’unisono, molti forgiando d’istinto le armi di etere.


    «Un reggente...?». «La reggente Cestra!». «Quello è un siniscalco».


    «Bree!». Greer e Peter si spostano in testa al gruppo.


    «Non proprio», dice Cestra con un sorriso. I due bambini si fermano, si guardano l’un l’altro e poi tornano a fissare Cestra.


    Le lancio un’occhiataccia. «Posso parlare per me».


    «Dov’è William?», chiede Greer. Con un gesto del polso, richiama il leone d’etere di Owain.


    «E Selwyn?». Felicity si fa avanti, l’armatura di Lamorak le scorre lungo le spalle.


    Cestra alza le mani in segno di pace. «William si sta occupando dei feriti. Uno di questi è il vostro caro Magoreale, che sta per soccombere al suo sangue».


    La folla rimane senza fiato. «Basta così», dico. «Lasciami parlare con la mia Tavola».


    «La tua Tavola?». Una voce altezzosa si unisce al gruppo dalle retrovie. Il reggente che gioca a fare il politico scende le scale di pietra da ovest, con il suo siniscalco al seguito.


    «Eccoti, Gabriel», dico. «E Tacitus».


    La folla si divide per farli passare. Gli occhi del reggente Gabriel si restringono quando si avvicina. «Non parli nemmeno più come la ragazza, eppure hai le sue sembianze». Guarda il siniscalco e gli chiede: «Cosa ne pensi, Tacitus?».


    Il merlino si ferma a pochi passi da me e mi guarda, con le dita inanellate che fremono lungo i fianchi. «Mi piacerebbe fare un giro in quella mente». I canini dimostrano la sua età, e i suoi occhi bruciano quasi come quelli del re Oscuro.


    «Bree, di cosa stanno parlando?», dice Greer, esitando. «Perché ti hanno messo i bracciali?».


    «Quella non è Bree», interviene Victoria. Usa la velocità di Tristano per sfrecciare in avanti, raggiungendomi prima degli altri Leggendari per scrutarmi più da vicino. «Non lo vedi?».


    La sua scudiera la raggiunge in un lampo. «Ma è...?».


    «Sono Re Artù Pendragon di Britannia».


    Una voce beffarda si leva da est. Ruoto sui talloni e vedo il reggente Aldrich scendere le scale a sud verso il nostro gruppo, con gli occhi luminosi. «Figlio di Uther Pendragon. Colui che brandisce Caledfwlch, la spada Excalibur, primo cavaliere della Tavola Rotonda nella guerra santa contro gli Oscuri».


    «Riconosci il tuo re, Aldrich», rispondo. «Ragione in più per cedermi il comando, e in fretta».


    «Bree...», chiama Greer.


    «Non è lì dentro!», grida Victoria in risposta al Leggendario, scuotendo la testa.


    «Quella non è la nostra erede di Artù! È più vicina a un demone che a una Leggendaria. Guardatela! È posseduta da un fantasma. I reggenti avrebbero dovuto tenerla sedata e rinchiusa!».


    «Victoria, mia cara», dice Aldrich con la fronte aggrottata, «dacci un po’ di credito. Ci abbiamo provato, ma c’erano dei traditori in mezzo a noi».


    «Tor...?». Sarah fa un passo indietro, allontanandosi dalla sua ragazza. «I reggenti ci hanno detto che Bree si era nascosta con William per la sua sicurezza. Tutte quelle settimane a cercare di capire se stavano mentendo, e tu... sapevi cos’era successo veramente?». Anche il resto del gruppo ha un sussulto.


    Victoria alza il mento. «Camlann è arrivata, e Bree non ha idea di cosa fare. Non dovrebbe nemmeno essere qui, Sar!».


    Il volto di Sarah è un tumulto di emozioni: sgomento, paura, poi qualcosa di simile al disgusto. «Hai fatto la spia per loro? Per tutto questo tempo?».


    Mentre le ragazze discutono, noto la lama avvolta nella stoffa che Aldrich ha tenuto nascosta dietro di sé. Anche senza vederla a nudo, le mie mani e le mie dita formicolano. Il corpo di Briana conosce la spada perché il nostro sangue la reclama, persino con i cyffion. «Tu hai Caledfwlch».


    «Questa?». Aldrich solleva la spada per il piatto della lama avvolta nella stoffa, tirando le corde. Mentre la scopre, l’arma si mostra per quello che è quando non è brandita dal sangue dei Pendragon: una vecchia spada a due mani, stretta e sottile, senza caratteristiche degne di nota o una potenza superiore a quella di qualsiasi altra lama forgiata nel metallo.


    Se non fosse che è stata spezzata in due.


    «Cos’hai fatto, ragazzo? Quella lama è stata forgiata da Merlino in persona». Il mio sangue si gela e brividi di panico mi percorrono le vene. «Non può essere più forgiata da nessun altro».


    Aldrich ride sguaiatamente. «Ragazzo?», scuote la testa. «Ho davvero Artù davanti! Per quanto riguarda Excalibur, l’ho fatta spezzare dal mio siniscalco per precauzione, dopo che Briana non è riuscita a rimetterla al suo posto nella roccia».


    «Precauzione?», ruggisco. Allungo la mano per prendere i pezzi. «Datela a me! È mia per diritto di nascita!».


    Aldrich mi guarda, poi si rivolge alla folla dei Leggendari. «Se sei il vero re, credo che dovresti combattere per la tua spada spezzata davanti alla tua Tavola. Tre siniscalchi dovrebbero essere sufficienti, non credi?».


    La tensione addensa l’aria intorno a noi, ma fa cantare il mio sangue.


    «Sono pronto a fare ciò che è necessario», mormoro e allungo un palmo per forgiare uno scudo e una lama dall’etere... solo per ricordarmi dei cyffion che mi circondano le braccia.


    Aldrich si volta verso i Leggendari in ascolto. «Volete essere governati da un re che si lascia ammanettare come la canaglia che è? E se lo liberiamo, ci mostrerà la linfa innaturale di Briana? O la sua incapacità di controllare anche il più elementare dei poteri dei Leggendari?».


    È questo l’obiettivo dei reggenti, vero? Costringere la Tavola a vedere il loro re privo di controllo, posseduto da uno spirito e debole in battaglia? Screditare Briana prima ancora che abbia iniziato? I Leggendari guardano me e i reggenti, poi i tre siniscalchi e infine di nuovo me. L’incertezza serpeggia tra coloro che non hanno mai visto Briana prima d’ora, mentre la confusione si diffonde sui volti di chi la conosce.


    Ma è l’espressione compiaciuta di Victoria che fa sembrare il “discredito” il male minore. «Il suo posto non è qui», dice. «Non lo è mai stato. E ora è compromessa. Proprio come vuole compromettere noi, non lo vedete?».


    Victoria non è una condottiera nata, ma sa come imporsi sulla folla. Alle sue parole, la confusione si trasforma in sospetto per alcuni, poi in paura.


    Io li derido tutti. «Perché non mi fai togliere i bracciali da Erebus, Aldrich, e vedremo chi trionferà...».


    «Basta!».


    Con un forte schiocco, l’etere discende intorno ai sei membri del Consiglio e li rinchiude in una prigione traslucida, con un motivo intrecciato.


    I membri del Consiglio levano grida di protesta, ma i Leggendari reagiscono a malapena. Invece di allarmarsi, gli eredi e gli scudieri riuniti si separano, permettendo a quattro degli scudieri sconosciuti a Briana di farsi avanti. Mentre i siniscalchi all’interno della prigione eterea fanno tutto il possibile per romperla, i quattro scudieri sconosciuti li circondano con le braccia tese e i denti digrignati per lo sforzo, rafforzando la struttura con incantesimi sussurrati e parole che suonano estranee alle orecchie di Briana.


    Ma i loro sortilegi, i loro canti, i gesti delle mani... appartengono a una forma di magia che non vedevo da molto, molto tempo.


    Ora capisco che gli “scudieri” che Briana non ha riconosciuto non erano affatto scudieri, e che la riunione clandestina che il Consiglio ha interrotto non comprendeva solo i membri della Tavola Rotonda. Anche questi quattro praticanti erano invitati e – mentre discuteva con i Leggendari – il Consiglio non si è accorto che gli estranei stavano osservando, aspettando.


    «Chi diavolo siete voi?», chiede Victoria. Sembra che la talpa del Consiglio non fosse al corrente di tutto.


    «Victoria?», grida Cestra. «Cos’è questo?».


    «Non cosa», interviene una nuova voce. «Chi».


    Tre dei nuovi arrivati rompono il gruppo e ne formano un altro più piccolo per tener su la prigione di etere, lasciando l’ultimo membro libero di muoversi. È una giovane donna con capelli castani corti che indossa indumenti di pelle e stivali marroni.


    Mi si mozza il fiato quando i nostri occhi si incontrano.


    Non può essere. Non doveva accadere.


    In questo momento, la guerra, il re Oscuro, gli sciocchi reggenti: tutti si riducono a questioni minori. Persino Caledfwlch è dimenticata sotto il ruggito del sangue nelle mie orecchie, il battito del cuore che martella contro il petto di Briana.


    Lo sguardo della giovane donna scivola via dal mio e si rivolge ai reggenti, quindi riprende a parlare: «Abbiamo osservato, abbiamo ascoltato e semplicemente... finalmente, ne abbiamo avuto abbastanza».


    La malizia nei suoi occhi si è attenuata, ma è ancora presente. Il suo viso ha un aspetto diverso, così come i suoi capelli, ma a differenza di quando guardavo i miei cavalieri, posso vedere il suo spirito che aleggia intorno a lei. Non so perché sia diverso nel suo caso, ma so che la riconosco e la sento dinanzi a me.


    Riconosco mia sorella.


    «Morgana?».


    Lo sguardo della giovane donna torna di colpo al mio, ardente come sempre. «Non parlarmi».


    Deglutisco, superando lo shock e il dolore, e inciampo verso di lei sulle gambe tremanti di Briana. «Sei davvero tu, sorella?», sussurro. «La mia Morgana?».


    Gli occhi della donna lampeggiano. «Non sono tua sorella», dice con snervante immobilità. «Ma noi siamo i suoi discendenti. Ed è tempo che i reggenti e l’Ordine abbiano fine».


    «Abbiano... fine?», balbetto. «Morgana...».


    «Mi chiamo Ava», corregge la ragazza. I suoi occhi sono due pugnali gemelli, puntati proprio verso di me.


    Questa ragazza dice di non essere Morgana e i suoi lineamenti sono diversi, ma non riesco a togliermi di dosso la sensazione di trovarmi di fronte a mia sorella, il sangue del mio sangue.


    «Il tuo regno, il tuo Ordine, è ciò che alla fine ha spinto tua sorella all’esilio», grida Ava. «O questa vicenda si è persa sotto le tue innumerevoli guerre?».


    Cerco di capire cosa sa Briana degli eredi di mia sorella. C’è ben poco, ed è molto frustrante. «L’Ordine... ha accusato i suoi discendenti di tradimento...». La rabbia mi inonda. «No, è stato un errore», dico. «Metterò a posto le cose. Lo giuro».


    «È troppo tardi per questo, vecchio», risponde Ava aspramente. Alza una mano, e l’etere le crepita intorno alle dita con un disegno incrociato. È lo stesso modo in cui la magia si manifestava in mia sorella.


    Poi si ode un boato improvviso: i siniscalchi hanno colpito la loro prigione all’unisono, formando crepe che si diffondono come una ragnatela. È solo questione di attimi, prima che si aprano un varco.


    Dall’interno della sua prigione, Cestra grida all’erede di Tristano: «Ce l’hai nascosto, Victoria. Hai coperto il fatto che la Tavola si è alleata con i morgana!».


    Victoria alza le mani. «Non lo sapevo, lo giuro!».


    «I morgana ci hanno avvicinati dandoci informazioni su ciò che i reggenti stavano facendo davvero, dietro le quinte», dice Greer. «I morgana sono il motivo per cui sappiamo che avete drogato e rapito William e Bree. Ci hanno detto che avevate rinchiuso Sel in un Fortescuro senza processo. È grazie a loro che sappiamo che sono fuggiti e che voi volevate uccidere Nick. Il nemico del tuo nemico è tuo amico, e i reggenti hanno dimostrato di essere nemici di tutti i Leggendari».


    La rabbia invade i lineamenti di Victoria. «E me l’avete tenuto nascosto?». Lancia uno sguardo rabbioso ai suoi compagni Leggendari. «Tutti voi?».


    «Sì». Al fianco di Victoria, il volto della sua amante è pervaso dalla delusione. «Perché non ci fidavamo di te».


    Victoria fissa la sua ragazza con gli occhi spalancati. «Sarah?».


    L’altra scuote la testa. «Hai sempre cercato di convincerci che potevamo fidarci del Consiglio, anche quando sapevamo tutti che ci stavano mentendo... Te la sei presa con Bree fin dall’inizio, Tor, per i motivi sbagliati». I suoi occhi brillano di lacrime trattenute. «Così ho detto agli altri che non potevano fidarsi di te».


    Approfittando del diversivo, Serren, il siniscalco dei costrutti, finalmente apre la prigione, liberando tutti e sei gli occupanti in una volta sola. Senza fermarsi, crea due falci e si scaglia contro il morgana più vicino a lui. Erebus e Tacitus lo seguono a ruota, plasmando armi mentre si scontrano con gli avversari. In un primo momento, sembra che i morgana possano reggere il confronto, ma i tre siniscalchi sono più anziani, più forti, e sono cambion fatti per la guerra. Eppure i morgana non combattono da soli; basta un attimo perché gli eredi e gli scudieri si uniscano a loro e affrontino i tre maestri merlini.


    I reggenti traditori iniziano una ritirata precipitosa, lasciando i loro siniscalchi ad affrontare una folla di quasi venti guerrieri addestrati.


    Ma non sfuggiranno a me.


    Mentre la battaglia cresce in volume e violenza tutto intorno, avanzo verso i reggenti in fuga, ma al terzo passo sento una forza che mi attira dal basso e guardo giù, trovando i pezzi di Caledfwlch. La lama mi chiama ancora una volta, da dove Aldrich l’ha lasciata cadere.


    Mi inginocchio a terra per reclamarla. Non appena le dita di Briana afferrano l’elsa, il frammento di lama ancora attaccato arde di fuoco blu, risplendendo luminoso, ampio e affilato. Mi batto sul polso il bordo frastagliato della lama, e il primo bracciale cade. Passo la spada nella destra, colpisco di nuovo e cade anche l’altro. Con un ruggito, la mia armatura prende vita lungo le braccia e le spalle, il petto e i fianchi, le ginocchia e i piedi.


    Quando sono avvolto dall’etere e respiro meglio, i siniscalchi stanno battendo in ritirata, in inferiorità numerica rispetto alla Tavola Rotonda quasi al completo e ai morgana.


    Tuttavia, il mio trionfo è di breve durata, perché a un tratto Ava, la discendente di mia sorella, si para dinanzi a me e guarda con occhi solenni sia la mia armatura che Excalibur. «Vorrei che non avessi usato il tuo etere».


    Passo l’estremità spezzata di Caledfwlch nella mano sinistra, mentre il sentore di battaglia crepita tra di noi. Addenso l’etere sul bordo della mezza lama, ricostruendola frettolosamente a memoria finché la spada non è completa. «E perché mai?».


    Ava forgia la sua spada in un batter d’occhio, la solleva e assume una posizione di combattimento ben studiata. «Perché anche se siamo venuti qui per combattere i reggenti, tu sei il cuore dell’Ordine, Artù. E perché esso muoia davvero, devi farlo anche tu».


    «Non vorrei ferire la discendente di mia sorella, ma lo farò se necessario». Sollevo la mia lama fatta per metà di etere e mi metto in posizione di guardia.


    Prima che uno dei due possa colpire, si sente un suono stridente provenire da un tunnel buio tra due gradinate di pietra. Ne fuoriesce un grosso veicolo, che sfreccia attraverso il prato dritto verso di noi.
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    Mentre ci muoviamo per i corridoi, seguo Artù e Morgana senza perderli di vista, e intanto cerco di farmi un’idea di quanto sia grande il castello, di quante stanze ci siano. Mi perdo, oppure sono le stanze a spostarsi mentre ci muoviamo. Il sogno di Artù su Camelot sembra in parte reale, in parte finzione, in parte desiderio. Non ho idea di quanto tempo sia passato nel mondo esterno, se il sogno si muova velocemente o meno. Non ho idea di cosa stia facendo Artù mentre è in possesso del mio corpo. Ho il terrore di scoprirlo.


    I desideri sono pericolosi giochi mentali che facciamo con noi stessi. L’unico modo per vincere è non giocare.


    Le parole di Sel sono più vere che mai.


    Alla fine arriviamo in un sotterraneo nelle profondità di Camelot, dove riposa la corona del re Oscuro. È su un supporto di metallo, dietro a un costrutto etereo traslucido dalla trama incrociata. Anche se siamo da qualche parte nel sottosuolo, la corona si trova nel cono di luce solare prodotto da un piccolo lucernario rotondo, che si apre più in alto.


    «Questa barriera l’ho creata io», dice Morgana. «Merlino mi ha insegnato come fare».


    «Davvero?», chiede Artù, e lei sorride orgogliosa al fratello.


    È difficile ascoltare la loro conversazione, perché i miei occhi sono attratti dalla corona.


    Se nel mondo onirico di Artù gli oggetti inanimati sono luccicanti e irreali, la corona del re Oscuro appare assolutamente realistica: è ammaccata, scalfita, striata di sporcizia. La sua forma ad artiglio, il colore, il modo in cui il metallo pare assorbire la luce, invece di rifletterla...


    «E cosa volevi mostrarmi?», chiede l’Artù del sogno.


    Di nuovo, rifletto su ciò che rende questa interazione un sogno e non un ricordo. A volte i nostri sogni sono ricordi rivisitati, certo, ma altre si discostano da ciò che è accaduto e diventano qualcos’altro.


    Mi chiedo se il carattere aperto e disinvolto di Morgana sia l’aspetto di questa visione che la rende irreale. Tutto ciò che condivide con il fratello, l’orgoglio che prova per il suo apprendistato... La ragazza che ho visto nel ricordo del banchetto di Artù era molto più nervosa e riservata. Per lui era una persona da proteggere e di cui prendersi cura, non una consigliera o una confidente con cui condividere dei segreti.


    Morgana gira intorno alla corona. «Vedi come sembra essersi fatta più opaca da quando l’hai presa al re Oscuro?».


    Artù si avvicina e io lo raggiungo. «Sì», dice. «È polvere?».


    Lei scuote la testa. «Ho una teoria».


    «Dimmi».


    Lei si compiace dell’attenzione di lui. «Credo che questa corona non sia diversa dalla tua Caledfwlch».


    Morgana si avvicina, ispezionando la corona mentre parla. «Caledfwlch assorbe il tuo potere, ma è anche legata a te. È connessa a te. È per questo che nessun altro può brandirla in battaglia, a parte te. Quando è lontana dalla tua persona, anche lei si fa opaca».


    Una ruga appare tra le sopracciglia di Artù. «Un’arma di etere?».


    Morgana annuisce, è entusiasta. «Sì. E poiché è l’arma del re Oscuro, senza di essa non solo è stato privato della corona, ma ha anche perso la capacità di comandare e di combattere. Ecco perché è diventato debole ed è morto. Non è meraviglioso?».


    Artù si strofina la barba. «Questo fermerà la guerra, per sempre?».


    Morgana sospira e si china in modo che la corona sia all’altezza dei suoi occhi. «Non lo so. La corte Oscura può anche essere intrappolata dall’altra parte, ma i demoni che restano? Il caos potrebbe renderli più forti. Ecco perché Merlino sta lavorando all’incantesimo dell’Eternità per te e per la Tavola...». Le sue dita si posano sulla barriera. «Ma se ci fosse un modo per sfruttare anche il potere morente di questa corona, fratello? Un modo per usarlo a nostro vantaggio?».


    Artù tira indietro la sorella prendendola delicatamente per la spalla. «Non può venire nulla di buono dalla magia degli Oscuri, Morgana».


    Lei resiste per un attimo prima di aggiungere: «Questo non lo sai».


    «Che cosa ne dice Merlino?».


    Morgana si alza. «Che non si fida della razza demoniaca e che sa meglio di molti altri perché non ci si può fidare nemmeno della loro magia».


    Mi avvicino alla barriera e tendo la mano prima di riuscire a fermarmi. Non so perché questa corona brutta, ammaccata e malvagia mi chiami, ma è l’unica cosa di questo mondo che è spudoratamente reale.


    Forse è per questo che non posso fare a meno di avvicinarmi.


    Proprio come l’Artù del sogno, che mi attraversa come se non fossi niente, le mie dita passano attraverso la barriera del sogno come se non fosse mai esistita.


    Ma la corona è una massa solida. Nell’istante in cui i miei polpastrelli toccano il punto più alto della corona del re Oscuro, un’onda cupa di potere pulsa dal suo centro, risalendomi il braccio fino al petto.


    Sento il marchio di sangue prendere vita ancor prima di vedere la luce brillare attraverso la maglietta.


    E con esso anche la mia linfa torna in vita, erompendo in fiamme cremisi che mi coprono come un mantello e danno al sotterraneo il colore della mia dolce, furiosa sanguemagia. Potrei piangere di sollievo.


    L’urlo di Morgana mi gela, interrompendo questo momento. «Merlino!», grida.


    Mi giro di scatto, portando con me le fiamme della linfomagia. Morgana e Artù hanno già sguainato le lame, entrambi.


    «Chi sei, mostro?».


    «I-io...», balbetto, mentre lo shock per il fatto che possano vedermi supera temporaneamente il sollievo di avere di nuovo il mio potere – qualsiasi potere – in questo reame. «Voi mi vedete?».


    Morgana addensa una sfera di etere rotante nel palmo della mano e si ritrae come per lanciarla. «Chi è il tuo padrone?».


    «Nessuno!», rispondo, ma commetto l’errore di alzare entrambe le mani per difendermi. Le fiamme rosse salgono sempre più in alto e ardono tra di noi.


    Un familiare suono stridente fende l’aria, superando il rumore delle linfofiamme. Un gufo vola sopra di noi e poi scende in picchiata dal lucernario. Un secondo dopo, Merlino in persona appare tra me e Artù, con gli occhi che riflettono il rosso intenso della linfa. La furia omicida nello sguardo dello stregone mi coglie di sorpresa. Per poco non cado mentre mi allontano da lui. «Spegni il tuo potere, o lo farò io per te».


    Cerco di riassorbire più forte che posso la mia linfa, ma non scompare. Tuttavia, si ritrae quel tanto che basta da permettere a Merlino di vedere il mio volto e il marchio incandescente sul mio petto.


    «Hai il marchio del re Oscuro», sibila lo stregone.


    «No, lo ha fatto il Cacciatore...». La protesta mi muore sulle labbra. Il Cacciatore... il Grande Divoratore... è il re Oscuro.


    Il che significa che il re Oscuro è sopravvissuto all’attacco di Artù e ha vissuto abbastanza a lungo da marchiare la stirpe di Vera.


    Ogni demone che ci ha perseguitato, indipendentemente dall’aspetto che aveva, era uno solo. Un unico, antico demone che ha marchiato il nostro potere e che sta aspettando di riscuotere la sua taglia.


    Prima ancora che io possa elaborare questo nuovo dato, Merlino si avventa su di me. Alzo un muro di fiamme all’ultimo secondo e lui ruggisce di dolore, saltando indietro quando gli brucia i palmi delle mani e le braccia.


    Non perdo tempo. Mi precipito verso la porta di legno aperta che ci ha condotto nel sotterraneo, correndo più veloce possibile verso il corridoio... e vado a sbattere contro un pettorale rivestito di etere.


    Quest’armatura è molto più di una tunica e di una cotta di maglia; è luminosa, splendente e di colore blu argento, e può essere stata realizzata soltanto da un cavaliere dopo che Merlino ha potenziato il sangue della Tavola con la magia. Braccia forti mi afferrano le spalle e mi sollevano, finché non mi trovo faccia a faccia con Sir Lancillotto.


    «Chi sei, ragazza?».


    Faccio l’unica cosa che mi viene in mente. «Niente di tutto questo è reale!», gli grido in faccia. Stupito, Lancillotto apre la bocca per rispondere, ma viene interrotto da un tuono che scuote le pareti intorno a noi. Mi lascia cadere e io mi lancio lungo il corridoio alla ricerca di una porta, una qualsiasi porta che mi permetta di uscire da questo sogno.


    Lancillotto è alle mie calcagna e grida. La firma eterea di Merlino mi graffia le narici, e sento le sue magifiamme mentre fa correre il suo potere lungo le pareti dello stretto corridoio.


    Quando raggiungo la mia via d’uscita, sbatto la spalla contro la porta spingendola verso l’esterno... e atterro nel bel mezzo di un luminoso giorno d’estate in un cortile vuoto, coperto di segatura e delimitato su tutti i lati da rastrelliere di spade da allenamento in legno e, al di là di esse, da alberi imponenti.


    Mi volto indietro, aspettandomi di vedere la porta scomparire come l’altra, ma Lancillotto e Merlino irrompono dietro di me, con le armi in pugno.


    «Questo non è reale!», grido. «Voi non siete reali!».


    Un tuono rimbomba sopra le nostre teste, trasformando il giorno in notte. I lampi si abbattono intorno a me e le torce che costeggiano il cortile si accendono di un fuoco senza fumo. Un altro lampo mi acceca temporaneamente – tutto è bianco, con macchie luminose negli occhi e segatura scagliata in aria –, perciò mi accovaccio, procedo all’indietro e tossisco, aspettando che mi torni la vista.


    Avverto subito che ho spinto troppo in là i confini del sogno. Se continuo, il mondo crollerà intorno a me, sempre che il fulmine non mi trovi prima.


    «Vieni fuori, demone!», mi urla Lancillotto. Anche lui tossisce nel fumo; in qualche modo ha evitato il fulmine. È impossibile che mi veda. «Sappiamo che sei della corte Oscura».


    Mi precipito verso una rastrelliera di armi e la uso per nascondermi, mettendomi le mani sulla bocca e spingendo la linfa sempre più giù fino a farla svanire. Merlino è per metà demone... forse si muove come Valec? Se mi sente, sarà al mio fianco in un batter d’occhio, pronto a uccidermi senza pietà?


    La rastrelliera di legno alle mie spalle viene sollevata e gettata via. Allora mi precipito verso gli alberi, ma una mano mi afferra e mi trattiene, sollevandomi in alto e facendomi girare. Mi trovo di fronte lo sguardo feroce di Merlino sotto le sopracciglia folte. «Eccoti qui, piccola Cysgod».


    «Non sono un’Oscura!», grido.


    Merlino mi lascia cadere a terra, liberando entrambe le mani per raccogliere l’etere intorno a sé, scatenando una tempesta che infuria così in fretta da spazzare via il fumo. «Il tuo marchio dice il contrario».


    Non c’è tempo per spiegare altro prima che Merlino mi elimini. Non c’è scampo.


    Il mio marchio di sangue pulsa a tempo con il battito del mio cuore. Invece di affievolirsi, come in passato, qui è vivo e luminoso, risplende attraverso i miei vestiti, si snoda lungo la gola, le braccia e i gomiti.


    Merlino ha ragione. Il re Oscuro mi ha marchiata... e il risveglio del suo marchio ha riportato la mia linfa. Non solo me l’ha restituita... ma me ne ha data di più. D’un tratto mi rendo conto che, per la prima volta da quando in me è sorta la linfa, non sembra il potere di Vera.


    Qui, in questo mondo, in qualche modo, le fiamme rosse sono mie.


    Appartengono a me.


    Non cadrò in balia di queste finzioni, di questi fantasmi, di uomini morti da lungo tempo. Questo sarà anche il sogno di Artù, ma lo brucerò con le mie mani prima di morirci dentro. Lo renderò un incubo, se necessario.


    «Non me ne andrò senza combattere», dico, mentre arretro.


    Lancillotto raggiunge Merlino, brandendo due spade incandescenti. «Speravo che lo dicesse».


    Premo entrambi i palmi al suolo, richiamando in superficie la mia linfa, per spedirla a ruggire lungo il terreno verso i loro piedi. Merlino fa un balzo all’indietro prima che le mie fiamme lo raggiungano, e Lancillotto sfreccia via finché non ci troviamo di nuovo a fronteggiarci, due contro uno.


    La sorpresa negli occhi di Merlino mi riempie di gioia. Ha combattuto contro i demoni, ma non ha mai combattuto contro di me. Lui e Lancillotto si scambiano un’occhiata, muovendo le loro armi mentre mi valutano.


    Non resto ad aspettare che elaborino una strategia. Invece, tiro fuori la linfa dal petto e le chiedo ciò che non ho mai potuto fare con il potere di Artù: diventare solida.


    E qui, mi risponde.


    La linfa scorre sul mio petto e lungo le mie gambe, indurendosi man mano, fino a ricoprirmi di rubini piatti e iridescenti stratificati l’uno sull’altro che sembrano...


    «Scaglie», sibila Lancillotto.


    Merlino scuote la testa. «Non può essere. Sono estinti...».


    «I draghi non muoiono mai», sussurro, e poi mi avvento su di loro. Mi muovo come una lama attraverso l’acqua, e devio all’ultimo secondo per colpire Lancillotto con un guanto artigliato, tagliando in due la cotta. I miei artigli si conficcano nella sua spalla fino al muscolo, poi mi ritraggo rapida.


    Con gli occhi spalancati, lui forgia un’altra cotta di maglia, fondendo insieme i pezzi divisi.


    Una lancia sibila: mi abbasso, ruoto e balzo da terra verso Merlino.


    Lo stregone solleva un muro di etere proprio come ha fatto prima, ma questa volta mi circonda, sempre più vicino, chiudendomi dentro. Sento la sua voce salmodiare sopra la mia testa, per creare un costrutto sempre più duro.


    Una prigione destinata a contenermi. Ma non funzionerà.


    Tiro un pugno alla cupola che si sta chiudendo: vacilla.


    Una lama mi raggiunge il polso dall’altro lato. È un colpo di Lancillotto, sferrato con l’intenzione di rompere le ossa...


    Eppure trafigge a malapena le mie scaglie.


    Mi ritiro. Estraggo linfa dal mio petto per contrastare la prigione vorticosa di Merlino, muovendo le mie fiamme in fretta e furia nella direzione opposta, finché i due poteri si dissolvono scontrandosi l’uno contro l’altro.


    Merlino è di fronte a me, ansimante, con le mani tese e gli occhi spalancati dall’orrore. «Demone!».


    Lancillotto si tiene la spalla ferita. «Mostro».


    «No», rispondo io. «Mi chiamo Bree».


    «Bree». Lancillotto sbatte le palpebre, scuote la testa. «Bree?».


    «Sì!», grido. «Bree!».


    Prima che preparino un altro attacco, mi ricordo della falce a catena di Sel. Mi basta visualizzarla nella mente e la mia magifiamma si diffonde sul terreno, formando la catena, un anello alla volta.


    Il grosso peso a forma di sfera in una mano, la lama ricurva nell’altra.


    La lancio in alto, come ha fatto Sel, e rido della sensazione del mio stesso potere nelle mani, letale al mio comando, perché io l’ho voluto.


    «Circondiamola!», grida Lancillotto. Merlino mi urla qualcosa che non riesco a sentire. Altre accuse, bugie, condanne.


    Lo ignoro e faccio roteare la mia catena più in fretta.


    Dopo aver ringhiato per la frustrazione, Merlino si abbassa per colpire il suolo con un pugno blu fiammeggiante. Il suo etere si increspa intorno a me, ma invece di trasformarsi in un ciclone, si solidifica in sei costrutti eterei a forma di animale.


    I segugi d’argento formano un cerchio, facendo scattare le mascelle e guaendo tutt’intorno a me.


    Dietro di loro, Merlino e Lancillotto indietreggiano. Merlino ha mandato i suoi costrutti a combattere al suo posto.


    «Codardo», sussurro. «Usi le tue creature come carne da macello».


    Merlino e Lancillotto stanno avendo una discussione accesa che non riesco a sentire, al di sopra del rumore della mia arma che rotea e dell’abbaiare dei segugi. Sembra che stiano litigando tra loro, probabilmente su come sconfiggermi meglio.


    Non importa. Non gli darò il tempo di pianificare un contrattacco.


    I segugi dello stregone sono spariti, ridotti in particelle luccicanti in meno di tre rotazioni della mia falce.


    Questo coglie Lancillotto e Merlino di sorpresa. Sorrido. Bene... Allungo la mia catena in modo che la lama sfrecci proprio davanti a loro e mi avvicino di un passo.


    «Fermati!», gridano. «Bree!».


    Un altro passo.


    Iniziano a farsi indietro quando un tuono in alto scuote la terra, e il cielo si illumina di lampi.


    Il mondo dei sogni si ribella di nuovo.


    Un fulmine si abbatte sui loro piedi, facendoli volare in direzioni opposte.


    Prima che uno dei due possa sollevare una spada o creare un segugio o usare in qualche modo l’etere contro di me, lascio che la falce a catena si trasformi in fiamme ai miei fianchi. Poi le alimento con la linfa, spingendone sempre di più verso di loro, immaginando la forma che voglio.


    Le ali che voglio.


    Massicce. Con la punta ad artiglio. Possenti.


    Mi basta batterle con forza per librarmi in aria.


    Le ali rosse e scintillanti, simili a cuoio, si estendono per tre metri su entrambi i lati del mio corpo, coperto di scaglie color rubino. Il tuono rimbomba, dandomi un preavviso sufficiente per sfrecciare di lato e schivare un lampo. In aria sono più veloce, più forte.


    Non voglio più scendere.


    Il fulmine squarcia il cielo in tre punti contemporaneamente. La macchia di alberi più vicina al castello prende fuoco. Le fiamme esplodono e si propagano, e presto l’intera foresta sarà in fiamme.


    Sotto di me, Lancillotto e Merlino agitano le braccia per richiamare la mia attenzione.


    «Scendi!».


    «Che vi importa?», grido. «Volete solo uccidermi».


    «Non è vero, misteriosa ragazza!», grida Merlino, e le mie palpebre sfarfallano.


    Il vento mi sferza le orecchie, probabilmente distorcendo i suoni. Mi stabilizzo e sposto le ali per rimanere in volo.


    «Bree, ti prego!», urla Lancillotto, e schiva per un pelo un altro fulmine ai suoi piedi.


    Il sogno, il sogno di Artù... sta cambiando. Adesso si è rivoltato contro di me, come se conoscesse le mie speranze e volesse farmici credere. Come una droga, vuole che io assorba la sua menzogna. Sta costruendo una nuova storia che pensa che accetterò, ne sono certa.


    Una bugia in cui loro sono qui con me.


    Ma non può essere.


    Non quando i loro volti sono ancora quelli di Lancillotto e Merlino, uomini molto più vecchi di me e morti da tempo. Uomini che non mi hanno mai conosciuta, che non mi conosceranno mai e che non potrebbero mai capire chi sono o perché mi trovo qui.


    «No», scuoto la testa. «È così che funziona il sogno. Questo è ciò che ha intrappolato Artù, premiandolo se ci credeva, punendolo se lo metteva in dubbio...».


    «Ti ricordi cosa ti ho detto una volta?», mi grida Merlino. «Sei la creatura più testarda che abbia mai incontrato».


    «Non me lo hai detto tu...», sussurro, ma il mio subconscio è già proteso verso il ricordo, verso la speranza, e mi avvicino sempre di più al suolo, senza rendermene conto.


    Una fune d’argento si avvolge intorno alla mia caviglia e mi strattona. «No!», grido, ma le mie ali si stanno smaterializzando mentre perdo la concentrazione. Sbattono contro la corda eterea che mi tira verso il basso, ma perdono forza a ogni colpo, e il costrutto si destruttura fino a diventare fiamma e fuoco, senza più sostanza.


    Un’ultima, forte spinta mi fa precipitare a terra, ma prima che possa reagire, braccia potenziate dall’etere si avvolgono intorno al mio petto e mi stringono contro una solida armatura. «Sono io...».


    Urlo... e la mia linfa esplode verso l’alto. Lancillotto abbassa la testa – con tutto l’elmo – contro la mia spalla e aspetta.


    Ma la mia linfa non ha limiti. Lancio altre fiamme a ondate, e altre ancora, eppure ogni volta che bruciano la sua armatura, lui la forgia di nuovo e mi stringe più forte.


    Mi ritrovo ad ansimare nella sua morsa, con le fiamme rosse che ci circondano. Lui non mi lascia andare e io non mi fermo.


    Fino a quando non sento una spinta al centro della mia fornace. Alzo di scatto la testa e trovo Merlino in ginocchio davanti a noi, con una mano aperta sospesa a un metro di distanza, che raccoglie nel suo palmo una sfera vorticosa della mia linfa rossa. È quanto basta perché le mie fiamme si indeboliscano, ma dura poco. Le rianimo e le punto dritte verso di lui.


    Merlino assorbe l’ondata di energia ma sobbalza per lo sforzo, con i canini scoperti. «Nicholas», dice a denti stretti. «Non è abbastanza. È... troppo forte; non crede che siamo reali. Ci ucciderà qui dentro, se si libera dalla tua presa».


    Vicino al mio orecchio, Lancillotto alza lo sguardo e dice: «E la uccideranno là fuori se non riusciamo a riportarla indietro! Prova ancora!».


    Merlino solleva entrambi i palmi delle mani, assorbendo il doppio del mio etere, risucchiandolo quasi con la stessa velocità con cui lo creo, proprio come farebbe una volpe infernale.


    «Non è ancora abbastanza...». Digrigna i denti e scuote la testa.


    «Continua a provarci!».


    Una pausa. Un ringhio. «Sai cosa devo fare».


    «No!». L’elmo di Lancillotto non c’è più. Ora posso vedere la barba incolta sul mento, i capelli biondo scuro impastati di sudore sulla fronte. «Non posso perdere te, e non lascerò lei...».


    «Ci perderai entrambi se non mi lasci provare», dice Merlino.


    I due si guardano negli occhi sopra di me. Qualcosa in quello sguardo condiviso – la preoccupazione, la premura... – rende il sogno troppo bello per abbandonarlo. Mi fa venire voglia di restare tra loro, anche se alla fine è tutta una bugia.


    La voce di Lancillotto è tesa quando finalmente risponde: «Fallo».


    Merlino si avvicina, chinandosi su di me. «Sappi, Briana Matthews», dice, «che vali questo e molto di più».


    Senza un secondo di esitazione, mi tira vicino a sé tanto che quasi ci baciamo... e inala il mio potere nel suo corpo, divorandolo completamente. Le mie ali si riducono e diventano fumo. La mia armatura si scioglie, poi esplode in scintille, e alla fine diventa polvere. I miei guanti si frantumano in particelle sfavillanti. E tutto questo – tutto quanto – fluisce verso l’alto nella bocca dello stregone, prosciugando la mia linfa fino a quando la fornace si affievolisce. A ogni respiro, Merlino attinge più a fondo. E a ogni respiro, i suoi occhi diventano di un rosso sempre più scuro, fino ad assumere il colore del sangue che scorre nel cuore. Le sue dita stringono le mie e io sussulto quando le vedo: le unghie si stanno scurendo, le vene si arrampicano sul polso in linee nere.


    Lancillotto mi afferra il viso con entrambi i palmi e lo tiene stretto. «Torna indietro, Bree. Torna da noi».


    La mia linfa mi ha abbandonata. L’unica cosa che mi apparteneva qui, l’unica cosa che mi teneva al sicuro in questo paesaggio infernale. «No...», scuoto la testa.


    «Ti prego». La voce di Merlino è quasi irriconoscibile. «Torna da noi».


    «Questo non è reale», sussurro. «Non può esserlo. Se questo è reale...».


    Allora Sel è quasi perduto, più demone che umano, perché ha assorbito la mia linfa.


    Allora Nick è tornato, ma è ferito e insanguinato per colpa mia.


    Se questo è reale, allora Alice...


    Se questo è reale, allora l’incubo non finirà quando mi sveglierò.


    «Oddio», ansimo. «È... è reale».


    Il mondo si spacca, il respiro mi esplode dai polmoni.


    Un tuono scuote la terra sotto di noi. Il fumo degli alberi riempie l’aria, mi ostruisce il naso, mi annebbia la vista.


    Il mondo diventa buio. In lontananza, gli alberi in fiamme crepitano e si spezzano, cadendo gli uni sugli altri.


    Finalmente la mia vista si schiarisce e vedo ciò che non osavo sperare. Entrambi i ragazzi sono reali, e sono qui.


    Ma il Sel che conosco non c’è più. Per un attimo, ho davanti ciò che ha sacrificato per salvarmi: i suoi occhi sono diventati rosso sangue, i canini più affilati, i tratti del viso più spigolosi, belli e terrificanti. Le mani sulle mie spalle si ritirano e al posto delle dita ci sono artigli dalla punta nera. Si allontana da me e da Nick, sparendo nel fumo prima che io possa vedere altro della sua trasformazione.


    Mi sposto in avanti e Nick mi libera, tenendomi una mano calda sulla schiena. Mi volto verso di lui, vedo il suo volto familiare, le fossette e gli occhi blu, ma stanchi. La fuliggine depositata sulla sua guancia dalla mia linfa, le punte bruciacchiate dei capelli. «Ehi, B.».


    «Tu...». Il mio labbro inferiore trema. «Lui...».


    Nick segue il mio sguardo. «Lo so. Dobbiamo portarlo via da qui».


    È la cosa peggiore che possa immaginare: dopo tutto ciò che Sel ha fatto per impedire che la sua parte demoniaca si impadronisse di lui, dopo tutto ciò per cui abbiamo lottato, è accaduto davanti ai miei occhi. Non solo tramite me, ma a causa mia.


    Nick mi stringe la spalla, attirando la mia attenzione. «Immagino che tu non sappia come tornare a casa...». In lontananza un albero cade, mandando una scarica di fiamme verso il cielo. «E in fretta?».


    «Non so nemmeno come sei arrivato qui», rispondo.


    «È una lunga storia». Mi afferra la mano. «Ma ora abbiamo bisogno di te. Come facciamo ad andarcene?».


    «Io...». Socchiudo gli occhi, riordinando i pensieri. «Merlino non ha costruito questo posto perché qualcuno se ne potesse andare volontariamente. È il luogo dove Artù deve aspettare finché non viene chiamato».


    «Ma come ha fatto a scambiare posto con te?».


    «Non l’ha fatto lui», sussurro. «Sono... sono stata io a permetterlo. Ho accettato la sua offerta di vivere tramite me».


    Gli angoli della sua bocca si abbassano. Un altro albero si schianta al suolo.


    «Hai accettato Artù per arrivare qui...», dice lentamente. «Perciò, qual è il contrario dell’accettazione?».


    Il lampo del mondo dei sogni minaccia il confine della mia consapevolezza, aspettando che lo sfidi, ma non lo farò. Perché se Nick e Sel hanno trovato un modo di raggiungermi, io posso trovare la via d’uscita.


    Nick mi aiuta a rimettermi in piedi sulle gambe tremanti. Da qualche parte nelle vicinanze Sel geme, e sento che anche lui si rimette in piedi, perché intravedo dei capelli neri nella polvere illuminata dalle fiamme.


    Tutto a un tratto, so cosa devo fare.


    «Io...», sussurro al sogno, «rifiuto il mio titolo di erede di Artù».


    Intorno a me, il mondo si acquieta. Accanto a me, Nick resta senza fiato.


    «Non mi leverò per disperdere le ombre», mormoro.


    Il fuoco del sogno si affievolisce, diventa immobile. Il mondo si oscura.


    Poi appare la figura di Artù.


    Nel mondo reale è nel mio corpo, ma qui lo vedo come è apparso a Volition. Un’armatura splendente, traslucida. Ma questa volta, lo sguardo nei suoi occhi è pervaso da pura rabbia, che si moltiplica quando vede Nick. «Tu».


    Non so cosa gli abbia fatto Nick dall’altra parte, ma qui alza il mento con aria di sfida e lo guarda con occhi che sono pietre focaie. «Sì, io».


    Mi metto davanti a Nick per fronteggiare il mio antenato.


    «Non porterò più il peso del sangue del mondo...».


    L’immagine di Artù diventa solida e perde lucentezza, mentre il mio corpo, quello di Nick e quello di Sel iniziano a illuminarsi. «Fermati...».


    Alzo lo sguardo su Nick, che prende la mia mano. Annuisce. Dall’ombra, le dita di Sel, ora luminose, mi afferrano il braccio.


    «Briana...».


    «Rifiuto tutto ciò che il tuo sangue mi ha dato. Non servirò la missione dell’Ordine al di sopra di ogni altra», mormoro. Di parola in parola perdiamo densità, diventiamo come luce. «Rifiuto questi giuramenti, con il mio sangue... e sul mio cuore».


    Mi sveglio nel mio corpo, ansimando, con il cuore che batte così forte da non riuscire a sentire le parole rassicuranti che Nick mormora contro la mia guancia. Riesco solo a vedere le stelle in alto, la dura realtà che torna a circondarmi... o il contrario. Io, che sto tornando alla vita. Lui si sposta in modo che la sua mano sostenga la mia nuca, un palmo caldo che mi sorregge.


    «Nick...», rantolo.


    «Sono qui». Quando preme la sua bocca sulla mia fronte, la barba incolta del mento mi gratta il naso. «Stai bene. Siamo tornati».


    «Sel...?».


    Lui ammutolisce, la bocca si apre e si chiude. Si sposta in modo che io possa vedere Sel dietro di noi, dove giace supino, privo di sensi. Le sue dita hanno artigli neri sulle punte, e le vene scure che avevo visto nel ricordo di Artù lo hanno seguito fin qui. «È vivo».


    Le parole di Nick sono caute. «“Vivo” non è la stessa cosa di “a posto”».


    Un taglio attraversa il palmo aperto di Sel. Accanto a lui giace Excalibur, spezzata in due. Il mio sguardo cade sulla mano di Nick, dove un taglio identico traccia lo stesso percorso.


    La macchia di sangue appiccicosa sulla mia guancia. L’ampia striscia rossa sul mio avambraccio.


    Hanno viaggiato nel sangue per trovarmi. Hanno viaggiato nel sangue per riportarmi indietro. «Abbiamo fatto quello che ci hai mostrato», dice Nick. «Non sapevamo se avrebbe funzionato... ma dovevamo provarci».


    «Tu e Sel... siete venuti a cercarmi? Anche se non sapevate come avremmo fatto a tornare indietro?».


    «Avevamo fede», dice a bassa voce, «nel fatto che avresti saputo come farci uscire sani e salvi».


    «E se non ce l’avessi fatta?».


    Ci guardiamo per un lungo momento, poi guardiamo Sel, prima di tornare a fissarci negli occhi. Quando finalmente parla, la voce di Nick è abbastanza calda da avvolgere tutti e tre, creando un vincolo a sé stante. «Allora il mondo sarebbe andato in pezzi in più di un modo».


    Gli occhi mi si riempiono di lacrime. «Sel ha bisogno di aiuto. Non so come...».


    Qualcuno si schiarisce la gola, interrompendo il nostro ricongiungimento sul piano dei vivi.


    Mi rendo conto che siamo in mezzo a un campo, di notte.


    Intorno a noi, in cerchio, ci sono volti che riconosco e altri che non ho mai visto. Greer e Pete, Felicity e Sarah. Altri eredi e scudieri in armature di etere cristallino. Tra loro ci sono anche Gill e Samira.


    Ci sono altre quattro persone che non riconosco, ognuna delle quali impugna una spada cristallina puntata su di me. Una di loro, una giovane donna, mi fissa con un’espressione che potrei definire di odio, se non fosse che non ci conosciamo. Mi fulmina con lo sguardo, poi lancia un’occhiataccia a Nick. Si volta e si allontana, con la schiena irrigidita dalla rabbia. «Andiamo». Gli altri abbassano le armi e la seguono, ma ho la sensazione che li rivedrò tutti.


    «Dove...». Gracchio, tossisco, ci riprovo. «Dov’è Alice?».
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    Non ho mai visto qualcuno in coma. Non ho mai visto Alice così immobile.


    Dopo che William ha curato le mie ferite, ho trascorso più di due ore a osservarla, e non è cambiato nulla. Ogni volta che inspira è un gesto silenzioso – più movimento che suono – e ogni espirazione è altrettanto tranquilla, ma accompagnata da un filo di etere blu che esce lentamente dalle sue labbra.


    Mentre Gill e Samira mi portavano da Alice e William, Lark e Nick hanno trasferito Sel – ancora svenuto – in uno degli alloggi della fortezza separati dall’edificio principale.


    «Non so se ho fatto la cosa giusta», sussurra William. «Non lo so».


    «L’hai salvata». Sbatto le palpebre per scacciare le lacrime. «L’hai salvata, William... dopo che io...».


    Lui continua come se non mi avesse sentita. «Quando è successo a te, è stato diverso. L’etere curativo che ho applicato alle tue ferite la notte in cui ci siamo conosciuti? È stato un rischio, ma niente che ti avrebbe condizionato a lungo termine. E si è scoperto che tu non eri un’Effimera, quindi non c’era nulla di cui preoccuparsi. Ma Alice...». La sua voce si incrina. «Ne ho dovuto usare tanto, tantissimo, Bree, e non sta svanendo come dovrebbe...».


    Un’altra lenta espirazione, e uno sbuffo di etere – con la firma agrumata di William – esce dai polmoni della mia amica. L’aria sopra il suo letto è una bassa nuvola blu-argento.


    «Non so cosa le stia facendo. Non so cosa succederà quando si sveglierà».


    «Temi che sia una cosa permanente?». La mia voce suona distante.


    Lui annuisce. «Sì».


    Vorrei urlare che non importa, che lei è viva ed è solo questo che conta, ma non lo faccio. Non sarebbe stata neanche lontanamente vicina alla morte se io... se noi non le avessimo fatto del male. Non posso nemmeno dare la colpa ad Artù, perché non è stata solo una sua scelta a condurci qui. È stata anche una mia decisione.


    «Non c’è davvero nient’altro che possa fare». William scuote la testa, come se nemmeno lui riuscisse a crederci. Come se ci dovesse essere più capacità di guarigione a portata di mano, per chiunque ne abbia bisogno, a prescindere dalla ferita.


    Qualcuno bussa delicatamente alla porta, interrompendoci. Quando si apre, Lark fa capolino. «Sembra che Kane si stia svegliando, Will», dice a bassa voce. «È ancora piuttosto fuori di sé, però. Se vuoi venire a dargli un’occhiata...».


    William mi stringe la spalla e si alza. «Vado a vedere Sel».


    Lark si accorge che esito, che non so se andare con William o restare con Alice. La sua espressione diventa triste. «Mi dispiace, Bree. Non so...».


    «Non devi spiegarmi nulla». Lark non è sicuro che sia una buona idea, che io sia presente quando Sel si risveglia. Nemmeno io ne sono certa, dopo quello che è successo. Rivolgo a Lark un sorriso lacrimoso che minaccia di spezzarmi ancora di più il cuore. «Ha rinunciato alla sua umanità per salvarmi. Forse non dovrei essere la prima persona che vede».


    «Stavo per dire...», spiega Lark con dolcezza, «che non so come sarà Kane quando si riprenderà completamente. Ho messo una barriera intorno a lui, per sicurezza, e Nick sta sorvegliando la porta».


    Sbatto le palpebre, deglutisco. «Giusto». Perché Sel potrebbe essere pericoloso, ora. I demoni vogliono paura, rabbia e dolore, e si adoperano per ottenerli.


    William inizia a parlare, poi si ferma. «Fammi sapere se c’è qualche cambiamento. E riposa un po’, stanotte. Domattina ne sapremo tutti di più».


    Quando si chiude la porta alle spalle, mi avvicino al capezzale di Alice, facendo scivolare le sue dita fresche nella mia mano. Ci vuole un po’ per trovare le parole. Ci provo due volte prima di riuscirci.


    «Mi dispiace così tanto, Alice», sussurro, con la voce che si incrina. «È colpa mia... è colpa della mia arroganza, se ti è successo questo».


    Silenzio. Un altro filo blu-argento sale dalla sua bocca socchiusa.


    «William dice che i pazienti in coma possono sentirti», sussurro. «Non so se qualcuno ti ha detto cosa è successo dopo...». Deglutisco per mandare giù il groppo in gola. «Dopo Volition. In ogni caso posso farlo io. So che vorresti saperlo».


    Faccio un respiro profondo e annuisco, mettendo insieme i pezzi, poi le racconto tutto quello che è accaduto, sia nel sogno di Artù, che nel nostro mondo.


    A un tratto arrivano delle voci dal corridoio. Aspetto che si allontanino prima di continuare a raccontarle ciò che ho appreso nelle ultime ore.


    «Non appena Erebus è arrivato a Volition, Nick ha percepito l’intento omicida di Sel tramite il vincolo. Era così forte che Nick ha chiamato Gill da uno dei telefoni usa e getta di Isaac, dando di matto e chiedendo che andasse a prenderlo. Lo hanno trovato vicino a Sapphire Valley, ma non sapevano dove dirigersi. Fortunatamente, quando Erebus e Cestra hanno lasciato te, William e Sel a Volition, c’era anche Lark. Quando lui ha chiamato i signori per avvertirli che ci avevano trovati, gli hanno detto che Nick era con loro». Mi mordicchio il labbro. «Le cose sono peggiorate quando Artù ha preso il controllo e ha attaccato Sel. Tutto l’intento omicida, che Nick sentiva tramite il vincolo con il suo Magoreale, è scomparso. Allora ha pensato che Sel fosse morto».


    Cerco di immaginare cosa significhi avvertire la rabbia di Sel per quasi tutta la vita, sentirla come propria, e poi all’improvviso... più niente.


    «Sel si è risvegliato poco dopo che tutti avevano capito dove mi stavano portando i reggenti. I signori e Nick sono arrivati per primi, ma Lark, Sel, tu e William li avete raggiunti in breve tempo. Nick è partito alla carica in armatura completa proprio mentre la morgana principale, Ava, stava per uccidere Artù. Li ha costretti a fermarsi per permettergli di far uscire Artù dal mio corpo. I reggenti e i siniscalchi erano già fuggiti».


    Rabbrividisco. «E il resto... Be’, il resto è stato abbastanza brutto, direi». Una pausa. «Ma anche... incredibile, a modo suo. Perché Nick e Sel mi hanno salvata, poi io ho salvato noi tre...». Un’altra pausa mentre aggrotto le sopracciglia. «No, non mi sono espressa bene; non è stata una cosa buona».


    Aspetto ancora un attimo e mi rendo conto troppo tardi che stavo aspettando che Alice intervenisse. Che mi prendesse in giro. Che facesse delle domande.


    Gli occhi mi bruciano per le lacrime. Non so se Alice si risveglierà mai.


    Le stringo la mano e lascio cadere l’altra in grembo, dove i pezzi di metallo di Excalibur sono avvolti in un panno.


    Mi asciugo gli occhi con il dorso della mano e inspiro lentamente prima di lasciar andare l’aria. Le bacio la fronte. «Voglio che tu sappia che ti voglio bene. Se vedi mio padre prima di me, digli che voglio bene anche a lui, okay?».


    Non risponde. Ma questo è il massimo che io possa fare.


    Quando esco dalla stanza, mi sembra di non essere più capace di sentire nulla. Ma non so se voglio che cambi. Forse il “nulla” va bene, se il prezzo per amare le persone è trovare nuovi modi per perderle.
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    Il mattino seguente, la sala principale della fortezza è gremita di eredi e scudieri Leggendari, oltre che di signori capitanati da Gill e Samira.


    La evito completamente.


    Esco dal patio posteriore della fortezza e salgo su una collina che ho trovato ieri sera, e che può andare bene come nascondiglio.


    C’è un tratto di prato prima di un bosco di cespugli e vecchi alberi imponenti, tra i quali le ombre si infittiscono man mano che il sole si sposta in alto.


    Sono pronta per il primo passo.


    Mi siedo sul terreno, appoggio accanto a me i pezzi di Excalibur avvolti nel panno e chiudo gli occhi.


    Quando li riapro, sono in piedi sulla pietra al centro del ruscello ancestrale.


    «Ferita divenuta arma».


    «La nostra spada».


                «Erede della corona».


    Le voci mi invadono. Forse mi hanno sempre invasa.


    Penso alle donne che mi hanno preceduta, tutte e otto, e poi a Vera stessa, e i ruscelli che si aprono davanti a me si allargano. Immagino quello di Artù e, persino adesso, il suo torrente appare nel terreno.


    Tante voci diverse e tanti sentieri da seguire, pronti per i miei passi.


    Vera è al mio fianco. «Cosa stai facendo?».


    «Mi do spazio», mormoro, «per essere qualcuno di diverso da quello che tutti voi continuate a dirmi di essere».


    «Che significa?».


    Mi volto verso di lei. «Ora capisco perché il mantra di Jessie per richiamare la linfa non ha funzionato con me. Mi ha detto: “Pensa al potere che possiedi e alla donna che te lo ha dato”». Sorrido, malinconica. «Pensavo che quella donna fosse mia madre e, attraverso di lei, tu. Ho provato a fare a modo suo, ma non ha funzionato».


    Lei inclina la testa. «E come mai?».


    «Perché non siete state voi a darmi il mio potere». Mi inginocchio di fronte ai ruscelli e infilo le mani nella terra da cui provengono. «Sono stata io».


    Subito, la fornace della linfa si risveglia nel mio petto e la lascio crescere sulle mie mani. La lascio bruciare sempre più calda... finché non diventa un vortice di fuoco ai miei piedi. La uso per bruciare la sorgente di Artù, finché il letto sottostante non è asciutto, ma non mi fermo lì, perché i sussurri e le aspettative e le pressioni non si fermano con lui.


    «Lama forgiata dal dolore».


    «La nostra resistenza».


                «La punta della nostra lancia».


    Mi inginocchio nel ruscello accanto e lascio che la mia linfa bruci nell’acqua, finché non ribolle attorno a me. Calda. Sempre più calda.


    Non sono più la punta di una lancia, la cuspide di una freccia.


    La ragazza più forte che chiunque conosca.


    La ragazza più incredibile, o quella impossibile.


    Non sono più la lama forgiata dal dolore. Non sono più una spada. Non sono l’arma di nessuno se non la mia.


    Brucio il piano ancestrale finché non si secca, finché il letto non diventa polvere e le voci non cedono al silenzio.


    Vera sussulta accanto a me. «Che cos’hai fatto?».


    Mi volto verso di lei e tutto mi sembra così chiaro.


    «Hai detto che sono fuggite perché io non dovessi farlo», spiego. «Ma io credo che siano fuggite perché io potessi scegliere, un giorno. E oggi scelgo me stessa».


    «Sei una bambina. Troppo giovane per capire quello che hai fatto». Vera scuote lentamente la testa, inizia a svanire. «Ora non posso più aiutarti».


    Mi alzo. «Non capisci? Non voglio il tuo aiuto. Non quando finisce così, non se devo sentirmi in questo modo».


    È quasi scomparsa, è una voluta di luce rossa. «Allora accetta il mio avvertimento».


    «E sarebbe?», sussurro.


    «Non vuoi il nostro peso, ma considera cosa ti rimane. Considera che il caos favorisce lo squilibrio».


    Quando riapro gli occhi sulla collina sopra la fortezza, la fornace nel mio petto è ancora accesa. Una parte di me temeva che non lo sarebbe stata, dopo aver bruciato i flussi che conducevano ai miei antenati. Una parte di me temeva che fosse il prezzo da pagare per vivere senza le loro voci e la loro influenza.


    Ma non mi sarei dovuta preoccupare. Il mio istinto aveva ragione.


    Il mondo dei sogni di Artù mi ha mostrato un modo per usare il mio potere al di fuori del flusso e lontano dal mio corpo, persino dal mio sangue. Il sogno del re ha chiarito che non ho bisogno di seguire le istruzioni dei miei antenati, o di ascoltare i loro avvertimenti, per sopravvivere. Per controllare il mio potere devo solo decidere che è mio.


    Bruciando le loro radici, sono finalmente libera di far crescere le mie.


    E la mia linfa è pronta a crescere con me. Lo sento. Pronta alla mia chiamata. A bruciare secondo la mia volontà.


    Con sufficiente calore da forgiare qualsiasi cosa io voglia.


    Excalibur è un mucchio di ferraglia nella terra, ma non lascerò che rimanga così.


    Faccio un respiro profondo, tendo le mani sulla lama e ordino all’etere e alla linfa di stratificarsi, risalendo la lama. È un’arma, fusa e forgiata per la mia stirpe... e io la fonderò e la forgerò nuovamente.


    In pochi attimi, il pesante spadone risplende nella terra, la sua gemma ora è di un viola intenso, la sua lama affilata è d’argento, la sua elsa è pronta per la mia mano. Avrà bisogno di un fodero per il viaggio.


    C’è un ultimo passo da fare. Un’ultima decisione. Un’ultima scelta.


    Mi siedo sull’erba, di fronte alla foresta che si sta oscurando, quindi emetto un impulso luminoso e muto di linfa. Poi aspetto.


    Non ci vuole molto.


    Due pupille rosse risplendono nell’oscurità e una grande ombra si muove verso di me, con le ali che si stagliano contro gli alberi.


    «Sapevo che eri tu», sussurro. «So chi sei. E chi sei stato».


    «Oh, ne dubito».


    «Tu sei il Cacciatore. Colui che marchia il sangue. Il Grande Divoratore. Il re Oscuro».


    L’ombra si addensa e assume la forma di un uomo. L’uomo del ricordo di Jessie nella tavola calda. Quello di Emmeline, che era con lei mentre moriva in strada. Poi, la forma che conosco meglio: capelli scuri, pelle olivastra, una lunga giacca nera e una firma eterea antica come il mondo.


    Quante persone ha ucciso, solo per camminare tra noi? Alzo lo sguardo sul suo volto senza muovermi, e lui mi fissa con un’espressione calma e curiosa, aspettando che lo chiami con il nome che mi è più familiare.


    «E sei anche il siniscalco». Sorrido. «Ciao, Erebus».


    «Salve, Briana. Erede dei Pendragon, erede di Vera, figlia di Faye». Si infila le mani in tasca. «Come sapevi che ero io?».


    «Me l’hanno detto le mie tante madri, a modo loro», dico. «Continuavano a ripetere che il Cacciatore si mostra sempre quando la nostra linfa diviene abbastanza potente. E la comunità linfomagica diceva che il Cacciatore era a piede libero».


    Sorride. «E...?».


    Lo fulmino con lo sguardo. «Quando la mia linfa si è accesa durante la battaglia dell’ogof, avrebbe dovuto portare il Cacciatore da me, ma non è accaduto. Tu non ti sei mai fatto vedere, o almeno così pensavo». Mi alzo in piedi. «Poi mi sono chiesta: e se fosse davvero qualcuno che ho conosciuto dopo la grotta? Qualcuno sotto mentite spoglie?».


    «Avrebbe potuto essere chiunque», dice Erebus con un’alzata di spalle. «Qualcuno che hai incontrato al funerale. Un membro della Magiguardia. Anche Larkin, o Valechaz».


    Scuoto la testa. «No. È stato Valec a dirmi cos’era un marchio di sangue. Mi ha spiegato perché Kizia aveva paura di nutrirsi di me. Un demone molto antico era interessato a mantenere in vita la mia stirpe... e me».


    Erebus annuisce. «Continua».


    «Il mio marchio di sangue ha reagito alla tua corona nel regno dei sogni di Artù. Mi ha fatto capire ciò che un re Oscuro – sconfitto e sopravvissuto all’attacco di Artù – avrebbe voluto più di tutto: vendicarsi». Allargo le mani. «Quale posizione migliore per cercare vendetta, se non quella di un membro del Consiglio, che è il primo a sapere quando un erede di Artù viene risvegliato?».


    Lui applaude lentamente. «Chapeau».


    «Capire questo è stata la parte più facile», dico. «So cos’ha chiesto Vera la notte in cui ha contrattato con le nostre antenate, ma il tuo patto con lei non era regolamentato. Come hai fatto a trovarla? E cos’hai voluto in cambio, esattamente?».


    «Sapevo che un giorno si sarebbe potuta creare un’opportunità con un erede di Artù, e ho atteso che si presentasse. Non avevo idea che sarebbe accaduto con l’incantesimo di Vera. Mi trovavo semplicemente al posto giusto nel momento giusto. Lei ha invocato la protezione della sua discendenza, e io mi sono unito all’accordo», dice. «Quando una discendente della tua stirpe è in pericolo di vita, io lo sento e posso localizzarla».


    Scuoto la testa. «È per questo che appari quando usiamo una grande quantità di linfa... Non stai cercando di ucciderci, ma di proteggerci. Ecco perché hai cercato di difendermi dagli altri reggenti».


    «Proteggo la stirpe di Vera se posso, quando posso». Il suo sguardo si fa distante. «A volte sono arrivato troppo tardi, altre mi limito a monitorare il mio investimento». Sorride. «Ora chiedimi cosa sto aspettando in cambio. Chiedimi perché ho vincolato il mio marchio al tuo sangue».


    «Non eseguo i tuoi ordini», gli faccio notare.


    «Mmm. È vero che cerco vendetta, ma voglio anche la mia corona e la mia corte. Ho bisogno del potere del tuo sangue e del tuo legame con Artù per riconquistare entrambi. Il giorno in cui Vera ha chiesto aiuto, io ho risposto, per poter marchiare come mio ciò che speravo sarebbe arrivato: la discendente di una sanguemaga e di un erede di Artù, risvegliata. Una figlia in grado di attingere a una riserva infinita di potere ancestrale, che espellerà quel potere quando morirà».


    «Una figlia per volta, per sempre».


    «Una frase aperta all’interpretazione, in un accordo non regolamentato». Il sorriso di Erebus si allarga. «Io avevo chiesto che mi fosse data una figlia – una discendente a mia scelta – per una volta e per sempre».


    «Ma c’è il tuo patto con Vera: non puoi farmi del male».


    «No, non posso. Ma sono un demone molto vecchio e molto paziente, che ha bisogno di una fonte di grande potere per riprendersi la corte Oscura. Quando morirai, e alla fine lo farai, consumerò io stesso il tuo etere». Dopo un attimo, inclina la testa. «Non sei sorpresa».


    Non lo sono, ma volevo avere la sua conferma. «Ho sentito dire che nessun demone può resistere a un accordo».


    I suoi occhi si riducono a due fessure. «Ti ascolto».


    «Verrò con te e resterò al tuo fianco, in modo che tu possa reclamare facilmente il mio potere come tuo, se in cambio mi farai un favore».


    La sua testa scatta in su. «Perché dovresti venire con me?».


    «Il tuo marchio mi ha restituito il potere nel sogno di Artù. Tu sei l’unico essere sul pianeta che è abbastanza forte da tenermi al sicuro, e sei anche obbligato a farlo». Guardo verso il bosco, riflettendo. «Sei l’unico essere abbastanza antico, e che ha visto abbastanza, da insegnarmi».


    «E cosa vorresti apprendere?».


    «Forza, potere, controllo. Sul mio destino». Alzo lo sguardo su di lui. «Solo un re può insegnare a un re».


    «Ti rendi conto che nel momento in cui raggiungerai il tuo picco magico, farò in modo che tu muoia e divorerò tutta la forza e il potere che stai cercando di acquisire?».


    «Un motivo in più per insegnarmi», dico, scrollando le spalle. «Più potente sono io, più potente sarai tu quando ti nutrirai di me».


    Sorride. «Sono colpito. Sei la degna figlia di tua madre... di tutte le tue madri. Ma prima ho bisogno di sentire le tue richieste. Cosa desideri in cambio, Briana Irene?».


    Faccio un respiro lento e profondo. Questo è ciò che avevo programmato, eppure chiederlo significa che potrebbe comunque non avverarsi. Sto scommettendo su una mera possibilità.


    «Con tutti gli anni che hai vissuto», esordisco, «e il tuo lungo periodo come infiltrato nell’Ordine, devi sapere dove si trova Natasia Kane».


    Erebus rimane immobile, mi studia. Infine dice: «Sì, lo so».


    Deglutisco per sciogliere il nodo in gola. «Viaggia attraverso le ombre. Vai direttamente nella stanza di Sel. Se lo porti da lei, verrò con te».


    Erebus scuote lentamente la testa. «Il ragazzo è andato. Non c’è alcuna garanzia che Natasia possa salvarlo».


    «Lo so». Stringo il pugno. «Ma è la sua unica possibilità».


    Erebus storce le labbra. «Potresti sfuggirmi non appena starà bene. Tornare dai tuoi amici».


    «È questo che ti chiedo in cambio!», dico. «E non ti sfuggirò per tornare qui». La mia risata è amara, triste. «Perché nulla di ciò che faccio sarà mai abbastanza, per loro. I reggenti se ne sono assicurati quando mi hanno messa in mostra mentre ero posseduta da Artù, pericolosa, fuori controllo eppure impotente. Un tempo pensavo che non avrei dovuto essere qui, ma ora so che non posso. E forse non devo starci per forza. Questo mondo vuole la mia sofferenza, e io non voglio continuare a dargliela».


    Erebus riflette per un lungo momento, poi annuisce. «Accetto le tue condizioni».


    Mi alzo. «Prima, porta Sel da me. Per favore».


    «Come desideri». Erebus inclina la testa, poi si dissolve nell’ombra e scompare.


    Ricompare un attimo dopo con Sel che si dibatte tra le sue braccia. All’improvviso, il naso di Sel si alza verso il cielo, seguendo un odore, cercando...


    Quando mi trova, resto raggelata dai suoi occhi, che diventano rosso acceso. Poi il suo sguardo si annebbia, affonda oltre i miei lineamenti, recide la mia speranza... e un lento, pericoloso ghigno da predatore si impossessa della sua bocca, mostrando lunghe zanne dalla punta nera.


    «L’angoscia...», ringhia Sel, con voce bassa e affamata, «ti avvinghia il cuore».


    Prima che io possa reagire, si lancia in avanti, con gli artigli tesi per raggiungere me e il mio dolore, proprio come aveva fatto nell’ufficio di Valec. Erebus lo blocca con una presa ferrea e lo tiene fermo.


    «Selwyn percepisce la tua infelicità», mormora Erebus con impazienza. «Per lui sei solo questo, ora».


    Le lacrime mi offuscano la vista.


    Misteriosa ragazza. Erede. Cariad. Re. Tutto ciò che sono, tutto ciò che ero... Vorrei che Erebus, il re Oscuro, mentisse. Ma non credo che lo stia facendo.


    Tutti noi contiamo i giorni che ci separano dal diventare il cattivo nella tua storia.


    «Affrettati», insiste Erebus, con l’orecchio teso verso la fortezza. «Nicholas si è accorto che il ragazzo non c’è più».


    «Mal d’amore». Gli occhi di Sel mi assorbono, la sua attenzione è un lento ribollire. «E un enorme senso di colpa...».


    Corro il rischio di avvicinarmi di un passo.


    «Sel, mi hai salvato così tante volte. Ora lascia che provi ad aiutarti».


    La sua testa si inclina e spero che mi stia ascoltando, ma la sua espressione diventa rabbiosa.


    «Che cosa hai fatto?», ringhia.


    Le mani di Erebus gli cingono le spalle.


    E poi se ne vanno entrambi.


    Questa volta l’attesa è maggiore. Tengo Excalibur nella mano sinistra, con la lama abbassata lungo il fianco mentre cammino avanti e indietro.


    Poi Erebus riappare, da solo, spazzolandosi il vestito con le mani. «L’ho condotto da lei».


    «Può aiutarlo?».


    Lui solleva un sopracciglio. «Sua madre non ha fatto alcuna promessa».


    In cuor mio lo sapevo.


    «Bree!». La voce di Nick in fondo alla collina. William è accanto a lui. Vedono Erebus dietro di me e iniziano a correre. Nick sfreccia nell’erba, l’armatura che scatta in posizione mentre grida. Mi sta chiamando, e serve tutto ciò che mi resta per non rispondere, per non andare verso di lui. È a metà della collina, a pochi passi da me.


    Allungo la mano destra prima di cambiare idea, ed Erebus la afferra.


    «Mi dispiace», sussurro a Nick. «Ti prego, sappi che io...».


    L’ultima cosa che vedo, prima di scomparire con Erebus, è la mano di Nick che si tende e afferra solo il fumo e il vuoto.
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    Nota dell’autrice


    Così come Bloodmarked è il seguito del suo predecessore, questo testo è il seguito della nota alla fine di Legendborn. Vi invito a leggerla, se non l’avete ancora fatto, prima di proseguire.


    Dolore e trauma


    Mentre Legendborn ha tratto ispirazione dal mio personale viaggio nel dolore, Bloodmarked porta avanti quel viaggio per riflettere su quanto possa espandersi questo genere di sofferenza. Come possa trasformarsi in nuovi desideri e progetti, come possa andare da una generazione all’altra, e come possa divenire il tipo di fardello che si maschera da “dovere”. Quando Bree sente Vera dire che le diverse generazioni di donne che le separano sono fuggite perché lei non dovesse farlo, e che lei è la punta della loro lancia, interiorizza queste parole come una responsabilità totalizzante, e le applica alle proprie scelte perché le vite di quelle donne erano importanti per lei. Questo processo è familiare a molte donne nere che conosco, eppure può produrre delle conseguenze negative. Sebbene io creda che noi donne nere siamo magiche, siamo pur sempre umane. Anche se non possiamo realizzare ogni desiderio dei nostri antenati, spesso ci sentiamo obbligate a provarci. Persino questa è una manifestazione del trauma e del dolore intergenerazionale. Nella saga dei Leggendari, esploro il modo in cui questi processi possono svolgersi tra le donne nere, all’interno delle loro famiglie e nella coscienza delle ragazze più giovani.


    Essere “la prima” e l’eccellenza nera.


    Questo libro è dedicato a “ogni ragazza nera che è stata la prima”, perché l’abbattimento delle barriere comporta degli oneri. Ci troviamo in un panorama in cui ci sono ancora delle prime volte – grandi e piccole – da sperimentare per i BIPOC1. Viviamo, lavoriamo e studiamo in istituzioni che trovano il modo di modificare le loro strutture e le loro regole per impedire ad alcune fasce della popolazione di accedere al potere, che spostano i paletti e ridefiniscono l’eccellenza proprio quando la parità di trattamento diventa possibile. Sono stata cresciuta da una donna nera che è stata “la prima” in diversi ambiti della sua vita accademica e professionale. Io stessa lo sono stata. Bree è “la prima” in molti modi, e spesso “l’unica”. Deve fare i conti con le aspettative esteriori di un mondo giudicante e la confusione dei suoi desideri interiori, il tutto facendo la cosa giusta per la sua famiglia. A volte, vedo ritrarre questa lotta come se la resilienza necessaria fosse “forza” e la solitudine schiacciante “emancipazione”, ma queste rappresentazioni hanno un costo elevato. Non voglio che Bree sia vista come “forte” al punto da non essere trattata con cura. Deve sentirsi libera di essere un’adolescente, ed è degna di essere protetta, a prescindere da ciò che può fare per gli altri.


    Mentre scrivevo Bloodmarked, un amico ha osservato che l’arco narrativo di Bree riecheggiava elementi del percorso di Simone Biles, prima e durante le Olimpiadi del 2020 a Tokyo. A Simone, grazie per la sua scelta. Significa molto per me.


    Re Artù


    Il più grande piacere e la più grande sfida nel lavorare all’interno del ciclo arturiano è bilanciare il mio personale desiderio di una rappresentazione storica accurata, con le componenti di finzione del canone. La saga dei Leggendari riesce a trovare questo equilibrio in molti modi: per esempio, Camelot come “castello”, con tanto di balconi di pietra, non esisteva nel Galles del VI secolo, né la “Tavola Rotonda”, ma non potevo resistere a quell’immaginario.


    Gli scrittori arturiani spesso riformulano la composizione della Tavola, incorporando cavalieri che sono stati creati a secoli di distanza l’uno dall’altro (Lancillotto, per esempio, si chiamava “Lancelot du Lac” ed è apparso la prima volta in Francia nel XII secolo – grazie a Chrétien de Troyes – ma viene spesso presentato come un membro “originale” della Tavola di Artù). Nel mio caso, volevo che Bree incontrasse, nei viaggi nel sangue di Artù, gli stessi cavalieri che oggi compongono la sua corte. Ho deciso di lavorare con il dottor Gwilym Morus-Baird – medievalista gallese, consulente per le tradizioni bardiche e traduttore – per inventare delle “versioni originali” del Galles del VI secolo per i nomi di cavalieri che oggi potremmo conoscere in altro modo, riproducendo in tal modo ciò che è successo alle tradizioni arturiane nel mondo reale. Così, Sir Lancillotto nel mondo Leggendario all’inizio era “Llancelod” e Sir Lamorak “Llameryg”, e via dicendo.


    Devo rendere merito unicamente all’incredibile dottor Morus-Baird per aver modernizzato l’ortografia di Marwnad Owain ap Urien, l’antica elegia, più che reale, scritta originariamente in gallese antico dal poeta e bardo Taliesin del VI secolo, e recitata da Aldrich e Bree durante la scena del funerale in Bloodmarked.


    Volition e la linfomagia


    È bene ribadire che ho attinto alle mie esperienze di vita, alla storia e alle tradizioni spirituali afroamericane per creare il sistema magico immaginario della linfomagia. Essa non è rappresentata come un’istituzione, perché non avrebbe senso e non sarebbe fedele alle sue fonti di ispirazione. Vedo la comunità linfomagica come una sorta di coalizione fluida, con dei gruppi diversi che possono condividere alcuni princìpi fondamentali. Con questo spirito, ho creato la piantagione di Volition come un luogo che potesse essere rivendicato in nome di valori comuni da un gruppo di linfomaghe.


    Ho immaginato Volition nel sud-est degli Stati Uniti. Come dice Mariah, un tempo era un luogo di sottomissione. In quanto cimitero vivente, ha come nucleo gli antenati che sono morti in schiavitù al suo interno e ciò che potrebbero desiderare come spiriti, invece di essere incentrata sugli schiavisti, la piantagione storica, la terra stessa o i visitatori del giorno d’oggi.


    Volition è anche il luogo in cui ho scelto di cristallizzare le tensioni specifiche che Bree sta vivendo, mentre cerca di comprendere le scelte e le circostanze degli antenati, e allo stesso tempo si concede di costruire su quelle scelte, e forse di cercarne altre. Lei, come molti di noi, vive la sfida di onorare il cammino percorso dai suoi antenati e, allo stesso tempo, di fare del suo meglio per forgiarne uno nuovo.


    
      
        1 Black, Indigenous and People of Color. [N.d.T.]
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